Digitized by Google 



Digitized by Google 



O V E R E 

BEI, 

MA F F E I 




JN VENEZIA MDCCXC . 

PIIKSSO ANTONIO ClIRTI O.OIACOMO 







/ 



t ■ 



Digitized by Google 



DI VERONA 





f— — ! " ■ 

LIBRO OTTAVO, 

Nel nuovo sistema principiato in Italia da 
Diocleziano, e stabilito da Costanti» 
no , mirabil cosa fu , come tutta questa par- 
te , che ne' tempi antichi politicamente non 
era Italia, e non veniva però compresa sotto 
tal nome, diventasse all'incontro allora la Ita-» 
lia propria , e sola poi con tal nome venisse in- 
tesa . Dove ordina F impcrador Valentiniano al 
Prefetto del Pretorio , di promulgare una leg- 
ge 'per tutta Italia , e per le regioni urbicarie , 
Q, Tb. Si per obrept. I. \. il nome di tutta 
Italia non abbraccia , che questa diocesi , e 
per regioni urbicarie debbono intendersi le 
comprese da quella di Roma. Di sette pro- 
vincie fa" la diocesi d'Italia composta; Ve- 
nezia, Emilia, Liguria, Flaminia e Pice- 
no annonario, Alpi Cozie , Rezia prima, 
Rezia seconda. Dieci ne comprese la dioce- 
si di Roma; Toscana ed Umbria, Piceno su- 
burbicario, Campagna, Sicilia, Puglia e Ca- 
labria, Lucania e Bruzj , Samnio , Valeria, 
Sardegna , Corsica . C è avvenuto di udir tal- 
volta , chi da curiosità era preso di sapere x 
Ver. Ili. T. IL A per- 



a DELL* ISTORIA 
perchè mai a questa parte singolarmente il 
nome d'Italia si trasferisse, e rimanesse di- 
stintamente appropriato. Potrebbe creder ta- 
luno, che forse per l' eccellenza, c ubertà , 
e popolazione di questi paesi . Polibio , che 
avea viaggiato in tante parti , non dubitò d' 
anteporre le pianure traspadane a tutti i pae- 
si d' Europa , Uh. z. ospfT/J X-* fieyiQei Zi&qt- 
povroc tu» xaTKTviv H'vptoirtfv , &c. Per far in- 
tendere Ifl loro abbondanza, e fertilità, rife- 
rì quanto a buon prezzo ci corresse il fru- 
mento , l'orzo, il miglio, il panico, cavi- 
no; e quanto gran copia di ghiande dap- 
pertutto fosse , onde i porci , de' quali per li 
magazzini militari, e per vitto comune gran- 
dissimo uso* in ogni parte si facea , di qua 
soleano trarsi . Aggiugnc poi , che la dovizia 
d'ogni cosa, e la felicità potea ancor meglio 
comprendersi da questo; che chi viaggiava in 
queste parti , entrando negli alberghi , 'non 
pattuiva con l'oste paratamente d'ogni co- 
sa , come altrove faceasi ; ma chiedea sola- 
mente per quanto si desse alloggio, e tratta- 
mento, eh' è quello che sogliam dire in og- 
gi mangiar a pasto; e per lo pi&Tgli ost * 
tutto ciò, che occorreva, somministravano 
per mezzo asse, ch'era la quarta parte d'un 
obolo, piccola moneta, e di rado eccedean 
tal prezzo; rj piq^scp/» ° i-oda Polibio an- 
cora in queste regioni la moltitudine della 
gente, e la bravura, e la bellezza de' corpi, 
e la grandezza. Strabone, liù. 5. tw lAtytQv 
nJy JvoXiuy 0 tKovtd$' per contrassegno 

del- 
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D I V E R O N ^f. 5 
della bontà de' terreni diede la popolazione , 
e l'ampiezza, e ricchezza di queste città, 
per lo che disse superare tutti gli altri d' Ita- 
lia quei Romani, che in esse abitavano;, e 
disse ogni genere di frutto rendere in copia 
i coltivati campi, e tante ghiande avere i 
boschi , che da 1 porcini cibi di qua portati in 
gran parte si manteneva Roma ; i* tljv evjtvSev 
voQopptwv v Vtopti Tptqe TKt ti Lodò 
ancora la gran quantità del miglio, che per 
l'abbondanza dell'acque vi era, come grano 
che resiste, e in qualunque caso si conserva , 
e in penuria d'altri grani da fame assicura. 
L'nbbondanza del vino disse conoscersi dalle 
botti di legno grandi come case, e notò V 
affluenza della pece , della quale usi qui si fa- 
cean mirabili . Finalmente lato floridissimo 
delP Itali* chiamò Tacito , Hist. A a. quel- 
lo tra l'Alpi, e il Po; e fiore dell'Italia, 
e sostegno dell'Imperio abbiam già veduto, co. 
me chiamò il tratto circompadano Cicerone , 
Pbili. 3. ; e non potersi di leggeri mostrare 
in veruna parte Colonie più insigni di quel- 
le della Gallia cisalpina, e della Venezia, 
disse il Geografo, Strah. /. 5. bit. Ove si 
dà vanto Patercolo, lib.%. d'aver ne' suoi mi- 
litari ufizj vedute le congratulazioni fatte a 
Tiberio per tutte le Gallie, e per la parte 
£ Italia celeòratissima , non d'altra si può in- 
tendere, che di questa, e distintamente della 
Venezia, ov'era stato Tiberio pili volte per 
occasione delle guerre co' Reti, e co' Penno- 
ni, e co' Dalmati. Ma con tutto questo non 

A a è da 



4 DELL 9 ISTORIA • 
è da pensare, che quinci nascesse il denomi- 
nare spezialmente Italia questa parte di essa , 
quasi prevalesse a quella, dov' era Roma.. Os- 
serviamo adunque prima d'altro, come V in- 
tender con nome d' Italia queste parti , e il 
così chiamarle talvolta assolutamente , non 
incominciò solamente con la costituzione del- 
le due diocesi , come vien creduto , ma mol- 
to avanti . Nazario scrive di Costantino , 
cap.zy. che P aver ricuperata l'Italia con la 
vittoria di Verona gli fece strada a liberar 
Roma. Vopisco dice, che i posteri di Probo 
abbandonaron Roma , e in Italia presso Vero- 
na , ed intorno al Benaco, ed al Lario si al- 
logarono. Plinio il giovane, Ai. e/>. 14. lo- 
dandoJAciliano , patria , dice, gli è Brescia in 
quella nostra Italia , che molto ritiene e conscr* 
va ancora dell* antica modestia , parsimonia , e 
semplicità . Gellio che scrivea in Roma , af- 
ferma d' aver veduti in Italia certa sorte di 
serrargli fatti con tavole di quercia, A 2. 
i . 20. Tacito, Hist. I. z. narrata la tranquil- 
lità di Roma nella guerra di Vitellio , passa 
a dire , che V Italia era fra tanto lacerata mi- 
seramente, perchè i soldati ogni sceleraggine 
commetteano in queste nostre Colonie. Do- 
ve dice Plinio , che il Benaco è un lago d' 
Italia, e che il pioppo è albero d'Italia, e 
in più altri simili passi sembra non intende- 
re altramente. Osservisi poi, che dagli scrit- 
tori medesimi tutti questi paesi vengono al- 
tre volte indicati col nome d'Italia traspa* 
danai come può vedersi frequentemente, tal-j 

eh* 
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DI VERONA. s 
chè il solo. Plinio così gli nomina forse die- 
ci volte. L' abbiati! vedtito anche in una la- 
pida, e vi abbiamo altresì veduto f una e /' 
altra Italia per dir traspadana , e cispadana ; 
Abbiasi però per certo, che dall'uso di così 
chiamar questo tratto, venne poi quello di 
lasciar per brevità la seconda parola , e di di- 
re Italia solamente , sottintendendo traspada- 
na, o circom padana : in questo senso diocesi 
d' Italia fu detto . Non si vuol tralasciare , che 
il nome d' Italia fu singolarmente qualche vol- 
ta appropriato alla Venezia nostra: così veg- 
giam che fu fatto, quando al Soprastante del- 
la cassa pubblica, ch'era in Milano, si die- 
de nome di Preposto dei tesori nella Liguria; 
e al Soprastante di quella, ch'era in Aqui- 
leia , si diede nome di Preposto de* tesori tuli 
Italia ; come nel catalogo delle dignità dell* 
imperio apparisce* 

Non ha l' antica geografìa division dell' Ita- 
lia più universale , e più determinata di que- 
sta in diciassette regioni , o provincie , che 
abbiam poco fa recitate . Non ne hanno con 
tutto ciò fatto caso i dotti geografi, per es- 
sere stata fissata nel secol basso; ma per de- 
scriver l'Italia secondo le sue massime va- 
riazioni, tre distinzioni, cioè in Antica, 
Mezzana, e Moderna non bastano, e in più 
facce converrebbe metterla dinanzi agliocchj. 
Sarebbe da rintracciar prima quanto si può 
della prima Italia, vale a dire di quel tem- 
po, che Varrone chiamò Oscuro, ed anche 
per la mischianza delle favole Favoloso. L' 

A 3 Ita- 



6 DEL V ISTORIA. 
Italia fu allora Etrusca , e Pclasga. Potreb- 
bersi raccogliere i pochi nomi geografici, che 
o negli autori, o ne' monumenti ne son ri- 
masi. Tito Livio, a cagion d'esempio, ci 
ha conservato quello d' Adarnaham nell' Etru- 
ria, e quelli d'Anxur, e di Camars, che a' 
tempi de' Romani furono poi Clusium , eTrr- 
racina. Sono di quella schiatta Arezzo, che 
fu Arez , V"V< Artena , Hadria , Aruns , 
onde i nostri Arusnati , Arnon , TJX fiu- 
me anche della Moabitide, ed altri. Come 
la geografìa è un occhio dell'istoria , così 
questi nomi , ed altri , che si scoprissero , 
potrebber servire di sicura scorta a rintracciar 
y origine de' primi, che ad abitar V Italia serì 
vennero. In tal prima descrizione sarebbe da 
partir l'Eri uria di mezzo in dodici parti, in 
dodici parimente quella di là dal Tevere, e 
in altre dodici per autorità di Strabene , lib, 5. 
quella di qua dall' Apennino : già che gli 
tir usci in ogni luogo ove si portarono, co- 
sì sì divisero ; ben con ciò dimostrando il 
patrio istituto , e di venire da quelle parti , 
dove in dodici tribU s' eran divisi i discen- 
denti d'Ismaele fìgliuol d' Abramo, ed in al- 
tre dodici quei di Giacobbe. Della parte di 
qua il nome di Felsina ci ha conservato Pli- 
nio, /. 3. c. 15. che a' tempi romani fu Bo~ 
noni*. Sarebbe da far riflessione ancora ai mol- 
ti nomi di luoghi , e di popoli , eh' ei dice 
più volte erano già da gran tempo mancati, 
e distrutti; cinquanta tre ne recita, ch'era* 
no stati solamente nei Lazio antico, e de' 

qua* 
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D I V E R 0 N ^T. 7 
quali orma non v'era più, L 3. c. 5. inten'g* 
re strìe vestigiis . Non si dovrebbe ancora la- 
sciare inosservato Solino, cap. 7. Ma città, 

0 genti pclasghc debbonsi creder quelle, che 
in monete anteriori ai tempi romani fanno 

1 lor nomi in caratteri latini, quali esser 
gì' istessi che quei de' Pclasghi , si è da noi 
mostrato trattando degl'Itali primitivi. Si ba- 
ri altresì , e altre greche città si nominano 
in Plinio, e in altri, come già da immemo- 
rabil tempo svanite. Da questa parte greci, 
o asiatici popoli venuti fin nelle incognite 
età , furono oltre agli Eti usci i Veneti , o 
Euganei: Verona, Padova, Adria, Mantova, 
dovrebbero però in questa prima Italia ve- 
dersi . Ma siccome etrusca la prima , così po% 
trebbe la seconda Italia per averne sì gran 
parte occupata i Galli, chiamarsi gallica. Ci 
mostrerebbe questa lo stato suo ne' primi cin- 
que secoli di Roma, Anche i Romani prima 
co' circostanti popoli, poi con altri d'Itali* 
stettero contrastando . Questa vorrebbe partir- 
si per popoli • molti ne rammentano gli sto- 
rici, che se ben di piccol tratto, furon Rc- 
publiche da se, ed ebbero lingue diverse, ei 
nomi de' quali maggior parte dipoi si sperse- 
ro. Primi cardini di tal descrizione dovreb- 
be essere Polibio, e Tito Livio ne' primi 
venticinque libri. I<a parte di qua avrebbe a 
compartirsi tra le otto genti galliche, da Po- 
libio nominate , quali cominciarono a occu- 
parla, mentre Roma ebbe i re, e diversamen- 
te denominarono i territorj , ei paesi. Ines- 

A 4 sa 



8 DELL* ISTORIÒ 
sa verso questa parte dovrebbero vedersi Bre* 
scia , e Bergamo , come da' Galli fondate : 1 
Veneti ancora vi terrebbero il luogo loro, 
siccome delle lor terre non lasciatisi mai cac* 
ciare da' Galli * e vi comparirebbero parimen- 
te i Reti , che sì gran parte de' paesi monta- 
ni fuggendo da' Galli occuparono. Dell 1 altra 
estremità , che fu allora in gran parte greca , 
molte città ci son note, e popoli di gran 
nome non mancano , co' quali ebbero acerbe 
guerre i Romani . Terza Italia dovrebb* esse- 
re la romana , cioè dopo che alla Republica 
di Roma fu incorporata tutta . Questa è , che 
suole intendersi col nome d'Italia antica. In 
questa siccome da' Romani non divisa in go- 
verni , la considerazione dee cadere partita- 
mente su le città, le Colonie osservando, e 
i Municipj, e le Prefetture. Rimasero bensì 
in varie parti gli antichi nomi delle regioni , 
e de' popoli * ma essendo già fatta tutta l' Italia 
una naziop sola , e sotto gì' imperadori anche 
di un' istessa condizione universalmente , al- 
cuni di que' nomi si obliarono , altri si confuse- 
ro . Tutta la parte di qua , o fu pur ancora det- 
ta Gallia cisalpina, o Italia traspadana, e cis- 
padana; e per distinguerne ipopoli, tre prin- 
cipali nomi solamente si ritennero, Veneti 
Insubri , e Liguri . In questa descrizione le 
città di nuovo fondate da' Romani dovrebbe- 
ro aggiungersi , come Aquileia , Cremona , 
Piacenza; e singoiar cura avrebbe a porsi nel 
segnare le più famose vie, quali per tutta 
Italia a tempo de' Romani si lastricarono . 

Po- 
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DI VERONA. . » 
Potrcbbesi volendo mettervi un cenno della 
partizion d' Augusto in undici regioni , espo- 
sta da Plinio, k J. e 17. benché niun uso 
avesse. Nella prima poneasi il Lazio, e la 
Campagna; nella seconda Puglia, e Calabria; 
nella terza Lucania , e Bruzj ; nella quarta 
Sabini , e Sanniti : la quinta comprendea il 
Piceno i la sesta V Umbria , la settima V Et ni- 
ria, l'ottava i Cispadani, la nona i Liguri, 
la decima i Veneti, l'undecima gli altri Tras- 
padani . Per quarta Italia converrebbe rappre- 
sentar la Costantiniana, cheabbiam poco avan- 
ti descritta, in diciassette provincie divisa; 
e questa con distinta cura per essere la piìi 
fissata, e la più comune, e per dipender da 
essa le posteriori cose, essendosene mantenu- 
ta la notizia, e in certe materie l'uso an- 
che ne' tempi barbari , talché si vede in Pao- 
lo Diacono, che scrisse quasi ci nqueccnt' an- 
ni dopo , come l'Jtalia pur così divideasi an- 
cora , quando geograficamente si ragionava , 
né i nomi di queste provincie in tempo de' 
Goti , e de' Longobardi smarriti si erano pun- 
to , o cambiati . Tal divisione , benché in più 
parti variasse, e mutasse i confini, e alcuni 
nuovi nomi di regioni ponesse in uso, nel 
fondo fu però l'istessa, che la rappresentata 
da Plinio, e in undici parti parimente lave- 
rà ed antica Italia divise: ma si ampliò ct>n 
. tal regolazione il nome d' Italia grandemen- 
te, venendole allora attribuite l'isole grandi 
Sicilia , Sardegna , e Corsica , che nelle ante* 
riori età non si computavano per Italia , ma 

per 



io DELL* ISTORIA 
per provincic; ed altresì i paesi alpini con 
nome d'Alpi Cozie, e di Rezia prima, e 
per ragion di governo anche una parte di 
Germania fino al Danubio con nome di Rezia 
seconda. 

In capo delle diciassette provincie l'autor 
della Notizia motte la Venezia, avendo fatto 
principio da questa parte . Bisogna avvertire , 
che nell'antica divisione laregion decima non 
solamente la Venezia comprendeva, ma come 
grand' appendici sue, di là Istri , lapidi, e 
Carni , di qua Cenomani , e parte dei Reti • 
Così fu appunto nella division costantiniana, 
secondo la quale quasi tutti i suddetti popoli 
sotto il nome di Venezia si compresero, o 
pure di Venezia, c d'Istria; se non che du- 
bitar si può, che ne fosse esclusa Cremona, 
qual vi era prima, c per autorità di Paolo 
Diacono vi fu incluso Bergamo, che prima 
non v'era. La lunghezza adunque della prò* 
vincia fu dall'ultimo termine dell'Istria per 
fino all'Adda, come Paolo attesta, /. 2. e. 14. 
usque %Adduam fluvium protelatur . Quei fiu- 
me la separava dalla Liguria, così essendo 
impropriamente stato chiamato il Milanese 
nella distribuzione di Costantino, Scrisse an- 
che il nostro Guglielmo Pastrengo nel secolo 
del 1300. esser questa la prima Provincia 
dtWltalia stesa dall' Adriatico fino alf \Adda , 
dtOrigg. pag.up. Ma che il tratto dal Chie- 
sio all' Adda fosse della Venezia per modo d' 
adiacenza, si conosce da Tolomeo, il qual 
disse de' Cenomani , com' erano sotto la Vene* 
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^/nj ol fcViv uri tv OWm'aev . In oltre, 
che fosse al Chicsio il principio della Vene* 
zia propria , pare potersi arguire da una lapi- 
da , che si conserva a Bedizzolo , e fu quivi 
sempre , poco lontano dalla via maestra d' oggi 
giorno, e dal luogo ove si passa il fiume. 
Fu questa a onor di Valentiniano , e di Va- 
lente dalla Venezia eretta; e dell' essersi in un 
villaggio eretta memoria onorifica agi' impe* 
radori in nome della Venezia tutta, non pa- 
re, ch'altra ragione addur si possa, se non 
l'esser quivi stata la sua frontiera, e il pri- 
mo Vico, che passato il Chiesio si presenta- 
va a chi per quella parte veniva in essa, 
v> Ins. XLIII devota Genetta conlocsvit . Che 
per altro arrivasse sino all'Adda la Venezia 
con sue appendici , una simil lapida dimostra , 
qual trascrivemmo gran tempo fa, come ci è 
sovvenuto poi , incastrata nel muro di picco- 
la chiesa campestre dedicata ai ss. Cosmo e 
Damiano, cinque miglia di qua dalla Cano- 
nica, nel distretto di Verdel maggiore, in 
temporale sotto Bergamo, in spirituale sotto 
Milano, v. Ins.LXX. La larghezza della pro- 
vincia fu tra l'Alpi, e*l mare, indi tra V 
Alpi e'1 Po; nè verso il mare rimanea già 
circoscritta dalla prima delle foci di quel fiu- 
me , detto Veneto da Properzio , ma solamen- 
te dall' ultima chiamata Padusa , fossa , e pa- 
lude , che s' appressava a Ravenna : il che di* 
mostrasi da Procopio, Bell. Goti, Li. c. 15, 
e da Cassiodorio , Vetr. I. 12. 24. 1' uno e V al* 
tro de' quali dichiara , come arrivava la Ve* 

ne- 



12 DELL 1 ISTORIA 
nezia fino a Ravenna. Per tanta estension di 
paese cinquanta città attribuisce alla Venezia 
quella descrizione in versi giambici , eh" altri 
crede di Marciano d' Eraclea , ed altri di 
Scimno da Scio; EVétwv Strivi irt yr^ovrac va 
voXfrs . Bisogna avvertire , che in questo quar- 
to secolo di cui parliamo, la provincia co- 
minciò a dividersi in alta, e bassa, o sia su- 
periore, e inferiore, e a nominarsi però nel 
numero del più. Le Venezie troviamo adunque 
in qualche lapida , Grut. 433. 4* e * n Cassiodo- 
rio , e in sant'Ambrogio . Zosimo , /. 5. in fin. no- 
mina /' una e /' altra Venezia ; e nella Notizia 
si nomina la Venezia inferiore registrandovisi 
il Procurato*- del Gineceo Jlauileiese nella Ve- 
nezia inferióre. Giudicò il Pancirolo, che per 
inferior Venezia $' intendesse dal Tagliamehto 
in là; ma è credibile arrivasse fino alla Pia- 
ve, o fino al Sile: però il Pastrengo disse 
poi, che la Venezia era dall'Adriatico all' 
Adda, intendendo della superiore. 

Insigne lapida abbiam nel Museo , eretta da 
un Centurione della Coorte prima di Cittadini 
Romani Ingenui in onore di Cecilio Cisiaco 
Vicelegato della Provincia Re^ia , e Vindelicia , 
f Palpenina; v. Ins.XLIV. Raitiai , &c. È 
qui da osservar prima , come tal valle non si 
nomina, che in questa lapida: quando non si 
volesse credere così trasformato il nome della 
Valtelina , è facile , che s* intendessero con tal 
nome i gioghi Penkii di Tacito, Hitt. /. t. 
c l'Alpi Penine di Plinio, che venivano a 
eoBgiungcrsi con le Retiche . Benché nel mar- 
mo, 
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DI VERONA. 13 
jno, forse per errore, sia scritto Poenina , con 
ragione negò Livio, Uè. zi. che tal nome si 
originasse dal passaggio de' Peni , e d'Anni- 
bale. E' assai più credibile, che nella lingua 
degF Itali primitivi tal voce significasse som- 
mità, o cosa altissima; e che quinci il no- 
me depennino, e quinci rimase alla lingua 
latina le voci di pinna , e di pinnaculum , 
nj'JO i. Reg. i. 1. Perciò nella più alta ci- 
ma dell'Alpi veneraron que' popoli il simu- 
lacro d'un Dio ( come crediam debba leg- 
gersi ) cui nome davano di Pennino per te- 
stimonio di Tito Livio, tib.il. sed ab eo , 
quem summo sacrai um vertice , &c. (La Deo . ) 
Il nostro marmo, che nominando il Procura- 
tore degli Augusti, si conosce posteriore agli 
Antonini , distinguendo la Vindelicia dalla 
Rezia, mostra quanto sia falso, che la divi- 
sione delle Rezie in Prima , e Seconda venis- 
se da Adriano , come parve al Velsero ; poi- 
ché Rezia Seconda fu detta la Vindelicia quan- 
do al Vicario d'Italia le due Rezie fur sot- 
toposte , con che la sua diocesi arrivò fino al 
Danubio, e la città d' Augusta comprese . Sic- 
come disse Plinio, /. 3. c. 5. trattando dell' 
Italia , esser difficile per le replicate variazio- 
ni poter fissare le origini , e i siti ; così av- 
yien molte volte nell'altre parti ancora. La 
Rezia fin ne' prim' anni di Tiberio arrivava 
già a confinar cogli Svevi , Tac. jfnn. lib. 1. 
c. 44. Mst. /.i. c. 11. /. 3. c. 5. In tempo 
di Galba era amministrata da un Procurato- 
re . Vi si tcnca corpo di truppe ordinariamen* 

te, 



14 DÈLV ISTORIÒ 
te, %Ale ^ e Coirti Reticbe nominando Tacito* 
ed Esercito Retico avendosi nelle medaglie. 
Ma non poco mette in pensiero V essersi tro- 
vata la lapida del nostro Cisiaco Vicelegato 
della Rezia, e della Vindelicia a s. Fiorano 
in Valpulicella . Disse Strabone, lìb. 4. che 
arrivavano i Reti fino all'Italia sopra Vero- 
na , e sopra Como ; e Dione , Uè. 54. che te* 
nevano fino all' *Alpi Trentine prossimo all'Ita- 
Ha. Ma dovremo arguire da questo marmo, 
che al Preside della Rezia una parte del Ve- 
ronese fosse sottoposta? Che quella parte fos- 
se veramente tenuta per Rezia, lo mostfa il 
famoso vino, di cui parlammo nel fine dell' 
anteriof libro, il qual facea nel Veronese, e 
si diceaRetico: nècom' altri ha pensato, può 
credersi , che <josì si chiamasse per essersi fat- 
ti venir dalla Rezia i tralci dell'uve, nel 
modo che a cagion d'esempio si chiama Ca- 
labrese un vino, che fa in Sicilia; poiché 
non par credibile, che si fossero cercate uve 
Dell' Alpi . Che il nostro distretto parte fosse 
computato co' Reti , e parte co' Veneti , sem- 
bra indicar Plinio, il quàl forse non dell'origi- 
ni , ma del sito intese , quando disse esser Vero- 
na degli Euganei , e de' Reti . Ma la porzion di 
Rezia eh' era in Italia , o che all' Italia era conti- 
gua , ed annessa , niente avea che far co' Presidi 
anticamente, onde Trento, e Feltre furon di 
ragione della region decima; e non è poi da 
dubitare, ch'anche nella division costantinia- 
na della Venezia non fossero. Or come dun- 
que a un Preside della Rezia Ligurio Centu- 
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rione erge una lapida nel Veronese ? Può cre- 
dersi , che siccome in oggi differente è la dis- 
posizion del secolare, e dell' ecclesiastico , così 
allora altra fosse talvolta quella del civile, t 
quella del militare* onde in questo caso ben- 
ché il paese dal Vicelegato della Rezia non 
dipendesse , ne dipendesse però quella Coorte , 
ch'ivi allor dimorava, e il Ccnturion della 
quale tal memoria fece . 

Gran piacer sarebbe, se potessimo qui or- 
nare l'istoria nostra con la serie de 1 Governa- 
tori di questa provincia ; ma niuno possi am' 
ora oggiugerne a que' pochi , che in piccol li- 
bretto accennammo già così in fretta. Di 
Giuliano Corrcttor della Venezia quando tal 
magistrato era straordinario , s'è parlato avan- 
ti. Non è sconvenevole d'accoppiar con esso 
Anolino, autor del martirio de' nostri Santi , 
essendo credibile che col medesimo grado fos- 
se mandato in questa provincia. Ma dopo il 
nuovo sistema considereremo prima , come tra 
le consolari vien registrata dalla Notizia * ben- 
ché 1' osservare , che in ognuna ora furon 
Consolari , ed or Correttori , faccia conosce- 
re , come tal variazione era spesso acci- 
dentale, ed è credibile dipendesse assai dalle 
condizioni del soggetto , che andava in gover- 
no . De' primi fra' Rettori nostri in una Iscri- 
zion del Panvinio ritroviam Mecio Placido, 
il quale imperando forse ancora Costantino fu 
Corettore delie Venezie , e deJP Istria; Grut. 
433* 4» personaggio de' primi dell'imperio, 
mentre le dignità sostenne ancora di Prefetto 

del 
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del Pretorio, e nell'anno 343. di Console t 
come s impara da più leggi del codice teodo- 
siano , Icg. I. de execut, e da Cassiodorio . 
L'anno 365. era Consolare della Venezia Flo- 
riano , a lui essendo stata diretta una legge 
di Valentiniano , e Valente. Intorno al 380. 
fu in questa dignità Valerio Palladio, Conso- 
lare della Venezia , e delP Istria chiamandosi 
in esimia lapida, che fu sempre in Verona, 
ed ora abbiam nel Museo. A costui debbono 
saper grado, e grazia i Veronesi per la cura, 
e zelo , che mostrò nell' ornamento della cit- 
tà , esprimendosi nella lapida , v. Ins. XLV. 
come mosso dalla felicità de' tempi degl' im- 
peradori Graziano , Valentiniano , e Teodosio , 
fece trasportare, e collocare nel frequentatis- 
simo luogo della piazza una statua , che nei 
Campidoglio nostro giacea da gran tempo a 
terra. L'autore della bella raccolta delle me- 
daglie de' tempi bassi , Band. t. 2. p. 430. mo- 
strò d'aver dubbio sopra tale Iscrizione, alla 
quale non e' è che opporre ; ma nacque il sos- 
petto dal non essersi accorto , che nel Gru- 
ferò , 285. 2. è stata malamente congiunta 
con altra, e riferite ambedue come una sola; 
di qua anche nacque l'errore in altri di citar 
questa lapida come di Sarmione , quasi in Sar- 
mione avesse potuto esser Campidoglio . Un 
litro de' nostri Rettori pare ci venga additato 
da un marmo, poco lontano da Verona sca- 
vato non ha gran tempo, col nome di Pom- 
ponio Corneliano Consolare , v. Ins. XLVL Ve- 
ra cosa è, che non si esprime Consolare della 
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Venezia \ ma il titolo de Consolari nel codi- 
ce tcodosiano intende di Provincie , benché 
non l'aggiunga, e per Consolarità tal dignità 
s'intende quivi nella prima legge: il luogo, 
dove il marmo era posto , facea forse intende- 
re di qual provincia. Confermasi tal conget- 
tura dall' osservare in quest'iscrizione un par- 
ticolar genio di raccorciare i nomi delle di- 
gnità , poiché come Consolare senza dichiarare 
di qual provincia , così dicesi in essa Curator 
di Repubbliche senza esprimer di quali . 

Ora due altri de' nostri Presidi metteremo 
in lista non solamente d'anno incerto, come 
il sopraddotto, ma ancora di nuovo titolo. 
Sarà l'uno Cornelio Gaudenzio , il quale Con* . 
te , e Correttore della Venezia , e dell 7 Istria 
diecsi in due lapide, v. Ins. XLVII. dell' istes- 
so tenore , e dell' istessa contenenza già da noi 
osservate in Brescia : e sarà 1" altro Nonio Ve- 
ro , il quale oltre all'essere stato Protettore 
de' Modanesi , degli Aquileiesi , de' Bresciani , 
e di tutte le città di Puglia, e Calabria, del- 
la qual provincia fu Correttor due volte* fu 
ancora Conte delle Venezie, e dell'Istria^ v. 
Ins. XLVIII. Veneti arum & Istria Comes. 
L' iscrizione è scolpita nella grand' arca sepol- 
crale di Marciana moglie dU^onio Vero , dal- 
la quale trassimo già , e publicammo alcune 
emendazioni alla stampa del Gruferò, ed ora 
l' abbiam posta in serie insieme con la prece- 
dente per la singolarità del nome di Conte, 
che tra Presidi d' Italia unicamente dato al 
nostro della Venezia si truova in queste due 

Ver. Ili. T. IL ' B la- 
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lapide. Curiosa riuscirebbe Ja genealogia di 
questa dignità , se fosse qui luogo di tesserla 
a disteso. Comes per se non altro vuol dir 
che compagno. Fin da' tempi della fcepublica 
cominciarono ad esser in distinta considerazio- 
ne i ministri intimi di chi andava a regger 
provincie: Corniti , o sia compagni , e coadiu- 
tori de publici ncgoxj gli chiamò Cicerone, 
ad Q. frat. Li. ep. i . Comites & adjutores , 
C£c. */ftt. 1,6. ep.i. e biasimò altrove i Pre- 
fetti , i Corniti, è i Legati d'un Preside. 
Ordinò Giulio Cesare, che niuh figliuolo di 
Senatore viaggiasse , se non fosse contuberna- 
le, orzerò Comite , cioè compagno a" alcun Ma* 
gistrato y Svet. c. 42. aut Comes magistratus j 
dove appare , che i Corniti aveàn grado di- 
stinto dai semplici conviventi . Ridotta la 
somma delle cose in un solo , moltó maggior 
lustro acquistaron quelli, che insieme convi- 
vendo cran sempre prossimi alla persona del 
principe , in varj ufìzj distribuiti . Dal decò- 
ro romano furon generalmente chiamati Com- 
pagni , è Comitatus , cioè Compagnia , là rac- 
colta loro, indi anche il luogo del lor sog- 
giorno/ Corti e Corte fu poi déf'to in volga- 
re , e Cortigiani, altresì . Compagno di Tiberio 
tra i titoli dell'altre dignità si véoe chiama- 
to un personaggio in lapida bresciana , Grùt. 
447. 4. Corniti Ti. C*s. Si legge di Claudio , 
che per la sua timidità facea torre gli stili 
da scrivere a qualunque de' suoi Corniti da lui 
venisse . A Galba oppone Svetonio , cap. 37. 
c. 15. per Ccmites atque libertos , che tutto la- 
scia 
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sciò si vendesse, eJa giustizia ancora da* suoi 
Corniti , e da suoi liberti . Amici gli chiamò 
lo scrittor medesimo , csp. 8. ove disse di Ti- 
ro, avergli eletti tali, che anche i principi 
che a lui successero, gli confermarono. Di 
Adriano scrisse l'autor della sua vita , che 
nel giudicare volea il consiglio non solamen- 
te degli amici, e de* Compagni , ma ancora 
de' Giurisconsulti ■ non amico* suos a ut Comi» 
* tes solum, &c. di Lucio Vero Capitolino, 
che a regger le provincic mandò i suoi Com- 
pagni , comitibus suis'regendas dediti di Seve* 
ro Alessandro scrisse Lampridio , non aver lui 
fatro ingiuria mai a verun de* Compagni , ed 
amici. Andò crescendo sempre il numero, e 
la stima di costoro,, perch'erano più degli al- 
tri impiegati nelle maggiori cariche cFogni 
genere; finché Costantino varie dignità inven* 
tando\ come dice Eusebio, Vh.Cons. /. 4. in 
tre classi gli distinse, onde poi fur detti Con- 
ti del primo ordine , del secondo , e del ter- 
zo; e dando tal nome, e grado anche a molti 
meritevoli., benché non fossero di sua corte, 
nuovi titoli pose in uso tratti dagli ufizj non 
solamente palatini , e lì v ili , ma militari e di 
governo . Quinci furono i Conti del Conci- 
storo, e i Vacanti, chi senza carica precisa 
meritavano esser Corniti del PaU^o , C. Tb. 
dt Com. Vac. lib.i. Quinci i Conti, ch'era 
come dir soprastanti, delle cose private, del- 
le rimunerazioni, della stalla, del vestiario, 
clcJJc sacre, cioè imperatorie largizioni, del 
patrimonio, del commercio, de' metalli, dei- 
fi z le 
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le forme, cioè degli acquedotti , delle cloa* 
che, delle rive, ed alveo del Tevere, e più 
altri. Fu altresì nome di governo, onde un 
titolo si ha nel codice teodosiano , de Conti , 
che reggon pr ovine ie , Ha. 6. C. Th. de *Accus. 
l\b. i. e così chiamaronsi alcuni Vicàrj di 
diocesi , come il Conte delle Spagne , e il 
Conte d'Oriente, lib. 5. del qual però dice 
Zosimo , v. Notit. v. C. Th. come presedeva 
a tutti i Rettori di quelle provincie, quai* 
furon quindici . Ma più sovente fu nome di 
militar dignità , onde i Conti della cavalle- 
ria , e dell' infanteria domestica , c il Conte 
del militare nell'Africa, e per l'Egitto, e 
il Conte dell'una, e l'altra Germania men- 
tovato per Amraiano, /. 27. c. 1. ch'era quar*. 
to dire comandanti dell' armi in quelle parti : 
c perchè le truppe erano per lo più disposte 
presso a* confini , Conti de limiti furon detti 
molte volte spezialmente in occidente, dove 
otto ne annovera la Notizia , e tra questi il 
Conte d* Italia, il quale comandava nel tratto 
lungo l'Alpi. Incliniamo però a credere, che 
i nostri due Conti così fosser detti , perchè 
avessero nell' istcsso tempo , e l'ufizio di Pre- 
sidi , e quello di Comandanti delle milizie, 
il che non è senza esempio, osservandosi nel- 
le leggi un Silvano Duce , e Correttore neìla 
provincia Tripolitana, e un Matroniano Pre- 
side , e Duce in Sardegna, Decur. /. 133- e 
il Conte di Galazia deputato ugualmente al 
militare, e al civile, Ifd U juL rep. lib. 3. 
pov. 8. e. 3. Anzi è credibile , che il Conte 
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folle Venezie fosse allora V istcsso , che il 
Conte d' Italia registrato nella Notizia , essen- 
do questi i limiti in quel tempo piìi espo- 
sti , e da'tpali però si potea prender la de- 
nominazione. La Republica Veneta ritiene tal 
nome ancora in alcuni de' suoi governi , e ser- 
va l 1 istituto antico , e romano , con annovera- 
re tra* suoi Rettori il Conte di Grado , il 
Conte di Pola, il Conte di Zara. Or final- 
mente questi soli de' nostri Presidi si son po- 
tuti raccogliere de' tanti, che nello spazio di 
sopra dugent'anni ci vennero, essendo fino a 
gli ultimi respiri dell' imperio romano tal or- 
dine di governo continuato. Continuato in 
fatti fino al sesto secolo ravvisasi singolarmen- 
te in Cassidorio, che dà la formola del di- 
ploma , con cui si spedivano allora i Conso- 
lari nelle provincie, e con cui vi, si spediva- 
no i Conti, Var. 1.6. 20. /. 7. I. 

Le ultime nostre appellazioni in alcune cau- 
se piii gravi non andavano al Vicario d' Ita- 
lia, ma a Roma. Legge dell'anno* 357. im- 
pose, che quelle nominatamente della Venezia 
ricadessero al Prefetto del Pretorio, avendo 
in esse preteso il Prefetto di Roma, C. Th. 
tifi. 11. f. 30. /. 27: della qual disputa si ve- 
de contrassegno fino in tempo dell' imperador 
Tacito, Vtfk in Fior; poiché nell'Epistole 
dal senato romano allora scritte si famenzio* 
ne con gioja dell'esser ritornate al Prefetto di 
Roma le appellazioni tutte dalle sentenze de' 
Proconsoli , e d' altri giudici . Si scorge in 
Simmaco , /. 4. ep. 68. verso la fine del quar* 
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to secolo andata al Prefetto del Pretorio t 
appellazione d'una causa, che vertiva per gli 
grana; d'Aquileia. Ma questo essersi negli 
ultimi due secoli .romani amministrate in for- 
ma di provincie le regioni italiche, non di- 
strusse punto l'antica idea romana, in quan- 
to riguarda il lasciare, che si reggessero le 
città da se, e per li proprj cittadini. Prefet- 
ti , o Vicarj non si mandarono se non come 
ufìzio militare, e per comandar presidio . Pre- 
fetto di Verona mostra Petronio Probo un 
viluppo d'iscrizione stampata in più forme, 
Gru*. 450. 1. che abbiam veduta in manu- 
scritte raccolte con diverso principio, e con 
diverso fine, e senza la prefettura di Verona, 
che per far nostro un tanto personaggio fu 
aggiunta . Vicario di Verona parve di vedere 
al Gottofredo in due leggi di Valcrtiniano, 
de Cust. ree. 1 4. a* Offt. R. Pr. /. 3. dove 
Verona è U luogo ove fur dare , c il Vicario 
è quello delle Spagne , a cui fur trasmesse , e 
•che Je publkò in fronte alle sue stesse lette- 
re, con cui le avea richieste : questo pane il 
senso delle parole Premessa alle lettere tkl 
chiarissimi Vicario' nè le lettere furon del 
Vicario di Verona , come anche nella topogra- 
fia , e nella cronologia con nsbaglio si asseri- 
sce. Prefetti alle città poterono «oche man- 
darsi talvolta, come lo storico Dione dice 
esser lui stato di Pergamo , e di Sin ima in 
tempo di Macrino; ma per motrvi nati., c 
come ufrcj «traardinarj , il «he i>en fu cono* 
sciuto (dallo Spanrmio , Prsest. Mm. Di ss. 3, 

In 

A 



Digitized by 



t) 1 Y E R 0 N Jf. 23 
In questo modo potrebbe spiegarsi il Prefetto 
di Nerone, che $i vede in lapida bresciana, 
Gr.447. 10; ma è più facile debba intendersi 
d'altro grado, o particolare incombenza 4* 
colui sotto Nerone avuta. Curatori ebbero 
bensì le città anche in antico, come ;.bbiam 
veduto fu il nostro Gavio de Vicentini, /. 1. 
p. 74. e furono altrove più altri , i quali per 
alcuna particola^ ragione si dieder talvolta, 
alle città dagl' imperadori , appunto come i 
Correttori alle regioni , t. 6. p. 424. onde d' 
uno dato a Bergamo da Traiano si fa menzio- 
ne presso il Giutcro,' 302. 7. ma per altro 
era Magistrato municipale. Il ministcrio suo 
mostra Arcadip giurisconsulto , D. de Murt t 
& bqn. L 18. eh era principalmente di racco- 
glier le publiche rendite delle città; e il no-r 
me dato a quest ufjzio in greco, insegna j 
com* era sua cura il tenere i conti , Koytriix 
de Ekc. tut, lib, 15, Assai cambiò poi tal ca- 
rica , come si vede nelle formole di Cassiodo- 
rio , Var. l.y. 12. & 23; ma in somma durò 
sempre l'uso, e l'autorità de' cittadineschi 
Magistrati , questo solo essendosi di nuovo 
con le nuove regolazioni in Italia introdotto , ' 
che veniva in ogni città il Preside a sindi- 
cajne il reggimento, e a tener ragione . Veg- 
gonsi però di continuo nelle leggi di queste 
età Decurioni , Duumviri , Curiali , e Mjgi : 
strati di giudicatura , un de* quali formavasi 
in alcune città dalli Dieci Primi Giuridici' 
de' quali fa ricordanza Giulio Firmico, /. 3. 
f. 12. Ma prescindendo da' disordini , de' qua- 
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li faremo in altro luogo menzione , continuò 
altresì la capacità di tutti gli onori , e il ri- 
putar peto ciascheduno Roma la patria sua . 
Roma è la nostra comune Patria , Scrisse con 
gli altri giurisconsulti Modestino , il quale 
arrivò all' età de' Gordiani : comune Patria chia- 
maronla parimente Teodosio, éd Arcadio in 
una legge, de Senat. I. 14. Patria comuni , 
C^c. Claudiano , che visse nella fine del quar- 
to secolo, e nel principio del quinto dissedi 
Roma, come sola fu, che ricevesse i vinti 
nel grembo, e cittadinizasse i vinti, ed a lei 
doversi, che niuno era straniero, e Tesser 
tutto il mondo una gente sola; Laud. StiL 
L3. Quod cuntli gens una sumus . Rutiìio Nu- 
maziano nell'Itinerario l'anno 4.16. compo- 
rto, così parlò a Roma: tu facesti, che aves- 
sero le varie genti una medesima patria: gio* 
VÒ a* popoli l y esser da te vinti , e dominati , 
perchè ammettendogli in consorzio te co , facesti 
diventare il mondo una città sola : Vrbem fé- 
cisti qued prius or bis erat . Scrisse Sidonio , 
/. 1. ep.6. finalmente, che Roma era patria 
dtlla libertà, città di tutto il mondo, e nella 
quale i soli Barbari , cioè non compresi nclf 
imperio, ed i servi eran forestieri; mentre 
questi due soli generi di persone rimaneano 
esclusi dagli onori . Non si smarrì adunque 
mai del tutto in questa parte almeno l'anti- 
ca massima, per cui Roma era divenuta capo 
dell'universo; indubitato essendo, che non 
all'arte militare, non al governo misto, e 
non a quanto altro si è saputo spccolar dà 
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molti , ma T aver signoreggiate tante nazio- 
ni , e la maggior parte del mondo allor co- 
nosciuto ridotta sotto il suo impero, dovet- 
tero unicamente i Romahi alla lor massima 
particolare, differente da quella di tutti gli 
altri , di voler compagni , anzi che sudditi , 
e d'interessar tutti nella sua grandezza con 
ammettere in società, componendo una Rc- 
publica universale, alla quale per l'onestà 
delle condizioni , e per la comunieazione del 
grado , giovava 1' esser» subordinato , ed era 
Vantaggioso a tutti V esser soggetto . 

Ma poiché si formò della Venezia nostra 
una provincia all'imperio, e «poiché Gover- 
nator le s' impose , secondo le moderne idee 
curiosità tosto nasce , di saper qual città ne 
fosse la metropoli, e qual fosse dichiarata da 
Costantino di tanto e così nobil paese la 
capitale. Più motivi non mancano .d'asserii 4 
tal prerogativa a Verona; ma veramente né 
Verona, né alcun' altra città 'se ne può dar 
vanto, perchè uso non fu de' Romani di fis- 
sare nelle loro provincie una capitale. Que- 
sta verità accennata già da noi di fuga , diede 
maraviglia a molti , parendo contraria all' idea 
comune , e agi' infiniti autori , che d' ogni 
paese continuamente ricordano le capitali . 
Non è né pur questo il luogo per trattar di 
proposito una così ampia materia - y ma tantó 
ne diremo solamente, che basti a far ben fcn- 
tendere la quistione , e a far con questo ces- 
sar le maraviglie di tal sentenza. Non cre- 
diamo irragionevole, né intempestivo il dif- 

Ifon- 
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fondersi alquanto in tal proposito, perchè 
questo è punto per l'istoria antica d'ogqi cit- 
tà*, e d'ogni provincia essenziale. Toccammo 
nel quarto libro la confusioni che nasce dagli 
scritto^ per la perpetua contraddizione , che 
sembra d' incontrare in essi , volendo , che 
queste parti ne \V\ stesso tempo fossero Italia , 
e non fossero ■ e avvertimmo , come tal nodo 
interamente si scioglie , con solamente distin- 
guer l'Italia naturale, e geografica dall'Italia 
legale, e politica,. Con V istessa facilità fa- 
remo ora comprendere, come tante città chia- 
mate metropoli anticamente eran metropoli 
pel medesimo tempo, e non erano; cioè con, 
avvertire, che non bisogna confondere metro- 
poli regionarie, c nazionali cqn metropoli 
romane, e di reggimento . Ogni paese ha, 
sempre avMtp un maggior luogo , ogni regio- 
ne una città più grande, ogni nazione una, 
più famosa dell'altre, e più popolata, e più 
ricca : in qu^te si tenea per lo più da quel 
popolo il comun consiglio , in queste si ra* 
giuravano per trattar degli affari' alle lor Re- 
pub] iche, e Comunanze spettanti; in queste 
furpn gli edinzj più splendidi, e si celebra- 
rono gli spettacoli più sontuosi ; i c-ueste fa- 
cca capo il commerzio mercantile, e il con- 
corso, e di queste intendono i geografi, gli 
storici, e gli altri scrittori , e non meno le 
medaglie , e g|i a|tri monumenti, quando no- 
minan capitali , e metropoli . Ma non di pri- 
mati spettanti alle cose intrinseche e proprie 
loro si tratta , quando cercasi , se le provin. 
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eie romane avessero, come ne* governi d'oggi 
giorno veggiamo , la capitale. Questa non è 
quistione di geografia , ma di governo roma- 
no; e sta benissimo insieme la grandezza di 
molte antiche città dell'imperio, e la digni- 
tà metropolica, che avean ne'Jor paesi, col 
non essersi decretate da' Romani per centri 
dell' amministrazion loro ncJle provjncie, ne 
per sedi del reggimento . Il comunissimo equi- 
voco di confonder cose tanto per se diverse 
ha radice in altro, del qual però ci conviene 
favellar prima» 

Mirabil cosa è, come siano state confyse 
finora le provi ncie romane con le geografi- 
che , c nazionali • Provincia romana era un 
tratto di paese arbitrariamente sottoposto all' 
annuo governo d' un Preside . Nel costituir 
però le provincie non prendeano i Romani 
regola dalla geografia ; ma or di molte regio- 
ni» o geografiche provincia una delle loro 
composero, ora all' incontro d'una provincia 
nazionale due o tre governi fecero, ed ora 
con la metà d'una regione, e^con la metà 
d' un'altra, e di più pezzi, c di varie di- 
mezzate genti una provincia formarono. Nè 
queste erano poi stabili, o fisse, ma dijfco- 
xlcano dagli .accidenti, dalj' arbitrio , e spesso 
dalla forza de' partiti, o dal merito de' per- 
sonaggi , che le faceano di tempo in tempo 
ampliare, o ristringere: il perchè Strabonc 
notò nel fine dell'opera sua, come da' Roma* 
ni si divideano i paesi secondo le occorren- 
ze ; e notò nel principio del libro quarto, 
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come ufizio del geografo era di aver riguardo 
alle naturali costituzioni de' paesi , e alle- va- 
rie genti i non alle provincie romane , che ve- 
nivano secondo occasione diversamente costi- 
tuite . Oi posto ciò, come potremo credere j 
che le metropoli regionarie * e nazionali fos- 
sero altresì capitali delle provincie romane, 
quali cran cosa tanto diversa? E come sa- 
rebbesi mai potuto fissar capitali in provincie 
che erano così varie, ed incerte? Provincia 
di Giulio Cesare, a tagion d'esempio, furon 
le Gallie transalpine, la Cisalpina nostra, e 
r Illirico: quale in grazia diranno essere sta- 
ta di così fatta provincia la capitale? Quella 
di Lepido comprese laGallia Narbonese , e la 
Spagna citeriore, benché da' Pirenei divise; 
quella di Sesto Pompeo comprese la Sicilia, 
la Sardegna , e i ! Acaia , benché frammezzate 
dal mare: qual. citta dovea mei stabilirsi per 
metropoli di così strani complessi di paesi ? 
La Cilicia , che fu poi distinta in due pro- 
vincie, quando fu retta da Pompeo, ebbe an- 
nessa la Bitinia; quando da Caio Sossio, la 
Siria, Dio. Hk 36. : in quel tempo adunque 
le metropoli della Siria , e della Bitinia do- 
vean cercarsi in Cilicia , IH. 49- V anno * 
che ne fu Preside Cicerone , e Bitinia , e Si- 
ria fur provincie da se, ma all'incontro nel- 
la provincia di Cicerone fu compresa risola 
di Cipro, incorporata alla Cilicia anche sor* 
to Appio Claudio, e sotto Lentulo , conche 
la capitale di quella grand* isola sarebbe stata 
2n Cilicia, come assai tempo per l'istessara- 

gio- 
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pione quella delle Baleari nella Spagna Tari 
raconese , Font. Li. ep.j. Nè si credesse che, 
le provincie romane diventassero fisse , e sta- 
bili sotto gì* imptradori , poiché all'incontro 
le andaron essi a lor talento molte vphe ora 
ampliando , ora ristringendo , ora in altro mo- 
do variando . Diocleziano le impiccolì poi 
fuor di misura, come abbiam toccato. Beli' 
esempio ci somministra un'iscrizione dell'es- 
sersi secondo V user antico pel merito del per- 
sonaggio variata, ed ampliata una provincia 
in Italia fin presso al quinto secolo . La la- 
pida fu eretta nel]' anno 309. in onor d' Eu- 
sebio Consolar dell' Emilia , dicendosi di lui, 
che a riguardo della sua vigilanza , e della 
giustìzia fu aggiunta alla sua provincia anche 
la cittÀ di Ravenna, che pareva, o che era 
prima capital d' un' altra , cioè del Piceno ; 
Grut.339. 3. addita pradi&a Provincia Rav, 
Civ. qua antea Piceni Caput Provincia vidc- 
batur . Ravvisasi da questo marma ancora , 
come Ravenna era bensì^mefropoli regionaria 
della Flaminia , c del Piceno , ma non roma- 
na, poiché in tal caso per accrescere la pro- 
vincia Emilia ogni altra parte si sarebbe cer- 
tamente presa della prossima provincia, ma 
non mai la capitale del suo governo , perchè 
ciò non si sarebbe potuto fare senza turba- 
zion grandissima. Quante mutazioni facesse 
fin Giustiniano nelle provincie, appar dalle 
sue Novelle . Or ecco in somma , come va- 
riando le provincie romane di tempo in tem- 
.do, se avessero avuto capitali, sarebbe con* 
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venuto parimente altre città andar degradane 
do, ed altre costituendo, il che sarebbe stato 
necessario d'esprimere di anno in anno neir 
istesso decretar le provi ncie , e nel creare i 
Presidi; ecco altresì, com'erano ben sovente 
iè romane tanto bizzarri composti di paesi , 
chfc di subordinargli a una capitale non ci 
sarebbe stato modo: ed ecco per fine come 
tanto differenti essendo le romane provincie 
dalle geografiche, e nazionali, non convien 
credere , che fossero , nè potessero esser sem- 
pre anche metropoli romane , e di governo le 
regionarie metropoli ; onde non bisogna con- 
fonderle insieme, nè argomentare dall' una spe- 
lte all'altra. Separare queste idee, non re- 
cherà più maraviglia , riè farà difficoltà veru- 
na il veder più metropoli in una provincia , 
nel che grand' uomini arenarono più d'una vol- 
ta; poiché siccome la provincia Asia , ocrca- 
gion d'esempio, comprendeva Ionia, Eolia, 
Lidia , Frigia , Misia , Caria ,* ed altre regio- 
ni , o geografiche provincie, ognuna delle qua- 
li sua metropoli avea , e in alcune delle qua- 
li più città prctendeano d'esserne, e disputa- 
vano per tal prerogativa - y così non due o tre 
solamente , ma numero anche maggiore di me- 
tropoli potrà facilmente in una provincia ro- 
mana incontrarsi . Nel catalogo di Gerode y 
emendato come si potè dai Mss. di Roma per 
roisrcnio , nella provincia Acaia retta da 
Proconsole ^ oltre a Corinto, nome si dà di 
metropoli a Tebe di Beozia , ad Atene d' At- 
tica, a Lacedemone di Laconk, ad Elide 
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fi' Etólia. Non si può dire quanti eruditi edi- 
fizj per non essersi tra queste cose distinto , 
posino in Falso : non si può dire quale aggrup- 
pamento d* equivoci , e quanta cónfusion d' (dee 
ne sia nata talvolta in autori per altro dot- 
tissimi , e dell' ecclesiàstica , e civii gerarchi* 
e della facoltà legalè, e in materia di crono- 
logia, di geografia, di lapide, è di medaglit^ 
gran professori , e maestri . 

Ma che nel governo delle provincie loro 
non fissassero altramente un centro i Romani , 
'è noti costituissero in esse* come moderna- 
mente è ih uso, Una tacitale, il dimostre- 
remo', o per meglio dire lo accenneremo ora 
compendiosamente . Noi reggiamo oggi gior- 
no , rome nelle provincie , che sono membri 
'di maggior dominio , una città vuol prefìg- 
gersi , nella quale stabilmente soggiorni thi 
regge , e nella quale i Magistrati supremi ri* 
Sedano « Due però verigòno ad essere gli es- 
senziali costitutivi d'una capitale: residenza 
Ordinaria dcrGovernator della «provincia , 'e 
♦ sede Stabile del triburial supremo , e deffini- 
rivo. Quando adunque si facesse vedere, co- 
me a que' tempi non in una sola , ma ih più 
città d ogni provincia questo s' innalzava - *e 
'comfe quello tanto eràjlungi , che avesse cit- 
tà prescritta per sua dimora, ch'obbligo ali 
incontro avea di non fermarsi 'molto in Ve* 
runa ; chiaro sarebbe che del tutto diverso dal 
moderno era il reggimento ròmanò , e che 
capitali di governò non v'erano. Ora che 
< <*«*~m-*Xon s' imponesse a' romani Presidi , come V 
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moderni Governatori, di risedere in una as- 
segnata città, si fa chiaro in primo luogo 
dal non trovarsi di tal costume , o di tal leg- 
ge ne' monumenti , o negli scrittori vestigio ; là 
dove degli altri obblighi loro menzioni si veg- 
gono replicate. In pochi autori solamente tut- 
te le seguenti ordinazioni intorno a' Presidi 
osservar si possono: che non partissero da Ro- 
ma , prima che le provincie loro fossero or- 
nate , Cic. %Att. I. 3. 2.4. provincia* ornatas , 
&c. ' y cioè a dire , decretata dal Senato la lo- 
ro estensione, le milizie, il denaro, i Co- 
miti , il viatico", i ministri ; che non potes- 
sero amministrar per sostituti , ma portarvisi 
personalmente, v. Svet. Cas. c.iS.; che do- 
vessero aver seco gli ajutanti , e ministri da- 
ti dal Publico, Cas. Civ. Li.; che regolar- 
mente il reggimento non durasse più d* un an- 
no, %App. Civ. I. 1. • che non potessero com- 
perare, o acquistar nulla nella provincia, se 
non qualche servo per sostituire a* morti , 
Cic. Verr. 6; % che non potessero metter piede 
fuor fJella provincia , ne avessero autorità fuor 
di essa, Dio. I. 38. • che non dovessero spo- 
gliare, o maltrattate i provinciali, restando a 
questi libero adito d'accusargli, e di fargli 
condannare, se avaramente , o superamente 
portati si fossero, Cic. in Pts. ; che nelT an- 
dar girando la provincia, come quasi di con- 
tinuo faceano , fossero in ogni luogo serviti 
di casa per alloggiare con fieno , legne , ed 
altre cose più necessarie , Cic. %Att.ì. 5. ep. 16. 
che non arrivando il successore , non partis- 
se- 
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«ero senza lasciar Viccrcttore , *Att. /. 6. cj>. 16. 
Fam. Li. I 5. ; che arrivato il successore, 
non potessero trattenersi più di trenta giorni 
nella provincia, Fam. /. 3. ep. 6. ; che do- 
vessero presentare i conti del publico denaro 
all'Erario in Roma , e in due città delle mag? 
giori della provincia, Fam. I. 5. ip. ubi Ut 
gendum maxima videbantur . Quest'ultima co- 
stituzione rende ben chiaro, che non v'era 
nelle provincie città capitale per governo , in 
cui sartbbc stata la cancelleria , e l' archivio , 
ne sarebbe rimaso in libertà di depositare i 
conti in altre città , purché fossero delle gran- 
di . In tempo di Tiberio volle Cecinna , Tac, 
ofnn. L 3. far decretare in senato, che non 
si potessero condurre in provincia le mogli , 
ma non fu ricevuta la sua opinione. Se pren- 
diam per mano il corpo civile, D. lib. 1. 
t. 16. & 18. Cod.lib. 1. t. 40. intorno a' do- 
veri de f Presidi in tre soli titoli oltre a cin- 
quanta leggi ci si presentano, niuna delle 
quali residenza impone in una città più che 
in altra; ma ben s'impone loro all'incontro 
d'andare in tutte, e in tutte esaminar la con- 
dotta de' lor Magistrati , e l' amministrazione 
delle lor rendite • visitar le fabbriche pubi i- 
che , e far condurre a fine le incominciate a 
misura delle forze d'ogni città; osservare i 
magazzini de' grani, e far perquisizion dei 
delitti : con che ben si manifesta , come im* 
possibile si rendeva il potersi trattener molto 
in veruna. Quindi è, che il fermarsi nella 
metropoli nazionale non si ascriveva a meri-? 
V er. III. T. IL C to , 
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to, ma a delitto. Di questo Cicerone acclu- 
sa Vcrre Pretor di Sicilia più d' una volta, 
e nella settima invettiva amaramente lo ri- 
prende , perchè passava il verno in Sira- 
cusa j iste bonus Imperator bybernis mensi- 
bus , &c. ; e poco dopo non meno , perchè vi 
passava il più caldo tempo della state , non 
girando, e non viaggiando, com'era suo do- 
vere, se non in tempo dolce. Vera cosa è, 
che nell'inverno conveniva per forza fermar- 
si , ma non si può inferir da ciò residenza 
per tutto l'anno; e tanto più, che in arbi- 
trio de' Presidi rimanea la scelta del luogo , 
e che spesso si di videa da essi quel tempo 
ancora . Così dal Legato Consolare della Spa- 
gna Tarraconese dice S tra bone , che svernava 
ne ì luoghi marittimi , e principalmente in Car» 
tagine , e in Terracona , tenendo quivi ragio* 
ne ; lib. 3. 0 yytfJMv Sttf-gipo^ft « ™$, &c- 
Cicerone mentr' era Proconsole diCilicia, gi- 
rò sempre qua e là, come si vede dalle sue 
epistole, e solamente per due mesi c mezzo 
d'inverno trattcnnesi , non in Anazarbo, o 
in Tarso, ch'erano le principali città della 
Cilicia, ma in Laodicca, che fu un'acciden- 
tale appendice della sua provincia, cioè una 
di quelle città d'Asia che le furono quell'an- 
no aggiunte , tra le quali ancora molto mag- 
giore e più splendida città eraApamea, co- 
me da Strabone s'impara, lib. ti. In Laodi- 
cea nè pur era Pretorio, o sia palagio publi- 
co, onde Cicerone in casa d'un suo benevo- 
lo prese ospizio, Fam. I. 13. ep.óy. Cos* 
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Vion era a Smirna ridi' Asia , benché se ne 
chiamasse metropoli , onde andatovi Antoni- 
no mentr'era Proconsole, in casa di Polcmo- 
ne assente si pose , e ne fu fatto uscir da lui , 
«.he tornò in quel tempo, come racconta. Fi- 
lostrato. Secondo le idee presenti il Rettor 
della Grecia, a cagion d'esempio, si crede- 
rebbe tosto, che risedesse in Atene, città che 
primeggiava per ogni conto; quando in essa 
per esser città libera il Preside nè pure en- 
trava . 

1» evidenza di questi fatti ho osservato in 
ragionando talvolta, che fa ritirare chi pur 
vorrebbe alla uni versai prevenzione salvar 1* 
onore, nell' età inferiori, concedendo che 
così fosse nell'alto secolo, ma cambias- 
se poi , procedendo i tempi : la qual ri- 
tirata noi con T istessa facilità renderemo 
inutile, e vana. Plinio il giovane sotto Tra- 
jano fu Preside della Bitinia , provincia , 
che si stendeva sopra 1* Eusino, e compren- 
dea ih quel tempo l'Isole della Propontide , 
la Patagonia , e gran parte del Ponto , e arri- 
vava da oriente ad Amiso, e da occidente 
avea un piede in Europa per esserle annesso 
Bisanzio di là dal Bosforo. Delle lettere in 
tal tempo da Plinio, lib. io. scritte, le po« 
che nelle quali si riconosca il luogo , lo mo- 
strai) sempre in città diverse, e quel eh' è 
più , ne appar talvolta , come quelle dall' istes- 
sa città non furono scritte scguitamente , ma 
che vi era tornato diverse volte. La prima 
dimora fu in Prusa , prima città ch'entrando 
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in provincia si presentasse , dove a varie co- 
se provide. Dall'altra Prusa par che scriva » 
altre volte, e scrive ancora trovandosi in Ami- 
so, in A mastri , in Aparaea, e da Sinope, 
e da. Giuliopoli , e da Claudiopoli , e da Bi- 
sanzio , e da Nicomedia , e da Nicca , d'af- 
fari in ognuna spediti facendo morto , e sen- 
za vedersi indizio che nell'una più che nell' 
altra si trattenesse: anzi è indubitato, che 
in Amasia, in Eraclea, ed in altre insigni 
città più cose avrà parimente operate , ben- 
ché memoria non ne sia rimasa . Ma non so- 
no in questa ricerca da tralasciare gli Atti 
de' Martiri , ne' quali in perpetuo moto si 
veggono i Presidi , e sempre in varie città . 
Oggi giorno tutti ì" rei , che fossero in va- 
rie parti della provincia presi, e che dal Go- 
vernatore dovessero esser sentenziati , si spe- • 
direbbero tosto alla capitale; ma allora si ri- 
serbavano in ogni città fino alla venuta del 
Preside, come parla l'epistola delle due chie- 
de galliche sopra il martirio di s. Pontino , 
Eus. His. Ed. /. 5. ci. tuì rh t* vyepovos 
TocpovarUi . Perciò Probo , che reggea la Pan- 
Donia, ricevuto da Diocleziano l' or^ffiè *per 
]j persecuzione, stimò di dover andar giran- 
do le circonvicine città , per farne perquisi- 
zione , come si ha negli Atti di s. Pollione , 
pevagrandas esse , &C. Ne' pochi Atti raccol- 
ti dal p. Ruinart come più sicuri , e in Teo- 
doreto, e in alcun altro martirj si veggono 
fatti eseguir da' Presidi in più di quaranta 
città , che non furono mai metropoli di nis* 
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sun genere. Anzi la necessità, che aveano 
d' andar girando , cagionava sovente , che si 
facessero condur dietro que' pretesi delinquen- 
ti in varie parti . Nel principio del quarto 
secolo s. Taracone - y e compagni son presenta- 
ti a Massimo prima in Pompeiopoli , poi in 
Tarso , e di nuovo in Mopsuestia , indi in 
Anazarbo: così s. Quirinj» fu condotto dietro 
al Preside di Pannonia Aman2Ìo; che anda- 
va per ie città tutte, come dicon gli Atti 
Ma più preciso di tutti parla s. Giovan Cri- 
sostomo nel panegirico di s. Giuliano, perchè 
narra , Come fu cjal Preside condotto seco in 
ogni parte della Cilicia , e dichiara, che que- 
sto andare attorno durò un anno intero , 
iripiijytf ocvtop ivixvrèt Ìkix\t!ùQV irxrmyS } 
vuol dire tutto il tempo del reggimento , che 
tanto era regolarmente , e fuor di casi straor- 
dinarj , di un anno essendosi mantenuti i go- 
verni fino a' tempi de' Goti, come nelle Va- 
rie di Cassiodorio si può vedere, /. 6. in 
t. 7. 2. 

Osscrvazion piti particolare è da far ne' tem- 
pi a Costantino posteriori . Legge adunque 
di Valentiniano intorno al circuir le Provin- 
cie de' Rettori., impone loro di portarsi non 
solamente nelle città , ma per le terre tutte , 
e in ogni luogo indagar sopra tutto con di- 
ligenza, ove eli Esattori de 1 diritti public* 
avessero operato indiscretamente, /. 5. C. Tb. 
de Off. Ree, Pr. per omnium villas vicosque 
cuntlos. Il non esser più le provincie cosi va- 
ste i corti erano in antico , rendea non impos- 
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libile così minuta perquisizione . Verso la fi-» 
ne del secolo quarto la città di Rodi portò 
agi' impcradori Valentiniano , Graziano , e Teo- 
dosio le sue querele , perchè i Presidi della 
provincia le faceano il torto , e il danno di 
non passar mai in essa V inverno, 1.6. Cod. 
Just, de Off. Ree. Pr. La provincia era quel- 
la detta dell' Isole : fu eretta sotto Vespasia- 
no , come s'impara da Sesto Ruffo: sub Ve- 
p asiano Principe Insularum Provincia facìa 
est. Ecco però manifestamente, come non 
c'era punto idea di metropoli per governo, 
nè di residenza, perchè Rodi superior senza 
paragone a tutte le città di quell'Isole, on- 
de riputatissima , ovvero, com'è più proba- 
bile doversi leggere, opulentissima metropoli , 
dell'Isole di tutta /' \Asia la chiamò Floro, 
bpitfatissima totius , &c. /. 2. c, 7. ad vet. c 
da lui Giornande , non pretende che faccia in 
essa ..residenza il Consolare, ma che ci sver- 
ni * e non pretende che ci sverni sempre , ma 
qualche volta , mandandola del pari con 
l'altre città più cospicue della provincia. Ec- 
co l'imperiai rescritto, con cui le loro istan- 
ze vennero benignamente appagate. La città 
di Redi eenvenevolmente , benché tardi, si è 
querelata dell' ingiuria sua : decreti am però in* 
vidlabilmente , perchè in tempo a* inverno la 
navigazione è sempre incerta , e spesso perice*- 
Icsa , che debbano i Giudici ("ch'era quanto 
dire i Presidi ) svernare a vicenda in quelle 
cinque città , che si asseriscono dei 7' altre più 
degne; leg. 6, i* itys qu'mque urbibus qua po+ 
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tiores esse ceteris asseruntur , vicissim byeman- 
cium siti Judices recognoscant . Chi dopa os- 
servata questa legge volesse sostenere ancora 
capitali romane , e residenza in esse secondo . 
l'uso moderno de* Presidi , alla natura ragio- 
nevole farebbe ingiuria, e a se stesso. Ma 
che continuasse tale antico istituto fino agli 
ultimi respiri dell' imperio romano , appa- 
re singolarmente dalla Novella prima di 
Maggiorano , il quale , avendo comincia* 
to i Presidi ad aggravare i paesi co' viag- 
gi loro , e le città col dimorarvi troppo , 
e col farsi da esse mantenere , vietò con se- 
verità il risedere odiosamente , in otto pie- 
rumque rtsidentes , in veruna di esse , e 1' 
esigerne il mantenimento per più che per 
tre giorni , dopo quali dovessero mantenersi 
del suo . Questa legge fu poi tino va ta da Teo- 
dorico , come abbiamo da Cassiodorio : e per- 
chè forse era cresciuto l'abuso, fu dichiara^ 
to ancora, che il Giudice Romano , vale adi- 
re il Preside , a ciascun municipio non si por- 
tasse in tutto l'anno più d'una volta, poi* 
cbè i Maggiori aveano ordinate queste circui- 
zioni de Giudici per utilità , non per aggravio, 
de* provinciali : Ver* 14. discursus Judicum , 
non oneri , sed compendio prcruincialium , &c. 
E poiché gl'istituti romani più a lungo che 
nell'occidente da tante nazioni occupato, du«* 
rarono insieme col nome dell' imperio in orien- 
te , farem fine con osservar nelle Costituzio* 
ni di Giustiniano conservata esattamente fino 
al sesto secolo cristiano la maniera medesima 
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di governo. Ordina quell* impcradore adun* 
que espressamente, e replicatamente in vari© 
delle sue Novelle , JNov. 8. 24. ló. 27. 28; 
2p. a* Rettori delle provìncie di andare in. 
volta per le città, di girarle senza lor dan- 
no , e di andar per tutto in persona senza 
mandar sostituti : un luogo è notabil tra gli m 
altri , dove per l' uso perpetuo di circuire , 
l'amministrar provincie si chiama portare in* 
tomo la potestà * Nov. 30. c. 6. Tfpi<p{'pa>v 
òipxw, &c. Ordina parimente di fare in ogni 
luogo diligente perquisizione de' mal viven- 
ti , e di osservar le strade, i ponti, gli acque- 
dotti , le mura , i porti ; dovendo col veder 
tutto egli stesso, provedere, che ogni cosa 
si mantenesse in ottimo acconcio , senza che 
publico incomodo alcuno derivar ne potesse. 
Chi saprebbe questi decreti leggere , senza sen- 
tirsi trasportate in ammirazione , e in enco- 
mj dell' antico spirito , e dell' idee romane ? 
Potrebbe quasi dirsi , che della vera politica 
ogni traccia perì con quelle , e si sperse ji 
consistendo essa veramente in non aver ne' 
governi altra mira, che l'util de' popoli, c 
il ben comune. Quanto lungi dal maggior 
frutto delle buone lettere, eh' è il trarne sa- 
lutari documenti , e giovevoli , siamo stati 
finora , credendo- che t romani Propretori , 
e Proconsoli risedessero quetamente nella più 
doviziosa città , al maggior benefìzio pensan- 
do , non che si potesse conferire a quello Sta- 
to , ma che ritrar si potesse da quello Stato ? 
Or poiché P inclemenza delle stagioni , e 1' 
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aver soddisfatto ad ogni incombenza , o rea* 
dea necessario, o'dovea permettere il riposar 
qualche tempo , e il trattenersi in una città , 
sigilleremo ogni cosa con una legge, eh' è 
forse V unica , la quale in genere di ciò par- 
li . Nella Costituzione , con cui ritornò i due 
Ponti in una provincia sola , decretò adunque 
T imperador Giustiniano, che per tal dimora 
i Rettori delle provincie potessero scegliere 
qual città lor piacca, purché fosse tale, che 
decentemente potesse accoglierli . Ecco le pa- 
role della legge. // Preside della provincia 
non manderà particolari inspettori nelle città ,« 
ma circuirà egli stesso y e il tempo che avan- 
zerà , si starà in una delle metropoli , 0 in 
qualunque altra città gli piacerà , che sia pe- 
rò sufficiente a dargli ricetto } Nov. 28; 
c. 4. Hj' Ìtcu Kj' ivi Tuy yLiTpovi\tùùf , 
iiri tu* olYKm* , &c. Così parla il testo gre- 
co, e così fu inteso dall' antico , ed au- 
tentico latino in terprete , e da' moderni .- 
Non potea per verità più fortunatamente 
coronarsi questa ricerca , nè più decisiva 
pruova addursi , che nel governo romano re- 
sidenza determinata i Presidi non ebber 
mai; e che le metropoli in que' tempi era- 
no puramente regionarie , e nazionali , onde 
nasceva 1' esserne d' ordinario in una provin- 
cia romana più d' una , com' anche da questa 
legge s'impara. 

Altro costitutivo delle capitali si è l'esser 
sedi uniche, e fisse del tribunal supremo, a> 
quale si convenga da tutta la provincia per 
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l'ultima decisione delle cause gravi ricorrere. 
Tale è nello Stato di Milano il Senato, nel 
regno di Napoli il Consiglio di santa Chia- 
ra , in quello di Sicilia la gran Curia, che 
insieme col Viceré a Palermo dimora . La re- 
sidenza de* supremi Giudici é più essenziale 
ancora alla metropoli d' una provincia che 
quella del Governatore, come più inseparabi- 
le ; poiché in Francia , per cagion d' esempio , 
porranno i Governatori di Linguadocca aver 
preso a soggiornare più in Montpelicr , che 
in Tolosa ; ma i Parlamenti non potrà chiun- 
que sia far che dalle capitali si muovan mai . 
Or nel governo de' Romani uso era , e indis- 
pcnsabil legge, che i giudiciarj consessi non 
in una sola città delle lor provincie , ma in 
varie si raggiassero , e la giurisdizione in più 
luoghi si esercitasse. Siccome essenza del buon 
principe si par quella , di riguardare all' util 
de' soggetti più che al suo , se pur nel buon 
principe il suo dall' util de' soggetti può sepa- 
rarsi j cosi pareva a' Romani , che la distin- 
zione tra'l buon governo, e'1 cattivo doves- 
se essere , di provederc più al comodo dei po- 
poli , che di colui che reggea^ Ampie essen- 
do però le provincie, acciocché non dovesse 
costare un viaggio ogni lite, ordinavano in 
modo, che in vece che i litiganti andassero a 
trovare il tribunale, il tribunale andava a cer- 
car i litiganti. Questo era un de' motivi ci' 
obligare i Presidi a girar tutta la provincia j 
ma perché i giudicj solenni non si faceano 
senza V intervento della Coorte, che i Ret- 
to- 
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lori stessi conducean seco da Roma , come 
nello Stato veneto col medesimo nome di Cor* 
te li quattro Assessori conducono; e perchè 
non si faceano senza intervento del Consiglio 
composto per lo meno di venfi Giudici , qua- 
li si sceglievano dalle città , come dai Fram- 
menti d' Ulpiano , e dalla greca parafrasi di 
Teofilo si comprende; così per la ragunania 
di questi consessi , quali si chiamavan Con- 
venti , tre , quattro , sei , dieci città a misu- 
ra dell'estensione della provincia si deputava- 
no delle principali , e situate in modo , che 
qualunque parte della provincia all'una o all' 
altra di esse fosse vicina . Il tratto di paese 
ad ognuno di questi Conventi subordinato 
avanti Costantino si chiamava diocesi , come 
abbiamo altrove accennato. In Sicilia primo- 
genita delle provincie, tre città furon subito 
destinate a' Conventi giudiziali nell'estremità 
dell'Isola opposte, Lilibco , Messina, e Sira- 
cusa, come si può raccoglier daLivio, /. 31, 
Siculorum Civita ti bus , &c; ma ne fu poi ag- 
giunta alcun* altra, perchè il Convento di Pa- 
lermo si nomina da Cicerone; che affermò an- 
cora , ninna delle città , in cui sogliono fermar- 
si , e celebrar Convento i Pretori , essere stata 
esente dalle infamie di Verrc; Verr.y. in qui* 
bus Pratores consistere , & conventum agere so« 
lent . Nella Spagna Lusitanica le città desti- 
nare a' Conventi fur tre, nella Betica quat- 
tro, e sette nella Tarraconese, che ci vengo* 
no tutte recitate da Plinio, /. 4./ c. zi. /. 3, 
c. j. <£* 3. insieme con quelle , che ad esse 
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concorrevano nelle liti , talché se tenea sem> 
pre tal ordine, come in molte parti lo ten- 
ne , una perfetta geografìa giuridica avremmo 
di tutto l'imperio. La Dalmazia, che allor 
si chiamava Illirico, ebbe tre Conventi , Scar- 
dona , Salona , e Narona . Della provincia Asia 
nove ne annovera V istesso Plinto , /.:*». cu. 
22; ma alcuni altri poi se n'aggiunsero: in 
Celene di Frigia era certamente Convento a' 
tempi di Dion Crisostomo, Orat. 35. In Ci- 
licia nove pur ne nomina Cicerone nelle sue 
lettere. Che la Giudea fosse in cinque Con- 
venti da Gabinio divisa, si ha da Gioseffo, 
Bell. Jud. Li, c.6. Ecco però quanto diver- 
so , e quanto contrario al moderno uso delle 
capitali , che uniche sono , come uno è il ca- 
po ne' corpi , il romano instiruto fosse. La 
durazion de* Conventi si riconosce fin nel ter- 
zo secolo cristiano in Tertulliano , cap. 3. che 
fa memoria del Convento Uticese nel libro a 
Scapula Proconsole . Dopo Costantino manca- 
ron del tutto , ma più leggi* si veggono , che 
in quella vece addossano a' Presidi di tener 
ragione in ogni luogo* a questo fine princi- 
palmente essendo lor commesso d'andar per 
tutto, e vietato da Giustiniano il mandar so- 
stituti ptr giudicare* come vietò altresì ad 
ognuno del seguito il ricever donativi , e f 
approfittarsi in verun modo , V uso essendo 
continuato sempre della Coorte giudiziaria , e 
de' Consiglieri , come singolarmente ne* libri 
^Basilici si riconosce: Basii. Uè. 6. t.i. & 3. 
Uà. 7. &c. 2u/XToyo<. Ben si può da questa 
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^accogliere , quanto poco s'internassero nel ro^ 
mano sistema que' dotti, ch'esaltando il gor 
verno d'altre nazioni sopra quel de 1 Romani, 
hanno scritto., come per la gran distanza in- 
comodissimo era a' provinciali il dover nelle 
liti trasferirsi fino alla residenza del Preside: 
fu tra questi singolarmente Ugon Grozio nel- 
la prefazione all'istoria de' Goti. 

Qualche osservazione aggiungeremo ancora , 
più per illustrar la materia, che per bisogno 
in punto così chiaro. Antonin Pio in un 
rescritto , parte del quale vien addotto da 
Modestino, dividea le città in tre classi; mi- 
nori, maggiori, e massime; con le massime 
mettea le metropoli delle genti , D. de excus. 
tut. I. Si duas Mttropoles %cntittm : ecco che 
non senza autorità le aobiam noi chiamate 
metropoli nazionali ; con le maggiori mettea 
•le destinate a' Conventi giudiziali ; ecco che 
i giudicj non si tenean da' Romani nelle me- 
tropoli . Negl' infiniti elogj , che di tutte le 
primarie città in tanti scrittori s' incontrano , 
tra le prerogative d'ogni genere, che sono 
addotte, menzion non si vede mai dell'esser 
metropoli romane, centri del governo, e re- 
sidenze de' Proconsoli , e Propretori. Chi po- 
trebbe credere in tutti tanta sciochezza d' aver 
trasandato il principal pregio , e la più im- 
portante prerogativa ? Veggasi Ammiauo tra 
gli altri , che prese di proposito a far rela- 
zione delle provincie, non già secondo le di- 
visioni de' geografi, ma appunto secondo la 
cjistribuzjon de* governi , cjic correa nell' inv 
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pcrio nel quarto secolo cristiano. Dando no- 
tizia in questa sua relazione delle maggiori , 
e più illustri città, in ogni provincia e d' 
oriente, e d'occidente due, tre, quattro ne 
nomina, come più splendide, e superiori all' 
altre* nè mai d'esser capitale del governo dà 
a veruna il vanto , o nè pur fa motto . Ognu- 
no ben sa, che dopo il moderno sistema niun 
prenderebbe a dar notizia ili provincie senza 
far principio dal dire in ciascheduna la capi- 
tale . Si può avvertire ancora, come spesso ne- 
gli antichi tempi acerbe contese nacquero fra 
le città , per essere in dubbio qual veramente 
fosse la metropoli j e per arrogarsi più d'una 
ncir is tesso paese il primato . Veggasi per sag- 
gio in Dion Crisostomo quanto disputassero 
Nicomedia, e Nicea nella Bitinia , in Stra- 
tone quanto Sidone e Tiro nella Fenicia , in 
Aristide quanto pugnassero per questo conto 
Pergamo, Efeso, c Smirna nell'Asia. Anche 
da ciò ben chiaramente apparisce , che nel do- 
minio romano qualche altra cosa s'intcndea 
per prima, e per metropoli, ch'esser capital 
nel governo; poiché questo era un fatto così 
patente , e così notorio , che non avrebbe po- 
tuto ri vocisi in dubbio, come non potrebbe- 
ro a' dì nostri sopra ciò contender mai fra se 
le città del regno di Napoli, o del ducato di 
Milano. Il contrasto delle undici città dell' 
Asia in tempo di Tiberio, se l'una di esse 
fosse stata metropoli romana nella provincia, 
era presto deciso; anzi non sarebbe nato. E 
da riflettere ancora, che sì fatti contrasti al 
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tempo antico quasi inutili vanità si riprova- 
vano dagli uomini saggi , e quasi dispute di 
ni una conseguenza . Contrastiam per un ombra , 
disse Aristide alle città asiatiche: it contrasto 
è di nomi , disse Dione a' Nicomedesi . Chi 
non vede però come tutt' altro s' intendea cer- 
tamente per metropoli , eh* esser capi delle ro- 
mane provincie? Poiché lo stabil soggiorno 
del Governatore, e de' supremi tribunali non 
era un'ombra, nè un nome, ma potea in bre- 
ve tempo far cambiar figura ad una città , e 
di piccola, e povera farla divenir grande, e 
ricca . Cosa s' intendesse , lo insegna Procopio 
ove narra , come Giustiniano nel luogo di Mo- 
ceso , castello di Cappadocia , edificò una città , 
e tanto la ornò, che dignità di Metropoli con- 
seguì j e segue : così chiamano $ Romani la 
prima città della gente; de adif. /. 5. irpwTW 
Ih i'fiyovs , &c. Dice 1' istesso autore , Bel. Goth. 
1,2. c.2%. Osimo esser la prima città del Pi» 
ceno, che i Romani ( cioè i Greci d'allora ) 
usano di chiamar metropoli. Lucio Floro all' 
incontro capo della gente Picena scrisse esser 
Ascoli , poiché in questo senso la cosa è spes- 
so ambigua: cosi dell' Etruria Valerio Massi- 
mo , in Camil. dice essere stata capo Bolsena , 
Plutarco la città de' Vej , Stefaoo Cortona , 
Procopio Perugia , Livio nel libro nono Peru- 
gia, Cortona, e Arezzo, nel decimo Bolse- 
na, Arezzo, e Perugia. Come tre Livio nell 1 
Etruria, così due disse Plinio essere a* suoi 
tempi Capita ne' Voconzj ,* e due Floro nella 
Numidfa; onde riluce, significarsi 4 per Caput 
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ficgli scrittori cijtà principali , e cospicue, 
non capitale di reggimento, che non potrebbe 
esser più d'una. Caput sono anche dette le 
città talvolta, eh* erano state sedi dei re. 
Veggasi di nuovo adunque , quanto erroneo 
sia stato in questa materia il credere , che la 
prerogativa delle metropoli sotto Romani fossi 
d* esser capitali della provìncia , e sedi del rc- 
mano Preside \ come insegnò lo Spancmio tra 
gli altri, Pra-sK Num. t. i. p-ó^y. e si è 
stimato comunemente^ e quanto siano ben ap- 
poggiate le sentenze in quistioni importantis- 
sime sopra tal supposto fondate. 
- Non permette l' assunto d' insister più a lun- 
go in quest'argomento con farsi a sventare 
obiezioni , e difficoltà . Ma essendo quanto si 
è detto sul general complesso dell'antica sto- 
ria fondato , e sugi* istituti del governo roma-, 
no essenziali , e invariabili , e sopra le leggi , 
nori è da credere, che con pochi qua e là ri*, 
cercati passi potesse distruggersi , benché oscu- 
ri fossero, c difficili, poiché qualche volta la 
vicinità delle cose le fa in più modi confon- 
dere insieme. General risposta alle difficoltà 
tutte si è, che basta separar le idee, e acu- 
tamente guardarsi da equivoci . Non vi è luo- 
go , che a prima vista sembri a questa verità 
più contrario, del decantato di Sparzianp , ove 
dice, che avendo Adriano in odio gli Antio- 
cheni , pensò di separar la Fenicia dalla Siria, 
acciochè Antiochia non fosse detta metropoli 
di tante città . L* essersi qui secondo^ V uso di 
metropoli romana inteso, ha fatto imbrogliare 
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molti grand' uomini in selve d' inviluppate 
quistioni* di che da quanto nota sopra que- 
sto passo il Tillemont può prendersi saggio, 
Nota in **fdr. Ma dopo quanto si è det- 
to , chi non vede ora , che la metropolità , 
cui voleva Adriano ristringere , tra la nazìo* 
naie ? Il minorar la provincia romana sarebbe 
stato più tosto offesa del Preside , che ó* An- 
tiochia . Le città d'ogni regione solean com» 
porre una Comunanza , KOINO'N: quinci nel- 
le medaglie il Comune dt Macedoni , il Comu- 
ne de* Tessali, il Comune de' G alati , il Comu* 
ne della Bitinta , e quinci scrisse Antonino, 
come abbiam veduto, alla Comunità d'Asia, 
Communitati •dsi* . Anche ne' più antichi tem- 
pi gì' Ioni , per cagion d' esempio , eran tredici 
città per testimonio d'Erodoto, /. i. c for- 
mavano una Republica sola. Concorrean però 
i Deputati alle Jor metropoli in più occasio- 
ni , e quivi dopo ridotti sotto il dominio de' 
Romani trattavano di solennità , di fabbriche, 
e di varie spese da farsi in comune 5 per lo 
che lo scemare il numero delle città ad una 
metropoli tanto era, quanto scemarle onore, 
e concorso. Anche un Preside si trovò, o 
fosse straordinario Magistrato, che tentò d* 
abbassare Antiochia con sublimar Berca: se 
ne lamenta Libanio , Orat.16. e dice, che se 
bene la sua commission non era di turbar lo 
stato delle città , con alzar la minor sopra la 
maggiore, volea costui, che Antiochia lascias- 
se il nome di metropoli , e il suo Consiglio 
fosse a quello di Berea subordinato : ecco V 

Ver. III. T. IL D cf- 
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effetto di tal onore. Che parimente di no- 
me , e dignità anche Sparziano intendesse , e 
non di residenza di Preside , o simil cosa , in- 
dica egli stesso esprimendo, che spiaceva ad 
Adriano, fosse detta metropoli di tante cit- 
tà. S. Giovan Crisostomo la chiama capo ema- 
tite di tutte le città orientali, Hom. 3. ad 
*/fnt. e Libanio Antiocheno metropoli di tut- 
ta V Asia ; ma nel panegirico che ne fa , e 
tìtìV altre orazioni ove la esalta, non tocca 
mai di residenza fìssa del Preside romano * 
che sarebbe stato allora il pregio più impor- 
tante di tutti. Scrive Strabone, che vi era 
palazzo per chi reggeva il paese y ma dovea 
esser già fabbricato dai re,, onde lo chiama 
repgia , Eirtr* , come col nome istesso 
chiama il palazzo, ch'era in Gerico. Mala- 
mente ancora si fa sempre forza in alcune po- 
che , e grandissime città, le quali per T in- 
finita frequenza di popolo venivano a com- 
prendere in se una gran parte della provincia , 
c talvolta condizioni aveano particolari , co- , 
me Alessandria , che per esser usa prima a 
vivere in servitù sotto i re, non avea Decu- 
rioni , nè peoprj giudici , onde in essa un Giu- 
ridico risedeva mandato dall' imperadore ; fin- 
ché sotto Settimio Severo gli Alessandrini 
formarono consiglio anch'essi, e si elesser 
Curiali, Spart. in Sev. ..Un altro equivoco può 
altresì nascere, di cui non si è fatta fin qui 
parola. Non bisogna confondere le provincie 
con le diocesi, ch'eran complessi di più pro- 
vincie, nè i Presidi co'Vicarj, o con mag- 
gior 



Digitized by Google 



DI VERONA. 51 
'gior ufizio , che a un'altra spezie di capitali 
potè dar principio . Più passi abbiamo spe- 
cialmente nelle leggi , che e' insegnano , come 
il Prefetto del Pretorio d* oriente stava in 
Costantinopoli ; quel dell' Illirico prima in 
Sirmio, poi in Tessalonica y quel delle Gal- 
lie prima in Treveri , poi in Arles ; e quan- 
do Giustiniano istituì il Prefetto del Pretorio 
d'Africa, la sua sede , disse, ordiniamo sia in 
Cartagine; C.Jus. Uh. 1. tit. 30. cujus sedem 
jubemus esse Cartbaginem ; e così volle, che 
quel dell'Illirico in Giustiniana da lui fabbri- 
cata si trasportasse, Nov. 11. Ma questo ap- 
punto mostra, che molti testimonj non man- 
cherebbero anche delle sedi decretate a' Presi- 
di , se tal obbligo avessero avuto . Ordinò an- 
cora Giustiniano, che alcuni Duci stessero di 
presidio in cette città, e tra esse in Cirta, 
o sia Costantina, ch'era la metropoli nazio- 
nale, quel diNumidia; ma non potea da que- 
sto dedurre il Noris, Hist. Donat. P.i. che 
dovesse risedervi il Consolare , eh' era carica 
diversa , nè parimente potea dedurlo dall' ave- 
re una volta scritto s. Agostino al vescovo 
di Cirta, che trattasse col Consolare. Quan- 
to a' Vicarj delle diocesi non si vede in essi 
così chiaro, ed alle volte si trovano in viag- 
gio essi ancora J Di quello della diocesi d'Ita- 
lia più leggi mostrano, che singolare ispe- 
zione avea sopra le strade , e i ponti , e le 
vetture pubbliche, tuttavia che avessero assai 
tempo soggiorno fisso credibil si rende, e 
che il nostro risedesse in Milano, universa!* 

D 2 men- 
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mente si tiene. Ma si equivoca alle volte 
ancora ne' tempi , autorità osservando anterio- 
ri al dominio romano , o posteriori -j e si 
equivoca assai più spesso da metropoli eccle- 
siastiche a civili, di che ci accaderà di parlare 
altrove: e nell' istesso termine di civili si 
equivoca , perchè le prime città delle genti 
potean dirsi metropoli civili , ma non bisogna 
per questo intender romane . Per ben cono- 
scere , quanto facil sia il traveder in questa 
materia , basta osservare , dove fu tratto dalla 
prevenzione delle metropoli quel gran lume 
della facoltà legale , il Cuiacio . Ordinando 
Giustiniano nel fine della prima Novella , che 
tal legge dagli Arconti delle Metropoli , cioè 
dai Magistrati municipali delle maggior cit- 
tà , si mandi all'altre, interpreta il Cuiacio 
per Arconti delle metropoli ¥ Presidi delle 
Provincie romane , perchè nella metropoli della 
provincia abitavano , Expos. in Nov. L E nel- 
la legge di Teodosio poco avanti addotta in 
favor de' Rodiotti , che il Preside dell 7 Isole 
debba svernare a vicenda nelle cinque città 
principali dalla sua provincia, V impressione -, 
che quelle città dovessero esser metropoli d' 
altrettante provincie , lo fece imbrogliar tal 
legge con due Novelle di Giustiniano , Nov. 14. 
e 50. che niente hanno a far con essa* con- 
fondere la provincia dell' Isole eretta da Ve- 
' spasiano con un complesso di cinque provincie 
disparatissimo , subordinato da (Giustiniano a 
un Questor militare; credere, che le Cicladi , 
e le Sporadi , eh' erano annessa all' Acaia , fos, 
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sero della provincia dell'Isole, qual non com- 
prendeva se non V asiatiche , Rodi , Coo , S - 
mo , Scio , Lesbo , Tencdo , e V altre al nu- 
mero di diccinove annoverate da Geroclcj 
supporre , che la querela de' Rodiotti per non 
dimorare il Preside in Rodi , quando il ver- 
no gli rcndea impossibile il navigare, fosse 
all'incontro per dover essi navigar d'inverno 
fin nella Sritia per le lor liti; e lo fece fi- 
nalménte non considerar l' effetto del favore- 
vol rescritto, che a tutte queste immagina- 
zioni punto per verità non si adatta ; 

Tutto questo ragionamento ben fa conosce- 
re , com'è soverchio il travagliarsi per rile- 
var qual fosse sotto i Romani della nostra 
veneta provincia la capitale. Strano par que- 
sto a molti per l' ampia idea , che si ha del- 
la celebratissjma Aquileia; ma fosse pur esso 
stata più grande, e più ricca di Ninive , e 
di Babilonia, non per questo si sarebbe in 
questa sola provincia cambiato l'ordine gene- 
ral del governo > e l'istituto romano. Come 
quella città fosse fondata da' Romani , e con- 
dottavi Colonia per far fronte agi' Istri , ab- 
bi am veduto nel libro secondo. Due ragioni 
la fecero col tempo diventar gran città: l'es- 
ser divenuta il centro del commercio con piU 
genti illiriche i trovandosi prossima al -mare, 
e con siti opportuni per ricettare i legni , che 
fino alla città si conducevano ancora col be- 
nefizio del fiume; e il frequente passaggio de- 
gl'i mperadori , e il far capo ad essa le mili- 
zie romane , che contra più nazioni spedivan* 
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si, Str. /. 5. ocv<xirX£rTOi hi oXxatrc, &c. Nè 
Tessere in sito paludoso Je pregiudicava pun- 
to, perchè dandosi esito all'acqua con fesse, 
e mantenendosi il moto per ridondarvi il ma- 
re , quand* era concitato, •Aitino , Ravenna, 
%/fquileia , e altri municipj di que 1 luoghi , f'ft» 
credibil salubrità gode ano , come attesta Vi- 
truvio, l. i. c. 4. Quanto spesso inAquileia, 
o ne' suoi contorni svernassero Je legioni , Li- 
vio, /. 41. 6^,42. e Cesure, Beli.. Gali. I. 1. 
fanno fede. Augusto in occasion di guerre 
dalla parte della Pannonia , per assistervi più 
d'appresso, si trasferiva a Ravenna, e talvol- 
ta fino ad %/iquileia , come daSvetonio, c. 20. 
Emporio, cioè luogo mercantile , la disse Stra- 
berne , e che vi concorreano Je genti illiriche 
per vender servi , bestiami , e pelli , e pren- 
derne in cambio vino, olio, e merci venute 
per mate: ricca perciò chiamolla Pomponio 
Mela, Li. c. 2. Ma non arrivò nell'alto se- 
colo a distinguersi per anco gran fatto tra le 
più cospicue; onde nè città insigne , come 
Milano, nè gran città la disse il Geografo, 
come Verona . Quinci è che d' anfiteatro , di 
teatri di pietra, o d'altre sì fatte moli in 
Aquiieia nè menzione si è veduta mai, nè ve- 
stigio. Delle situate in paludi per testimonio 
dell' istesso autore la maggiore era Ravenna , 
che avea allora canali , e ponti , come poi la 
città di Venezia, ma era tutta di legno; e 
Ja più doviziosa , e potente di tutto il trat- 
to , e non lontana dalle marittime paludi , era 
Padova , correndo voce , che vi si fossero com- 
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putiti cinquecento d' ordine equestre , e faces- 
se da se altre volte venti mila soldati, /. 5. 
iraroTy Wtji oipurTy, e quantità di ve- 
sti d'ogni sórte, ed altre mercanzie, e lavo- 
ri mandando in quel tempo a Roma, dal che 
potea raccogliersi Ja sua popolazione , e ric- 
chezza . Mela le più ricche di tutta la sini* 
Stra parte d'Italia disse esser Padova, Moda- 
ria, e Bologna. Abbiam già veduto da un' 
esimia lapida, come fino al tempo degli An- 
tonini i Carni montani non furon soggettati 
ad Aquileia, ma a Trieste, onde pare, che 
in quella regione non primeggiasse ancora . Ma 
dentro il secondo secolo cristiano avanzò gran- 
demente . I Marcomani invasero l'Italia da 
quel lato. Un passo di Galeno, ove fr.itfa 
de libri suoi, ci fa sapere, come gl'impero- 
dori Marc' Aurelio , e Lucio Vero passarono 
in quella città tutto l' inverno , per esser pron- 
ti a primo tempo contro Germani , in essa 
essendo da loro quel famoso mèdico stato chia- 
mato . Altro di Luciano, in Pscudom, in un 
de' suoi dialoghi c'insegna, come gran rotta 
aveano avut3 i Romani con morte di venti 
mila , onde poco mancò Aquileia non fosse 
presa . Assediata in quella guerra la dice an- 
cora Ammian Marcellino , /. zp. c. 6. ed ester- 
minaro Oderzo. A^a poiché presero miglior 
piega le cose, Marco più vòlte vittorioso per- 
seguitò i nemici in Pannonia, C soggiogò del 
tutto essi , ed altri feroci popoli , come dal 
compendiato Dione . Lucio Vero incam- 
minato verso Roma , ebbe nel viaggio un 
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tocco d' apoplesia , e ne morì in Aiti- 
no. 

Nel terzo secolo ancor maggiore divenne 
Aquileia, e sorpassò di molto Padova, e Ve- 
rona , non meno per fiorirvi sempre più il 
commercio , che per esser da quel lato il tran- 
sito più frequente. Quando Massimino depo- 
sto , e condannato dal senato per la sua cru- 
deltà , venne in Italia furiosamente, trovando 
abbandonata Emona , cinse d'assedio Aquileia; 
che forte per sito non dubitò di serrar le por- 
te , e di bravamente difendersi y come Erodia- 
no descrive, con somma fede verso il senato, 
talché in tre luoghi ripete Capitolino , che 
tagliassero alle donne i capelli per fare agli 
archi le corde. Direttori della difesa, e co- 
mandanti furon due soggetti d'ordine consola- 
re , mandati a questo fine da Roma , in Max. 
& Bai. qui a Senatu missi fuerant , &c. aven- 
done il senato spedito molti per tutte U regioni 
d' Italia , per omnes regiones , affinchè tutte le 
città si mettessero in difesa; dal che di nuo- 
vo ben apparisce, come Presidi nè in Aqui- 
leia erano, nè allora in altra città, o parte 
d'Italia. Fu però innanzi le mura da' suoi 
stessi soldati Massimino col figliuolo ucciso ; 
dopo di che venne in Aquileia V imperador 
Pupieno . Nel racconto che fa Erodiano di 
quella guerra , dice , che fu riferito a Massi- 
mino dagli esploratori , come una grandissima 
€$ttà d'Italia chiamata Aquileia era chiusa; 
e dice poi, come vi s'era raccolta quantità 

di gente per rifugiarsi , benché come grandi* 
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sima città moltitudine avesse già di proprio 
popolo , essendo quasi un emporio in Italia a 
comodo di tutte le genti illiriche, frequen- 
tato però da gran numero di mercanti , e di 
forestieri, per l'affluenza del vino, e altri 
frutti della terra , de' quali mancavano k Pan- 
nonie, e insieme delle merci straniere som- 
ministrate dal mare. Morì in Aquileia Quin- 
tino : andò per essa in iPannonia contra i 
Goti Aureliano, ~4ur. Pie. Epit. : presso es- 
sa fu ammazzato Costantino il giovane , e iri 
essa si fecero forti due legioni con una coor- 
te di Arcieri, quali eccitate da Nigrino Tri- 
buno , e favorite dal popolo , si dichiararono 
per Costanzo , e si prepararono a soffrir 1* as- 
sedio da Giuliano , animando a ciò gli ahi* 
tanti italiani , dice Ammiano, /. 21. c. ix« 
Italicos incoi as , con che mostra , che ve n' er% 
quantità anche d' illirici . L' istesso autore chia- 
ma quivi quella città forte per sito, per mu- 
ra , e per fortificazioni , operibus dovendosi 
leggere , dove opibus hanno le stampe ; e non 
nominando punto in tal' occasione il Conso- 
lare della Venezia , fa conoscere , che in Aqui- 
leia non risedeva, come in tutte l'altre oc- 
casioni pur si conosce. Giuliano, che si tro- 
vava allora a Naisso in Dacia , sentendo di- 
re , che quella città era stata più volte asse- 
diata , ma non mai presa , mandò genti , cht 
fortemente la strinsero . Come fosse da due 
parti attaccata , come dato subito in vano un 
assalto, e non trovandosi il terreno a propo- 
sito per macchine, e cunicoli, fossero poi 
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fatte torri di legno più alte eie* propugna», 
coli , e poste sopra barche congiunte sul Na- 
tisone , fiume che passava lungo le mura , ve- 
nissero con fuochi lanciati accese, e fatte pre- 
cipitare * e come di parte e d'altra si com- 
battesse più volte ferocemente, Ammiano de- 
scrive. Intesa poi la morte di Costanzo, si 
Jasciaron persuader gli assediati d'aprir le por- 
te , e di consegnar Nigrino, ch'era stato il 
primo autore di tanto danno. Costui pochi 
giorni dopo fu legalmente sentenziato, e co- 
sì due Decurioni aquileiesi , da Mamertino, 
Prefetto del Pretorio per /' Illirico , come lo 
chiama Ammiano pochi versi dopo • il che 
merita riflessione. Nella stessa città fu poi 
ucciso Magno Massimo Tiranno , che dopo 
aver vinto Graziano guerreggiava centra Teo- 
dosio. Quanto frequentò fosse il passaggio 
degP impcradori , c la dimora in quella città 
mostrano le molte leggi quivi date da Costan- 
tino , Costante, Graziano, Teodosio, e da 
Onorio, e da' tre Valentiniani . La frequenza 
d'eserciti a quella parte quasi necessario, e 
l'affluenza del commercio rese facile il bat- 
tervi moneta , e tenervi cassa publica : però 
il Procuratore della ~ecca aquileiese e il Pre- 
posito de tesori a' x/tquilcia vergiamo nella No» 
ti^ia tra oli ufizj dell'imperio. Armata na- 
vale vi si teneva ancora , quando la stessa 
Notizia fu scritta*, che nomina ti Prefetto 
della Classe de* Veneti ad *dquileia: non già 
però fin da' tempi d'Augusto, come crede il 
Pancirolo, ad Not. pag. 148. per avere equi-. 
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vocato dall' oppi do Forogiuliese nominato da. 
Tacito, eh* è Frejus di Provenza, al nostro 
Forum Julii: Augusto non pose Classe chea 
Miseno, e a Ravenna. Con ragione adunque 
la computò Ausonio tra le più illustri città 
dell' imperio , e non le antepose in Italia se 
non Roma, Milano, e Capua , lodandone il 
porto , e le mura - y ma avendole assegnato tra 
le diciassette, di cui fece elogio, il nono luo- 
go , avvertì, che l'avea messa cosi innanzi, 
non perchè dovesse veramente precedere a tut- 
te quelle ch'eran dopo, ma pei merito re- 
cente dell'esser in essa stato trucidato Mas- 
simo uccisor dì Graziano: Non erat iste fo- 
cus , &c. Il mirabil corso dell'umane vicen- 
de fece, che così famosa, enobilcittà a mez- 
zo il quinto secolo venisse da' Barbari presa, 
c affatto desolata, talché cent'anni dopo af- 
ferma Giornande , cap. 42. che appena ne ri- 
mancano x vestig; . Della sua ampiezza , ric- 
chezza , e popolazione fecero memoria gli scrit- 
tori anche dopo la sua ruina , come singolar- 
mente appare nel proemio d' una Novella di 
Giustiniano* il traduttor della quale falsi con- 
cetti per altro introdusse con la sua falsa ver- 
sione, che molto ci siam sempre maraviglia- 
ti , sia stata ricevuta universalmente . Il Gre-, 
co veramente significa come segue: ^quileia, 
città occidentale grandissima] e che spesse voi- 
te fu dagV impjerédori abitata ; Nov, zp. voKiq 
Twy rwÌ TH fVW/MH \Ltyirtl B*T<A'XJ7* hù- 
tv.v 8f£«pfa*: ma la traduziorr latina viene 
a dir così : yfquihia la più grande di tutte le 
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città d'occidente, e che molte volte Con le stes- 
se reali città contrastò: Onmìum sub Occiden- 
tem urbtum maxima , & qua multoties cum 
ipsis etiam Regiis certamen susteperit . Non 
seppe T interprete, che il superlativo in gre- 
co , benché col secondo caso appresso , non 
sempre ha forza comparativa come in lati- 
no . Insegna Éustazio , che quando Omero 
chiama Chirone giustissimo dei Centauri, ad 
IL Smxiqtu.'ws wmvpwv ' , non vuol dire giu- 
sto sopra gli altri tutti , ma giusto tra essi * 
E' già stato avvertito, ch'ove ha Tucidide 
voce altissima di tutte , yLtyiTOV Tavruv qtiiy* 
ytvSoLi ' non vuol dire che molto aita. Po- 
re asi egli Credere tanta sciocchezza in chi 
stese la Costituzione , d* asserire Aquileia mag- 
giore anche di Roma? e di sognar suoi con- 
trasti con le città, ch'erano state sedi dei 
re ? Prima delle città occidentali per grande^ 
v^a , per popolazione, e per abbondanza arrivò 
a dir Milano Procopio, ma dopo Roma, Bell. 
Gotb. ì. z. c. 7. 

Qualunque però si fosse Aquileia, che ca- 
pitale di provincia romana esser non potea * 
quanto si è detto rende abbastanza chiaro . 
Vien addotto per provarla tale, I* csservisi bat- 
tuta moneta , e tenuta cassa publica \ il che 
per T istessa ragione delle frequenti spedizio- 
ni nella Pannonia , e dell' esser luogo forte T 
lu comune anche a Siscia, mediocre città al 
Savo, che non fu metropoli di* sorte alcuna: 
in Siscia pure mette la Notizia, un Procura- 
tor della zecca, e un Preposto dei Tesori 
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come in Aquileia. Così assai più che d'ak 
tre città monete ci rimangono in copia di 
Viminacio , che non fu mai capitale . Vien 
addotto, che quando il senato romano dopo 
l'elezton di Tacito diede parte in molti pae- 
si dell' aver ricuperato il gius di crear gì* im- 
peradori , tra le gran città, alle Curie delle 
quali scrisse , fu AquiJeia , secondo Vopisco : 
ma che a quelle non fosse scritto come a me- 
tropoli romane, si rileva dall' esser tra l'al- 
tre Atene, e Corinto, le quali erano della 
provincia medesima. Così V imperador Giu- 
liano scrisse agli Ateniesi , agli Spartani , e 
a' Corintj , Zos. {té. 5. Si mandavano anche 
le l«ggi alle maggior città, alle metropoli 
nazionali , perchè da esse si propagassero nell' 
altre. Ecco però quale spezie di capitale fos- 
se Aquileia , benché tal titolo dagli antichi 
non le fosse dato, e nè pur da Procopio, 
che a più altre k) diede, e che città marit- 
tima , grande , e piena di popolo solamente la 
disse, Bell. Vand. l.\. c. 4. Metropoli, e cai 
po della Venezia la chiamarono solamente 
Giornande , e Paolo Diacono , o intendendo 
di metropoli regionaria, o perchè gli autori 
bassi secondo l'idea de' tempi loro delle an- 
tiche cose favellano . Chiamasi così anche 
nel Cronico Pascale , conosciuto già da tut- 
ti per un centone di varie mani con più con- 
traddizioni , e in cui crede il Goar avesse 
parte persona posteriore a Fozio. Non è co- 
sa da farne conto, fuorché per Consolati x 
che fu il motivo, per cui l'adoprò Panvinio^ 



I 



* 6% DEL V ISTORIA 

e in questi stessi quanto sia erroneo , osser- 
vò tra gli altri il Baluzio , ad lib. de Mort. : 
più lepidezze contiene quel capo medesimo, 
ove Aquileia si nomina. Non è per altro da 
dubitare, che quella città metropoli dtlla sua 
regione non fosse , cioè de* Carni . Fuor de 
confini della Venezia la disse S fra bone , lib. 5. 
il che fu ripetuto da Eustazio sopn il Perie- 
gete . Ne' Carni , quali insieme co* Veneti dis- 
se Mela abitar la sinistra parte della togata 
Gallia, la posero parimente Plinio, e Tolo- 
meo. Ma dopo computati i Carni co' Vene- 
ti j Aquileia fece figura di metropoli anche 
della Venezia , inferiore , e cresciuta a dismi- 
sura nel terzo, e nel quarto secolo, benché 
Verona, e Padova fossero state già gran cit- 
tà prima che- Aquileia nascesse , le avanzò 
tanto di popolazione , di concorso , e di ric- 
chezza , che venne a esser considerata come 
regionaria metropoli della Venezia tutta. Ma 
per quanto è del governo romano, se fosse 
stato in uso di fissar capitali , non si sarebbe 
nella Venezia scelta Aquileia, ch'era neli' 
estremità di essa, c troppo però contraria a 
quel comodo de* popoli, ch'era il primo sco- 
po. Non pochi hanno arguita residenza di 
Preside in una città , per esstrvisi scoperta 
iscrizione a onor di Consolare , o di Corret- 
tore inalzata . Se tale argomento valesse , ca- 
pitale della Venezia sarebbe da dir Verona , 
in Verona unicamente essendosi, come abbiam 
veduto, trovata memoria d'un Consolare, 
ch'era la propria dignità della provincia, e 
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d'aver lui qui atteso all' ornamento della cit- 
tà , aDzi di due Consolari ; ed essendosi os- 
servati in oltre operar qui più Corretori , il 
che d'un, solo posson vantare Padova, c Bre- 
scia . Ne poco caso è da fare per tal conto 
anche dell* Anfiteatro . Secondo l'idee greche 
il pili superbo edifizio bastava a pretender pri- 
mato . Efeso , ove di ciò si contendesse , met- 
tea tosto innanzi il suo tempio. Primato fa- 
cea parimente pretendere alle città, Tesser 
sedi delle publicfie feste, e de* più solenni 
spettacoli , a* quali dalle circonvicine parti 
d' ogn' intorno si concorreva . Veggansi di ciò 
in più luoghi Dione oratore, e Filosrrato* 
Ma non per questo di tal prerogativa vogliam 
noi darci vanto . 

In questo secolo furono in Verona più vol- 
te gl' imperadori , e che qualche soggiorno ci 
fecero, si può arguir dalle leggi. Data in 
questa città da Costantino neli' anno 330 una 
ne porta il Codice di Giustiniano: Je date 
di esso hanno poco credito, ma con gì* iste<- 
si Consoli l'abbiamo, benché assai varia , nel 
Teodosiano . In questo con date rettificate , 
e sicure Jeggi veggiamo di Valentiniano pa- 
dre , che ci fanno conoscere, com'ei stette 
qui nell'anno 3Ó4, e nell'anno 365. Altre 
di Velentiniano figliuolo, ch'egli pure ci stet- 
te nel 383, !nel 384, e nel 385. Una che 
premette iJ nome di Graziano , ha fatto cre- 
dere eh' ei fosse qui l'Agosto del 382. Di 
Teodosio il grande cinque leggi abbiamo ri- 
lasciate in Verona nell'anno 3^0; e di Ono- 
rio 
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rio una nel $pp. non dovendosi dubitare, 
che Verona passata quivi in nome di Conso- 
le, non sia il luogo della data mal situato, 
de ofpell. I. 5£. Frequente passaggio degf im- 
peradori possono indicare ancora le molte co* 
lonnette migliane, che si son trovate nel 
territorio nostro. Presso Romani principalis- 
sima cura era quella delle strade. Son famo- 
se le lastricate per l'Italia fin da' tempi del- 
la Repubtfca; nè mancò sotto gl' imperadori 
tale attenzione . Principali eran quelle , che si 
chiamavano militari , e secondo scrive Ulpiano , 
aveano esito al mare , o alle città , o a* pub li- 
ei fiumi , o in altra militar via , D. de loc. 
& it. I. 2. militar es exitum ad mare , &c. A 
Verona facean capo le strade di Milano, cF 
Aquilcia, e per Germania. S'impara dair Iti- 
nerario, che una mansione era in questo di- 
stretto aSarmione, mezza strada in circa tra 
Verona, e Brescia: così chiamavansi alcuni 
casamenti publici , ne* quali prendevano allog- 
gio i Presidi , e gì' imperadori stessi , e quel- 
li che viaggiavano con diploma. D'ogni man- 
sione avea cura un Decurione con nome di 
Preposito, C.Tb. de Decur. /. 21. Per quan- 
do occorresse spedir con sollecitudine , si ha 
in Procopio nell' istoria Arcana , cap. 30. 
come nel cammino d*una giornata non me- 
no di cinque mutazioni di vetture stavan 
disposte, guernite ognuna di 40. cavalli ve- 
locissimi . In fatti scrive Capitolino, chs 
un messo spedito da Aquileia con l'avviso 
dell' uccision di Massimino giunse il quari 
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to giorno a Roma. Il lastrico delle vie, che 
faceano più alte de' campi, era condotto ec- 
cellentemente. Nell'Appia lavorata poco me- 
no di ooo. anni avanti , disse Procopio , Gotb. 
/.II. c. 13. che a suo tempo non v'era pie- 
tra fuor di luogo, e ch'eran talmente con- 
giunte, e commesse in quadro, che non per 
arte , ma pareano in quel modo nate , e si- 
tuate dalla natura. Nel mezzo faceasi un ri- 
levamento, che chiamavano argine, rimanen- 
do più bassi dall'una parte, e dall'altra i 
sentieri de' pedoni : però f argine della strada 
fu nominato da Virgilio , Mn. I. 5. e fu spie- 
gato da Servio per un'eminenza nel mezzo. 
Nel Veronese qualche vestigio dell'argine, e 
del selciato antico , par che rimanga ancora 
presso allo scendere nella bassa di Caldiero; 
che per là passasse anche anticamente la stra- 
da , e si facesse la prima mutazione , l' Iti- 
nerario Bordegalese dimostra. Ma per sollie- 
vo de' passeggicri , e perchè potesse chi viag- 
giava regolarsi , e prender le sue misure , usa- 
vano ancora di contrassegnare ogni miglio di 
strada con piccola, e tronca colonna, nella 
quale era incisa la distanza di quel sito dal- 
la città , nel cui distretto si era . Sopra il 
mantenimento delle strade vegliavano gl'in* 
peradori stessi pe'loro frequenti viaggi eoa 
buoni ordini. Quest'anni addietro tra più al- 
tre lapide scoperte presso V antica. Celeia nel- 
la Stiri a , una ne fu , che abbiam posta in se- 
rie, per vedersi in essa come Severo, e Ca,- 
racalla comandarono. , che fossero rimesse le 
Ver. ìll.T.IL M f'V 



66 DÈLltlSTORtJ 
pietre migli arie per vetustà cadute , v. Ins. 
IL. Quinci è* che Sopra queste pietre i no- 
mi si scolpivano, e i titoli degl' im pera- 
dori , per lo che gran conto se ne fa dagl' 
indagatori dell* antichità , e dell'istoria. Non 
poche ne abbiam noi nel Museo, trovate tut- 
te sul Veronese, da quella di Magnenzio in 
fuori . Non è già però da dedurne sempre 
passaggio per qua dell' imperadore iscrittovi 4 
bastando, che imperasse in quel tempo, egli 
fossero i Veronesi ben affetti. La prima co* 
lonna, che abbiamo è di Decio* e si vede 
in essa, come stette a diecinove miglia dalla 
città : si è trovata un miglio di là da Pe- 
schiera, e Se di futte il preciso sitò sapessi- 
mo, ove si scavarono, l'osservazione se ne 
confermerebbe dell* essere le miglia romane 
state un quinto più corte delle nostre; v. 
Inss. a L. ad LX. Succcdon due di Ciocie- 
ziano, e Massimiano, e de' due Cesari Co- 
stanzo, e Galerio, ma con curiósa partico- 
larità; perchè nell'una e nell'altra il nome di 
Galerio Massimiano è raso d'antico, e con 
iscarpeIJo annullato , e nell' una di esse an- 
che le due lettere replicate, quali secondo 
l' uso romano indicavano esser due i Cesari , 
come ove le iscrizioni si riferiscono, puàos- 
servarsi. Abbiam veduto, che Verona prima 
d'esser presa da Costantino fu massenziana : 
nel tempo adunque che per Massenzio stette, 
il quale avea tolta a Galerio V Italia, e con- 
tro di lui s'era chiamato imperadore, il no- 
me dell'emulo sarà stato raso, e abolito/ 

Nicn* 
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diente mcn curioso è Viri altro cippo, in cui 
si vede da un capo il home di Massenzio i 
e dall'altro con lettere oppòste i nomi de 
Cesari , Crispo , e Costantino con I istéssè 
note , che segnano il miglio undecime» . È' 
credibile , che dovendo tener questa stradi 
Crispo dopo aver vinti , e debellati gli Àia* 
marni fosse rivolta la colonnetta , cacciando 1 
sotto terra il home di Massenzio, e facendo 
scolpire dall'altro capo quel di lui j e del fra- 
tello. Quest'iscrizione diede motivò a irh* 
portante sbaglio di creder Massenzio impera* 
dorè}, cioè vittorioso, l'undecima volta ^ per 
esserne al Cardinal ÌMoris, de tìwu. Dia c. J. 
stata forse mandata copia con ÌMP. XI. in 
Vece di-M. P. XI. dal che fu tratto nell* in- 
ganno anche il Tillemont . Due he abbiamo 
ancora di Costantino il grande * due di Giu- 
liano j di Giovianò una $ ed altra di Magno 
Massimo còl figliuolo Flavio Vittore * 

In questo secolo corpi di milizia craho di- 
stribuiti per l' Italia j non meno per presi- 
dio, che per tenersi pronti ad ogni occasio- 
ne. Tre ne stettero nella Venezia* cioè in 
Verona , in Padova , éd ih Oderzo : Era cia- 
scun di questi sotto' il comando di un Pre- 
fetto i e però veggiamo nella tMotizià ilPre- 
fetto de'Sàrmati Gentili in Verona, Gentili 
significa stranieri , cioè non compresi nell' im- 
perio , il che tanto era quanto dir barbari , 
ed esclusi da' privilegj , che portava seco l'es- 
ser Romani. Tale è il senso della legge di 
Valcntiniano Seniore, che fa delitto capitale 

È % il 
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il matrimonio d'un Provinciali con -donna 
Barbara, e di un Gentile con donna Provtn? 
ciale. Si ha nell'istoria Miscella, che Stili- 
conc in tempo d'Onorio avea sotto le inse* 
gne gran quantità, e di Rimani, e di Genti- 
li , M>- 3* 

Nella diocesi d' Italia sei arsenali , o sia 
officine e fabbriche d'armi- dopo Costantino 
furon costituite, come nella Notizia si leg- 
ge, la più insigne delle quali in Verona. 
Più insigne dico, perchè dove nell'altre cin- 
que un sol genere di cose si lavorava, in 
questa se ne facean due, cioè Scudi, ed Ar- 
mi. Armi è da intender qui per armature; 
così fu detto da Sallustio, e da Cicerone te- 
la & arma, e disse Servio armi essere, qua 
armos tegunt . Ora par verisimile, che fabbri- 
ca per cui c' era bisogno di tanto ferro , re- 
stasse assegnata a città, che qualche vena di 
ferro nel suo territorio avesse. Il nome di 
Ferraria, che portò una terra nel Montebal- 
do, ne può fare indizio: ma luogo molto più 
opportuno a tal lavorìo era il sito di Cam- 
pione sul lago, dove tuttavia son fucine, e 
poco discosto c'è cava: dal che parrebbe 
nuova congettura potersi trarre, per creder 
quel sito anticamente del Veronese. Al pre- 
sente di ferro ha Brescia altrove miniere as- 
sai più ricche, ma di queste non c'era an- 
ticamente uso, nè notizia; il che si fa pa- 
lese dal non farne Plinio menzione, /. 35. 
e. 14. dove osserva, che si trovavano anche 
in Italia abbondanti miniere di ferro, e quc. 

ste 
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*te nell'Elba: e dall'avere il re Teodorico, 
benché signor di Brescia , mandato a cer- 
car vene di ferro nella Dalmazia , Cass. 
Var. /. 3. ep. 15.: come altresì dal vedere, 
che niuna fabbrica d' armi era in Brescia , 
alla qual città in virtù delle moderne cave 
sarebbe senta dubbio alcuno stata assegnata la 
prima. All'incontro miniera d'oro feracissi- 
ma era a' tempi di Polibio citato da Strabe- 
ne, Hb. 4. presso Aquileia ; della quale nej po- 
steriori tempi si smarrì la notizia del tutto. 
La menzione del nostro lago ci fa sovveni- 
re di quel buon vecchio veronese ricordato 
da Claudiano , il quale nato vicino ad esso*, 
tanto amore portò al suo paese, che non sep- 
pe partirne mai; onde il Bcnaco stesso, e 
Ja prossima Verona furon per lui le estremi- 
tà del mondo. 

Or passiamo a rintracciare quanto è possi- 
bile in que' tempi dell' ecclesiastica istoria 
nostra , e a dar notizia de' primi , che regges- 
sero la nostra chiesa . La necessità dell' istru- 
zione, e delle ordinazioni sottopose ogni 
cristiano gregge a un Pastore . A questi , 
siccome la fede nacque prima in oriente, il 
greco nome fu dato di vescovi. Pastore , e 
Vescovo del? anime chiamò s. Pietro , /. a. 15. 
il Salvatóre istesso , e vescovi quelli che go- 
vernavano i fedeli , e gli pasceano con la dot- 
trina , chiamò piti volte s. Paolo . La voce 
vicn a significar inspettore, ecurator diligen- 
te, e se ne valsero gli antichi Greci per 
akuni ufizj civili, come in più scrittori si 

E 3 ve- 
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vede. Ne' Digesti, de Mun. & bon. I. 18. 
cosi son chiamati coloro , che nelle città 
avean V inspezione del pane , e delle grasce , 
La successione continuata de' vescovi, per cui • 
si è conservata, c mantenuta sempre, quasi 
di padre in figlio, la tradizione apostolica, 
è per la religion cattolica romana un argo- 
mento così certo di verità, ed -una pruova 
tanto indubitata della sua discendenza da Cri- 
sto ^ che bastar potrebbe da se per far cono- 
scere a chi le professa, 1* errore, e la novità 
d*lle varie sette da noi separate . Però di quel- 
le del tempo suo, mostrino, dicea Tertulliano], 
De Pttescript. e 32. le origini delle lor chiese , 
spieghino f ordine de' lor vescovi , talmente dal 
suo principio per successioni condotto , che il 
primo vescovo alcun degli apostoli , 0 degli 00- 
mini apostolici, che con essi usarono, per pre* 
decessore, 0 per autore avesse ; come alcune 
ebbero tra le chiese nostre , e la romana sin- 
golarmente , dalle quali poi procedendo i tem- 
pi , il lume della fede in tutte V ai tre diffu- 
sesi . Che s. Pietro, venisse a Roma , vi fon» 
classe quella chiesa, e successori suoi con* 
tinuati fossero i papi, è tanto, manifesto, 
che non ci fu mai prima de* prossimi tempi 
chi ne dubitasse, e per contenderlo bisogna 
impugnar quanto nell'antiche età si ha di 
scritto. QuV moderni eretici, che tal verità 
tanno voluto rivocare indubbio, dal Pearson , 
ch'era del lor numero, c assai di loro più 
dotto, convinti sono stati pienamente , e con- 
fusi . Sant'Ireneo, Uh. 3. c. 2. & 3. dopo 4' 
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DI VERONA. 71 
essersi fatto forte nella tradizione apostolica 
venuta per la successione de' vescovi , e inse- 
gnato, come per non aver gli apostoli scrit- 
to tutto, ma molto insegnato con la viva 
voce i passi oscuri , che si hanno scritti , 
debbonsi dichiarar per la tradizione, passata 
e custodita nelle chiese successivamente; vie* 
ne a dire, che troppo lungo essendo il regi, 
strare le successioni delle chiese tutte, basta 
osservare quella della massima tra l'altre, 
fondata in Roma da s. Pietro, c da s. Pao» 
lo, potendosi con l'apostolica dottrina qui- 
vi mantenuta , e tramandata , confondere a 
bastanza ognun che travia; mentre i Fedeli 
tutti d'ogni parte de) mondo a quella chiesa 
debbon far capo per la sua principalità , e per 
la tradizione degli apostoli sicuramente con- 
servata in essa. Tutte queste precise parole 
di sant'Ireneo abbia m riferite ^ perchè si ri- 
conosca maraviglia non essere, che della ro- 
mana Sede intera, notizia , e quasi perfetta 
storia sia rimasa; ma non così è avvenuto 
dell'altre d'Italia, e d' occidente . Della mag- 
gior parte di queste in profonde tenebre si na- 
sconde la prima età, ne del preciso tempo 
in cui vennero erette , e formate , ne da qual 
dell' altre prime il fondator si spiccasse , è 
disordinano possibile di render conto. £ non 
sol questo , ma non avendone punto , nè poco 
parlato Eusebio, ohe dell'istoria ecclesiastica 
fino a Costantino è l'autor unico; e non 
avendo esse per gran tempo avuto scrittore 
alcuno, nè mentovate essendo dagli altri , 

E 4 qua- ; 
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quasi tutti i vescovi de' secoli anteriori a* do- 
cumenti conservati negli archivj , fuor di que^ 
pochi, che troviam ne* Concilj soscritti , pa- 
re , che oscuri dovessero rimanerci ed ignoti • 
Ma volle la divina Providenza, che da un 
antichissimo uso ecclesiastico la notizia de' 
primi vescovi della maggior parte delle chic- 
se alla posterità tramandato fosse, e fu quel- 
lo de' sacri Dittici . Ne furon di varie sorti, 
ma qui di quelle tavolette vuoisi intendere, 
nelle quali per far memoria ogni chiesa de* 
suoi pastori , e pregar per essi , e in segno 
di comunione, e di mantener l' is tessa fede* 
si scriveano i nomi de' preceduti vescovi i e 
nel canone della Messa si recitavano . Qui n- 
ci è, che disse sant'Agostino nella Conferen- 
za Cartaginese, Cognit. 3. 0.230: siamo nel- 
la chiesa , dove Cec diano amministrò il vesco- 
vato , e morì : recitiamo il suo nome alt* altare , 
comunichiamo ccn la sua memoria. Però Cirillo 
Alessandrino ingannato volea escluso da' Dit- 
tici s. Gioan Crisostomo, finché sinistramene 
te opinò di lui. Di Eustazio vescovo d'An- 
tiochia intervenuto nel Concilio Niceno scris- 
se Facondo : vien nominato solennemente ne* sa- 
grificj insieme con gli antecessori suoi y e succes- 
sori. Negli Atti del Sinodo Mopsuesteno, 
inseriti nel Concilio Costantinopolitano secon- 
do , così dicono i vescovi al tesoriere di quel- 
la chiesa, Conc. ed. Ven. t. 6. p. li 2. Si re- 
citino i sacri Dittici , che dichiarano l* enume- 
razione de 9 sacerdoti di santa memoria di questa 
città di Mopsuestia , da che la pura e ortodos- 
sa 
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sa fede ci si predica : ne' quali Dittici era 
scritto così: Per li vescovi, che riposano, Pro* 
togene &c. e seguivano i puri nomi . Durò 
gran tempo in molte chiese questo costume . 
Adalberone arcivescovo di Rems interpellato 
nella fine del secol decimo intorno a' primi 
vescovi di quella chiesa, e alla serie di essi 
da Fulcuino, de Gest. *Ab. Loò. c. 7. gli dis* 
se, esser quivi in uso da immemorabil tempo, 
che nella solennità della Messa, alla conse- 
crazione del corpo del Signore j in quella 
commemorazion dei Defonti , che si chiama- 
va sopra i Dittici i il suddiacono leggesse con 
sommessa voce all'orecchio del prete tutti i 
nomi ad uno ad uno de' vescovi , che avean 
tenuta quella sede. Nè siamo già sì felici j 
che. quelle tavolette, o membrane istesse nel- 
le varie vicende de' tempi si sien conservate 
fino a' dì nostri • ma in moltissime chiese 
monumenti , o scrittori conservati si sono , 
che la notizia de' vescovi dagli stessi antichi 
Dittici trascrissero. Come ne' martirologj la 
brevità , e semplicità d' essere antichi , e sin- 
ceri fa fede; così in tali memorie indizio 
fa d'esser venute da Dittici il veder riferiti 
sólamente i nudi nomi , poiché non altro era 
ne' Dittici scritto: però Cirillo nell'Epistola 
ad Attico gli chiamò una volta sacri libretti , 
e un' altra Catalogo de* vescovi • e tra' Latini 
Incmaro arcivescovo di Rems richiese il 
sommo pontefice Nicolao , se dovesse permet- 
tere di nominar Ebone ne sacri Dittici della 
sua chiesa, o se dovesse proibire di tenerlo , 

in 
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|n avvenire nel catalogo de' vescovi, Hincnt^ 
Op. 12. p.%6\. Per darne un esempio in cit- 
tà a noi prossima , non è da dubitare , che 
la recite de* nomi di trenta vescovi bresciani , 
che fa in un sermone Ramperto, il quale 
tenne quella sede nel nono secolo , da' Dittici 
non derivasse. La nostra chiesa non fu sì 
fortunata, che da cosi fatti sicuri fonti glie- 
ne fossero trasmessi tanti : tuttavia anonimo 
scrittore de' tempi di Pipino gli otto primi 
con l'ordine loro le conservò. Così parla egli 
ne' suoi versi ritmici, che abbiam posti in 
serie co' Documenti , v. Docum. I. Primo pre* 
dico in Verona Euprepio vescovo; secondo- Di' 
tnidriano, ter^o Simplicio, quarto Procolo c©»- 
fessore , pastor egregio , Quinto fu Saturnino , 
# sesto Lucilio * settimo fu Cric ino vescovo , e 
Dottore , ottavo il pastore y e confessor Zenone , 
inclito martire. E' da avvertire, che Tesser 
questo monumento in versi , qualche parola 
fece apporr^ al puro catalogo; e che l'aver 
voluto il ritmico poeta celebrar singolarmen- 
te santo benone, più cose della sua vita gli 
fece aggiunger nel fine; ma ciò nulla pregiu- 
dica alla sua fede, riconosciuta sempre fino ai 
prossimi tempi nella chiesa veronese , come 
Giovanni Diacono autore del secolo decimo-, 
quarto dimostra, che nella sua storia, vedu- 
ta dal Panvinio, %Ant. Ver. A4, f. 3. e cita- 
ta , i primi nostri vescovi con l' ordine me-, 
desimo registrati avea. 

Euprepo è nome greco; ma il trovarsi scrit- 
to Euprepio, ^ il sapersi, che più donne 

Eu- 

4 



Digitized by Googl 



DI PERONE. 75 
Euprepia si dissero , mostra , che fosse già, 
passato in gentilizio latino , come Boeto pas- 
sò in Boezio. Di questo nostro primo ve- 
scovo il tempo, e la missione restano in 
oscuro . I nostri moderni scrittori veramente , 
non volendo, che la lor patria paresse dame- 
nò dell' altre città , le quali nelle . storie , 
che dopo il rinascimento degli studj furon 
composte, spedito da s; Pietro vollero il lor 
primo vescovo , affermano, che sant' Euprepio 
parimente fu da lui mandato a Verona. Ag- 
giungevi neir Ughell i , che fu uno de' 72. di- 
scepoli del Redentore , e che il prim' anno 
del suo vescovato fu il 72. di Cristo. Ma 
quel eh' è pia, il gran Baronjo, ad an. 46. 
ancora, tra i pochi a' quali accordò Tessere 
stati creati da s. Pietro , al nostro Euprepio die- 
de luogo; di che se qualche motivo, o qual- 
che raggio d'autorità scoperto avesse, grand' 
obbligo dovremmo avergliene : ma del nostro, 
volgar grido niun fondamento apparendo , e 
sapendosi , che il sesto vescovo sedeva nella 
metà, e il quarto nel principio, del quarto 
secolo, ben se ne viene a raccogliere, che 
prima del terzo seder non potesse il primo 
poiché secoli d' intervallo non debbono ammet- 
tersi mai , ripugnando alle più sacrosante re* 
gole del Cristianesimo, e non avendo mai 
ne forza di persecuzioni, ne altra infernal 
macchina fatta interrompere per sì gran tem- 
po la Religione 9 e l'esercizio suo. IJ se- 
condo de' nostri pastori fu Dimidriano, Sim- 
plicio iì terzo , de' quali altra notizia non ab- 
bi*. 
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biamo * ma ben molta ne abbiam del quarto * 
cioè di s. Procolo confessore insigne , e che 
ardentemente desiderò d'esser anche marrire * 
come parlando de' santi Fermo e Rustico ab- 
biam già mostrato. Riluce da quegli Atti 
corp' ei regj>ea la chiesa veronese nell' anno 304» 
Del monumento di questo vescovo abbiam già 
parlato nel libro antecedente. Successe a s. Proco- 
lo Saturnino, e a Saturnino Lucio , o sia Lu* 
cilio , o Lucilio . Intervenne questi al Concilio 
di Sardica , e si vede soscritto tra' primi . Tra' 
primi si nomina egli ancora da sant'Atanasio 
nell' epistola a Costanzo , dove i nomi recita 
di que' vescovi in assai maggior numero , che 
non «i leggono negli storici frammenti di 
sant'Ilario. Dopo Lucilio fuCricino, il qua- 
le non secondo, come senza alcuna pruova 
mettono i nostri,, e così l'Ughelli, ma fu 
antecessore di s. Zenone, di cui scrive anche 
Andrea Dandolo, che zBricb'tno successe , cs* 
sendoilG. del manoscritto staro preso per B. 

Ma illustrò sopra tutti la nostra chie- 
sa Zenone , poche essendo tra le latine 
quelle , che vantar possano un santo Pa- 
dre , qual vien egli riconosciuto , e venera* 
to, e nella qual classe vien collocato pe' suoi 
dotti , fruttuosi , ed eleganti sermoni . Quei 
critici, che ne han fatto ù poco conto, e 
che non hanno saputo riconoscere la maggior 
parte di essi come d'autor certo, e come d' 
lui, è credibile, che non ne leggessero che 
alcuni pochi, e sopra quelli precipitassero il 
giudizio loro. La chiesa milanese fin dall' an- 
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fiche età nel Prcfazio Ambrogiano lo chiama 
dottore: ma di ciò sarà da ragionare altro- 
ve , cioè nel Trattato degli scrittori . Quan- 
to al tempo in cui tenne questa sede, si ri- 
cava dall'essere stato secondo dopo Lucilio ■ 
dall'essere il successor suo vissuto in tempo 
di sant'Ambrogio, come da lettere di que- 
sto apparisce , Hb. 6. ep. ad Siagr. ; e dal dir 
lui non per giusto computo , ma secondo i 
modi , e gli accrescimenti usati nel ragiona-* 
re, che i primi tempi de' Cristiani , e gl'in- 
segnamenti apostolici erano stati quasi 40Q. 
anni avanti ; se pure , benché così portino 
l'edizion prima, e i testi a penna, non do- 
vesse leggersi 300. per la parola, che segue 
appresso , Ser, de Cont. vel eo amplius , C^c. 
Può credersi , che non molto lontano dall' an- 
no ^pa rendesse l' anima a Dio , Dice il no- 
stro Anonimo, che grandi, e mirabil cose 
operò questo santo venuto di Siria in Italia, 
c lo chiama non solament e confessore , ma 
inclito martire . Martire lo chiamò s. Grego- 
rio ne' Dialoghi, /. 3. c. ip. il che fu ripetuto 
da Paolo Diacono ; lasciando i martirologj di 
Rabano Mauro, di Notkero Balbulo , e d'al- 
tri. Chi lo nega, non avrà per se un così an- 
tico testimonio, qual è s. Gregorio, che lo af- 
ferma . Molti furono , che tal palma ottennero 
anche fuori delle persecuzioni uccisi per la fe- 
de , e per servizio di Dio o da' Gentili, oda 
malvagi uomini : ne abbiamo poco lungi da 
noi, e negli stessi tempi l'esempio in s. Si- 
sinnio, che mandato nel 307. da s» Vigilio 

ve- 
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vescovo di Trento a predicar la fede nella! 
Val Nonia , ora di Non , vi restò dai Paga- 
ni ucciso, come si ha da s. Vigilio medesi- 
mo, al quale Tistesso avvenne pochi anni 
dopo nella città , per essere stata resa da lui 
interamente cristiana, come dà s. Zenone Ve- 
rona. Riposato in pace lo dice Coronato, 
autore d' ihfeiior tempo, nella vita più vol- 
# te divulgata, ma della quale pochissimo coni 
to può farsi , così per le incongruenze gran- 
di ; che contiene , come per essersi trovata 
ne' diversi esemplari assai varia. Molto magi 
gior considerazione merita per verità Taver- 
ne sempre la nòstra chiesa come di confesso- 
re, é noli di martire celebrata la memoria; 
ma forse il non aver conseguitò in tempo di 
publica persecuzione il martirio ne fu cagio- 
ne . Siaci permesso di registrar qui un bel 1 is^ 
simo, e replicato testimònio reso dal nostro 
Santo agli antichi Veronesi, di singoiar pie^ 
tà , e di cristiana liberalità celebrandogli , 
non già con semplice attributo d'onore, che 
potesse credersi usato per civiltà , e per con- 
ciliar benevolenza; ma con tutti questi sen- 
timenti ne' due Sermoni sopra V Avarizia . 
Dice adunque nel primo. Noi però non ad 
avari ,. ma degli avari abbiam parlato , ofra» 
felli : per altro co* soli divini esempj perorar 
Conveniva , se alcun tale si trovasse qui* ma 
perchè in voi fede, e pietà, che a sedeciar 
P avarizia è sufficiente , vive , e trionfai de* 
ghi siete tutti *on tanto t avere , qtìanto d'es- 
tere argento ed òro; imperciocché voi siete f ora 
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vivo di Dio, voi f argento di Cristo, voi le 
ricche^ dello Spirito Santo . E nella fin del 
secondo . Queste cose prò non per vot son deu 
te, fratelli, De Av. Ser. 11. Sed h*c non 
ad vos , &c. la cui liberalità è nota alle prò- 
vincie tutte , e le cui pie semente si spargono 
in certo modo per le parti del mondo tutto : 
da voi molti son ricomprati^ molti liberati dat 
ferali editti, molti ringraziano dalle dure /m- 
poste prosciolti ; conditionibus duris eXuti * 
Le vostre case ai pellegrini tutti sono apèrte : 
sotto di voi nè vivo nè morto alcuno è mai 
stato veduto nudo per assai tempo. Già i no- 
stri poveri non occor più , che dimandino gh 
alimentii già le vedove, e i miserelU hanno 
di che testare. Potrei in lode di questa vo* 
sua felicità dir di più , se non foste mies ; una 
sol cosà però tacer non posso per P allegrerà : 
dando àd usura a $ poveri le facoltà tutte é set* 
^a odiosità , e domata P avarizia * le trasferite 
« vostra rendita: impertiocebè chi sarà pth 
ricco d'un uomo, di cui debitor si professi Dio ? 
Abbiam letto avaritia subaBa, perchè ava- 
ritta subaBas , come hanno le stampe , non fd 
senso . Per chi vuoi s. Zenone de' tempi <B 
Gallieno , potrebbe qui osservarsi , che condì* 
tiones per tributi non si troverà, prima de tem- 
pi teodosiani . 

Non ci possiam dispensare per modo alcu- 
no dal prevenir le querele, che ci saranno 
fatte per aver messo il nostro primo vesco- 
vo solamente nel terzo secolo. L' impressiotì 

comune i che da* tempi degli apostoli la no- 
stri 
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stra chiesa non meno dell' altre di queste par- 
ti fosse già eretta , farà parer troppo strana 
in questa parte 1* istoria nostra . Ma egli è 
ormai tempo nella chiara luce di questi gior- 
ni di sgombrare le popolari , ed insussistenti 
opinioni, e di metter nel suo prospetto la % 
verità . Lentamente si andò propagando in 
queste parti la fede . Noi abbiam veduto , 
come nel principio del quarto secolo stava 
s. Procolo co' pochi Cristiani in un nascon- 
diglio. Il nostro Anonimo attribuisce a s. Ze- 
none l'aver finalmente ridotta Verona con la 
sua predicazione al battesimo, v, Documen- 
tum I. j il che ci fa intendere, come avaa- 
ti lui gran quantità di Gentili c'era ancora. 
Neil' anno 307. poco lontano da Trento fu 
martirizzato dal popolo s. Sisinnio, e compa- 
gni , perchè vi predicavano la fede : per 1' 
istessa ragione fu anni dopo martirizzato 
S.Vigilio vescovo, negli Atti del quale , ben- 
che impastricciati di giunte, e però di poca 
autorità , si legge , eh' eccitò i vescovi di Ve- 
rona , e di Brescia a combatter V idolatria 
nelle diocesi loro, e che con lor licenza ven- 
ne a predicarvi egli stesso. Ma in Roma stes- 
sa, dove la fede era sicuramente stata da s. Pie- 
tro piantata , a' tempi dell' imperador Grazia- 
no stava pur anco un'ara della Vittoria nel 
Juogo, ove si ragunava il Senato; e perchè 
egli la fece levare, la metà de' Senatori, eh' 
era pagana, per portarne a* successori le, sue 
querimonie, deputò Simmaco Prefetto di Roma; 
Symm. /. o. ep. tfi. Nè la famosa legge di 
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Teodosio, con cui ordinò, che tutti ì popo- 
li dell' impero quella religione professassero, 
che avea data s. Pietro ai Romani , e per la 
quale il nome di Cristiani cattolici portar 
dovessero , venne a distrugger la gentile , 
poiché contra gli Ariani fu diretta, e contra 
altri eretici . La legge di Onorio contra i Pa- 
gani ben mostra quanto numerosi fossero an- 
cora nel quinto secolo. Non si credesse già 
per questo, che in Verona, e in tant' altre 
città solamente nel secol terzo seminata fosse 
la Fede. Motivi osservammo già di crederla 
qui fin ne* primi tempi allignata • ma non bi- 
sogna persuadersi , che a tanto numero venis- 
ser sì tosto i Fedeli, e con sussidj tali, da 
poter formare un clero , ed eleggere un ve- 
scovo . Regolarmente perchè germogliasse , 
e fruttificasse il divin seme a tal segno, vi 
si richiedeano più età: sappiamo che chiese 
in qualche numero , e palesi non ebbero i 
Cristiani , che nel secol terzo . Invaghisce 
molti il pregio di venir da s. Pietro; ma 
chi dubita, che non ne vengano tutte le chie- 
se d'Italia singolarmente? Per tal discenden- 
za però non è necessario , che s. Pietro man- 
dasse in ognuna a risedere un pastore; basta, 
che quei sacri operar; mandasse, da' quali i 
primi semi in moltissimi luoghi si sparsero, 
onde poi derivarono di mano in mano le 
chiese tutte. Gioconda immaginazione è quel- 
la , che potesse s. Pietro deputare un vescovo 
in particolare pertanto numero di città • qua- 
si egli cosi gran numero di discepoli, e di 
Ver. II. T. IL p con- 
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convertiti atti a tal ministero avesse in pron- 
to , e quasi dovesse mandargli a negozio fat- 
to . S. Pietro sarà stato secondo l' uso apo- 
stolico in più città d' Italia egli stesso , e 
nelle varie parti di essa spedì senza dubbio 
con sacro carattere, e dopo aver loro impo- 
ste le mani ,* compagni , e, ministri, perchè 
seminassero l'Evangelio; ma questi erano sa- 
cerdoti, e vescovi non affissi ad un sol luò- 
go , ma vaganti , e dopo aver annunziata in 
una città la fede, passavano ad altra come 
richiedea la necessità di portarla dappertutto. 
Tali forza è ch'essi fossero per qualche tem- 
po, anzi tali furon per lo più gli apostoli 
medesimi : il nome stesso di vescovo indicò 
già presso i Gentili ufizio , che obligava a 
visitar più città , e a vegliare sopra più luo- 
ghi, come da Suida si ricava, in Einrx. , c 
da Cicerone, *Att. L 7. cp. 10. itaque vagus 
esse cogitatami il quale dal volerlo Pompeo 
con tal nome per tutte le spiagge della Cam- 
pagna, arguiva di dover essere qua e là va- 
gante. Preme sopra tutto l'emulazione dell' 
altre città, che sì d'antico le lor serie in- 
cominciano, e continuano felicemente. Ma 
oh Dio! quanto desiderabil sarebbe, fosse sta- 
to sempre dinanzi agli occhj d' ognun che ha 
scritto il fatto di quel prete d' Asia riferito 
da Tertulliano, dcBapt. c.17. il quale aven- 
do con buona mente, e per l'amore che a 
quell' apostolo portava ., composto un libro 
de' viaggi di s. Paolo, ma con mischiarvi fal- 
si racconti , e con attribuirlo a s. Paolo stes- 
so , 
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$0 , ne fu castigato severamente con la de- 
gradazione, e ciò per sentenza di s. Giovanni , 
per quanto s. Girolamo accenna, dt Vir. UL 
c. 7. Il fatale inganno di creder lecito il fìn- 
gere a buon fine, e disuppor cosa indifferen- 
te la falsità usata *per fare altrui piacere , e 
senz* altrui danno ; la semplicità ancora di 
credere a tutto, e di aver fede a voci vol- 
gari , e a monumenti , o scrittori di basso 
tempo, hanno fatto corrompere in modo la 
purità della storia di varie chiese , e vi han- 
no fatto introdur talvolta novelle così ripu- 
gnanti alla verità de' tempi , alla cristiana di- 
sciplina, e al buon senso, che non si posson 
leggere senza ribrezzo da chi ben intende 
quanti mali sì fatto adulteramelo cagioni. 
Non entriamo in ciò per ora, e avvertiam 
solamente, come procedono con somma uni- 
formità a quelle dell'altre parti, e le nostre 
antiche memorie, e i nostri moderni scritto* 
ri . Da questi gli otto primi vescovi , per 
connettergli co' tempi apostolici , si son fatti 
diventar sedici: Eufemio, Agapio, ed altri 
si sono autorizzati con iscrizioni , alcuna 
delle quali adottata dal Grutero , . 104^. 4. 
ma sono de 1 prossimi secoli : e perchè V epi- 
stola di sant' Ambrogio mostra Zenone vissu* 
to a' tempi suoi, o poco prima, due Zenoni 
si son messi fuori: simil cosa appunto trovò* 
rà praticata in molt' altre città, chi si pren- 
derà cura di farne esame, e riscontro: Ma 
dalle antiche e sincere memorie nostre ci si 
presenta . V ottavo vescovo nclT inclinare del 

F x quari 
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quarro secolo. In quel tempo medesimo, pei* 
osservare i nostri vicini , Ja città di Brescia , 
per più titoli parimente illustre, avea s. Fi- 
lastrio , il qual per autorità di Ramperto , 
vescovo bresciano del nono secolo , fu il set- 
timo in quella sede: suo successore fu s. Gau- 
denzio contemporaneo di sant' Ambrogio ; v. $. 
Qauà. Op. p. i66. Mentre sedeano Filastrio 
settimo in Brescia, e Zenone ottavo in Ve- 
rona, in Bergamo era il terzo vescovo, co- 
me dal medesimo sermone di Rampcrto sicu- 
ramente apparisce , pag. ijp. Di Trento veg- 
gasi da quanto abbiam detto di s. Vigilio, se 
si renda probabile, che quella città fosse con- 
vertita da sant' Ermagora l'anno di Cristo 72. 
Di Milano si ha un antico catalogo nel Mu- 
seo Italico del p. Mabillone , al quale furon 
poi aggiunti d'antico gli anni della sede, c 
il giorno della morte : ma che i nomi , c V 
ordine vengano da' Dittici, e sien però au- 
tentici , si riconosce dal mancarvi Aussenzio , 
che fu Ariano, poiché ne' Dittici, ch'era un 
contrassegno di comunione, i nomi degli ere- 
tici , o non si scrivevano , o scritti si can- 
cellavano . Ora nel detto catalogo Miro- 
eie, che per autorità d'Optato Milevitano , 
lib. 1. nell'anno 313. intervenne a'un Conci- 
lio in Roma , è il sesto vescovo : o il quar- 
to , o il quinto sedea in quel tempo de' no- 
stri . Non vi si vede s. Barnaba , se non ag- 
giunto da mano recentissima . Scrisse Innocen- 
zio primo, pag. iop. nell' epistola a Decen- 
zio, non solamente in Italia, ma non tro- 

var- 
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varsi ch'altro apostolo che s. Pietro abbia 
predicato nell'occidente tutto, e nell'Africa; 
c da lui però , e da' successori Suoi esser an- 
dati derivando i primi , che in tutte queste 
parti instituisser le chiese. Sant'Ambrogio, 
inSerm. con. *4ux. nominando i più singolari 
de' suoi predecessori, e che si erano più di- 
stinti nella profession della fede , ricorda Mi- 
rocle , Eustorgio , e Dionigi , nè di s. Barna- 
ba fa menzione ; come non la fanno i calendarj 
cdantifonarj antichi di quella chiesa. Padova 
comincia da s. Prosdocimo, che si fa ordina* 
to vescovo da s. Pietro nell'anno 46^ e per 
condur la cosa al divisato segno, si fa durato 
nel 'sacro ministero anni 03. e campato 114., 
v. UgbeL t. 5. c. 423. Con che autorità tali 
meraviglie si asseriscano , non è in uso di ri- 
cordare ; ma chi le asserisce , le suol' distrug- 
gere ancora, ricevendo gli Atti di santa Giu- 
stina , e di s, ProsdocimcK, ne' quali si ha , 
come quella fu martirizzata sotto Dioclezia- 
no, e che questi diè sepoltura al suo corpo. 
Vicenza in tempo di s. Zenone mette s. Apol- 
lonio, avanti a] quale non recita più di tre 
o quattro nomi . Aquileia comincia da s. Mar- 
co, il quale impossibil per verità non è, che 
da Roma , ove fu in compagnia di s. Pietro, 
passasse a predicare in quella città, come im- 
possibil non sarebbe parimente , che (osse pas- 
sato in Italia, e a Milano s. Barnaba; ma 
dell'aver s. Marco predicato in Egitto, e in- 
stituita la chiesa d'Alessandria, espressamen- 
zione fece Eusebio ; d' Aquileia non fece mot* 

F 3 to. 
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to. Non ne parlarono Rufino Aquileiese , 
s. Girolamo ed altri , che opportune occasio- 
ni n'ebbero. Nè però deesi credere, che An- 
drea Dandolo, storico per quell'età, e per 
quanto narra de' suoi tempi pregevolissimo , la 
venuta di s. Marco in Aquileia di suo talen- 
to, e senza autorità registrasse • come fanno 
pensare turti coloro, che per esaltare Aquile- 
ia finora hanno scritto; mentre a lui la pri- 
ma menzione di ciò attribuiscono , quando tal 
grido era nato fin da' tempi di Paolo Diaco- 
no; il quale ove scrive, che s. Pietro creò 
vescovo di Metz s. Clemente, dice ancora, 
che mandò sant' Anatalone a Milano, e ad 
Aquileia s. Marco, B'tbU PP. t. 13. p. gip. 
Per 1* età , e professione di sant' Ermagora gran 
difficoltà pur nascono, spezialmente dall'anti- 
chissimo martirologio del Fiorentini : ma sen- 
za questo basti osservare , come da lui al suc- 
cessore una lacuna interpongono d'anni 106. 
ne' quali dicono, che vacò la sede. Or chi 
potrebbe mai sì inaudita stravaganza ammette- 
re , e tanto contraria a' cristiani istituti t e 
distruttiva della religion medesima? Aggiun- 
gasi, che in tal caso non si potrebbe piti de- 
rivare dalla prima missione l'origine, e la 
discendenza, ma solamente dalla seconda . Ri- 
mediar volle a tanto disordine Enrico Palladio 
nella sua storia del Friuli , e continuar la 
successione, ma con dare arbitrariamente lun- 
ga vita a tutti , e secondo l' uso di corrom- 
per gli antichi cataloghi per via di giunte, 
con metter due Fortunati, e due Valeriani 

con- 
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contra le tradizioni tutte. Insomma, lascian- 
do a parte s. Quirino, del quale tanti rac- 
conti sono stati fatti , e che si sa non tro- 
varsi ne' monumenti aquileiesi, sette, o vo- 
gliam dire otto nomi registrò quella celebra- 
tissima chiesa per immemorabil uso avanti 
quello di Fortunato, che a mezzo il quarto 
secolo sottoscrisse al Concilio Sardicesc: ond' 
ecco che V ottavo , o al più il nono vescovo 
sedea quivi, quando Verona avea il sesto: ed 
ecco per conseguenza, come secondo ciò, che 
abbiamo in queste parti generalmente avverti- 
to, non tanto diverso, e lontano forza è dir 
fosse il tempo , in cui 1* una e V altra chiesa 
fu istituita, e formata. 
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LIBRO NONO. 

Nuovo , e deplorabile aspetto di cose , in- 
fausta serie di miseri avvenimenti , e 
sventurata trasformazion dell' Italia ci mette- 
rà il quinto secolo dinanzi agii occhj . Cadde 
in questo finalmente a terra il suo imperio, 
e lacerata in varie maniere , ed afflitta , non 
solamente perdè il dominio dell'altre nazio- 
ni , ma di se stessa . Era assai tempo , che 
diverse genti settentrionali formate in nume- 
rosi , e potenti eserciti , o tenevano , o a pia- 
cer saccheggiavano molte provincie romane . 
Terribile sopra tutti gli altri era il nome 
de' Goti : da essi principalmente vennero per 
lo spazio di vent' anni i depredamenti , e le 
stradi , deplorate da s. Girolamo , Ep. 3. ad 
Heliod. nel vasto tratto tra Costantinopoli , e 
f \Alpt Giulie, separanti la Venezia dalla su- 
peiior Pannonia , delle quali dice Ammiano, 
/. 31. c. 16. che si cbiamavan Venete antica-*, 
mente. Morto Teodosio il Grande, la poten- 
za, e la condotta del quale , anche per via 
di donativi e sripencìj pur tenegli in qualche 

fre-» 
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freno, ersero l'animo a maggior cose, e s*. 
invaghirono dell'Italia stessa. Secondo la di- 
sposizion di Teodosio imperava Onorio in oc- 
cidente con la direzione e tutela di Stilicene, 
ed Arcadio in oriente con quella di Rufino. 
Questi due ministri scelerati e infedeli aspi- 
rando ali' imperio , se la intesero co* Barbari 
occultamente, e molto contribuirono alle sus- 
seguite desolazioni. Di Stilicone veramente, 
uomo per altro di gran valore, cosi non par- 
la Zosimo , ma ne fanno fede abbastanza Nu- 
maziano, Giornandc, Orosio, e Filostorgio 
riferito da Fozio , Num. Itin. Succ. Regn. 
Oros. 1.6» e 38. Il re Alarico adunque lascian- 
do la Pannonia , ove allora co'suoi Goti facea 
soggiorno , verso Italia prese le mosse , e 1' 
anno quattrocent' uno entrò in essa senza con- 
trasto . La confusione, e la contrarietà degli 
scrittori di que' tempi , nè ci lascia affatto 
accertare, nè abbastanza distinguere le mar- 
chic, e i fatti in quell'invasione avvenuti: 
ma egli e certo , che dopo la battaglia di Poi- 
lenza, incamminato Alarico per uscir d' Ita- 
lia secondo il convenuto con Stilicone , giunto 
a Verona, mutò parere, e contra la fede volle 
contrastar di nuovo, onde seguì altro fatto 
d' armi con vittoria de* Romani , avendo 
però detto Claudiano nelle lodi d'Onorio, 
e di Stilicone, de VI. Cons. Hon. Tu quo- 
que, &C. che Verona non piccol cumulo aveva 
aggiunto al trionfo , e che l'Adige avea por* 
tato al mare il sangue, e i corpi de' Goti, 
Dopo questa sconfìtta se ne fuggi A 'ari co con 

l' avan- 
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l'avanzo de 1 suoi di là dall' Alpi. Quattr'anni 
appresso venne a tentar sua fortuna Radagai- 
so Scita con gran moltitudine raccolta da più 
nazioni nella Sarmazia , nella Germania, nel- 
la Gallia, ed in altre parti: fu rotto da' Ro- 
mani , e ne' monti sopra Fiesole distrutto , e 
fatto perire il suo esercito , Oros. /. 7. c. 27. 
Ma l'anno 408. raccolta il re Alarico nuo- 
va e maggiore armata , e chiamati in sussi- 
dio co' suoi Goti ed Unni Ataulfo fratello 
di sua moglie, passò di nuovo in Italia per 
la solita via d' Emona, e disceso al piano 
trapassò senza ostacolo , e si lasciò addietro 
Aquileia , Concordia , Aitino , e dopo questo 
Verona , come abbiamo altrove accennato do- 
versi leggere in Zosimo, Hist. /. 5. r. 37,; 
dove passato l'Adige, indi il Po ad Osti- 
glia, giunse nel Bolognese. Quinci lasciando 
Onorio in Ravenna , si condussero i Goti di- 
rittamente ad assalir Roma . Ridotta questa 
all' estremo, si compose con Alarico, secon- 
dando a forza ogni desiderio suo; ma dopo 
varj avvenimenti ritornò egli l'anno appres- 
so, e la prese, e la saccheggiò; prostituen- 
do in tal modo per la prima volta la gran- 
dezza, e la maestà del suo nome, e funesto 
preludio all'estinzione del suo dominio, e 
all' annichilamcnto ;della sua autorità . Morì 
nel seguente anno Alarico, mentre meditava 
di passare in Sicilia, e nell'Africa. Fu da' 
Goti sostituito nel comando Ataulfo , il qua- 
le non molto dopo uscì d'Italia, e se n'an- 
dò a regnar nelle Gallie. 

Ri- 
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Ripigliò Roma il suo governo, e Onorio 
celebrò in essa i Vicennali del suo imperio 
l'anno 411. come si ha nel Cronico di Mar* 
Cellino. Erasi gli anni avanti tra più altri 
tiranni sollevato in Britannia Costantino, al 
quale riuscì d'occupar Ja GaJJia, e parte del* 
la Spagna. Venne in Italia ancora, o per soc- 
correre Onorio, come professava, o perispo* 
gliarlo anche di quanto gli rimaneva. Nota 
il Mezabarba, ove riferisce le sue medaglie, 
che venisse a Verona , ma 'tornasse poi addie- 
tro ; aggiungendo , che preso poco dopo in 
Arles, nelf esser mandato prigione ad Ono- 
rio, arrivato al fiume Mincio, che sul Ve- 
ronese si valica , per ordine dell' imperadore 
fosse ucciso. Venuto a Liberona in Liguria 
lo disse Sozomeno, ove pare dovesse dire a 
Verona nella Venezia; e ucciso sul Mincio 
lo dice Frigerido presso Gregorio di Tours, 
/. z. c.p.; ma per altro leggesi in Olimpio- 
doro, che Costantino venisse fino a Ravenna, 
e che dipoi a trenta miglia da Ravenna lo 
facesse uccidere Onorio : di Verona per oc- 
casion di costui non si fa menzione da Zo- 
simo, né da Marcellino, nè da Orosio . Ma 
Onorio per altri prosperi successi nelle Pro- 
vincie susseguiti, entrò in Roma trionfante 
Tanno 417. e poiché da' Goti gli era stato 
consegnato Prisco Attalo, che i Romani per 
compiacere Alarico avean già dichiarato im- 
peradore , lo condusse incatenato avanti il car- 
ro, Prosp. Cbron. Morto Onorio nel 423. 
fu in Roma proclamato imperadore Giovan- 
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ni : ma essendo fuggita a Costantinopoli Pia* 
cidia sorella d' Onorio con Valentiniano figliuol 
suo, c di Costanzo, Teodosio giuniore, che 
imperava in oriente, gli rimandò con eserci- 
te, appoggiando a due capitani l'impresa. 
Venuti questi nella Dalmazia, e presa Salo- 
na , l'uno se n' andò ad occupare Aquileia, 
conducendo seco Placidia, e Valentiniano* 1* 
altro andò per mare contra Giovanni , il qua- 
le , come Filostorgio racconta, 12. preso 
per tradimento de' suoi , e condotto in Aqui- 
leia, fu quivi fatto morire. Passò dunque a 
Roma Valentiniano terzo, e si mise in pos- 
sesso delf occidente . Tra le molte calamità 
del suo tempo fu singolarmente fatale alla Ve- 
nezia tutta T irruzione degli Unni , e di mol- 
ti altri barbari, che insieme raccolti sotto 
la condotta d'Attila crudelmente la misero 
a fuoco e fiamma. Vedesi in Marcellino, 
Chron, come costoro avean fin nel precedente 
secolo occupate le Pannonie , e in s. Girola- 
mo , Ep, ad F ab toh come nel principio di 
questo uscendo nuovamente dai paesi tra il 
Tanai , e il Caucaso posero . in terrore tutto 
l' oriente . Ma venuto in Attila , uomo fero- 
ce , e terribile, il regno di quasi tutte le gen- 
ti scitiche, e aggregatosi alle sue bandiere 
infinito numero d' uomini di varie nazioni , 
intraprese d'abbatter l'imperio, e d'insigno- 
rirsene. Invasa e grandemente afflitta ne fu 
la Gallia; ma l'anno 451. ebbe Attila in es- 
sa per valor d' Ezio famoso duce de' Romani 
umti co' Goti e con altre genti la memorabii 
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rotta . Ritiratosi non pertanto ncHa Panno* . 
nia, in così breve tempo ristorò le forze, 
che dentro il susseguente anno con esercito 
numerosissimo venne a invader V Italia . Non 
ci fu chi si presentasse all'angustie de* monti 
per impedirgli il passaggio , talché arrivò fino 
alle mura d' Aquileia senza contrasto . Quel- 
la gran città per virtù di bravissimi soldati 
romani si pose in difesa, e valorosa resisten- 
za fece; ma l'espugnò alla fine, e barbara- 
mente la incenerì. Allora fu, che Aitino, 
Concordia, e Oderzo desolate in modo rima- 
sero, che non più ritornarono al primo sta- 
to . Come fossero trattate Padova , Vicenza , 
Verona, e Brescia, ne' frammenti della storia 
di -Prisco conservati tra le Legazioni non 
si legge • ma Giornande, il qual da essa pre- 
se , attesta , per tutte le città venete aver 
infuriato gli Ùnni , portatisi poi a depredar 
Milano, e Ticino, cioè Pavia. Delle giunte 
fatte all' istoria Miscella è qui da far poco 
caso. Stava il Barbaro in dubbio di passare 
a Roma; quando illustre, e pacifica Legazio- 
ne gli giunse, che gli fé' cader Tarmi di ma- 
no , talché posto fine alle desolazioni , pro- 
mise pace , e ripassò V Alpi . Capo di tal 
Legazione fu il gran pontefice s. Leone ac* 
compagnato , secondo Prospero nel Cronico , 
da due Senatori , Avieno stato Console , e 
Trigezio stato Prefetto . Ma Cassiodorio , 
Var. /. 14. o altri compagni gli dà , o altra 
legazione accenna, dove scrive, che ad At- 
tila fu mandato il padre suo, insieme con 
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Carpilionc figliuolo d'Ezio, e ch'egli seppe 
intrepido mansuefare quel feroce re. Nel Cro- 
nico però Tessere stato spedito ad Attili, 
e l' aver da lui ottenuto pace , attribuisce egli 
ancora a s. Leone . Dopo molti consigli tenu- 
ti in Roma dall' imperadore , dal senato , e 
dal popolo non si era saputo pensare miglior 
partito . Questo famoso abboccamento di s. Leo- 
ne con Attila seguì nel Veronese , e nel luo- 
go ov'ora abbiamo Peschiera; il che si fa 
chiaro da Giornande che lasciò scritto seguis- 
se , ove. si passa il Mincio , ed ove il passag- 
gio di tal fiume è molto frequentato da quei 
the viaggiano , cap. 41. ubi Minoius amnis 
comrnc antium frequentatane tranjitur ; con che 
viene a indicarsi il suddetto sito, pel quale 
corse sempre l' imperiai via da Milano in Aqui- 
leia , poco discosto dalla mansion di Sarmio- 
ne . Si è trovato ne' manuscritti , che tale in- 
contro seguisse in %4rovenco ; ma doveasi 
leggere in «frilico , nome del borgo , eh' era 
in quel luogo, come si ha da più lapide tro- 
vate quivi, e da noi già riferite nel libro 
quinto. Chi scrisse il luogo di così memo- 
rabil fatto essere stato ove sbocca il Mincio 
nel Po, di sincero antico autore non* ebbe 
appoggio. 

Nell'anno 455. fu trucidato in Roma Va- 
lentiniano terzo, e inalzato alla dignità im- 
periale Massimo stato due volte* Console , e 
Patrizio: ma fra due mesi venuto d'Africa 
co' suoi Vandali Genserico, prese, e crudel- 
mente saccheggiò la misera città, rimasovi 

Mas- 
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DI VERONA. 05 
Massimo ucciso . In questo tempo fu nelle* Col- 
lie acclamato dall'esercito imperadore Avi- 
to , che trasferitosi a Roma , vi fu ricevuto , 
come Idacio esprime, e furono spediti Lega- 
ti a Marciano imperadore in oriente per pro- 
cedere unitamente nell'amministrazione e di- 
fesa dell'imperio. Ad Avito successe Mag- 
gioriamo a Maggioriano Severo, ( nel cui 
tempo fu vinto, e ucciso presso Bergamo il 
re degli Alani , ) a Severo Antemio , il qual 
fu ammazzato l'anno 472. accesasi guerra ci- 
vile in Roma. Olibrio, Gliccrio, e Nepo- 
te fecero dipoi la scena loro : venne quest' ul« 
timo cacciato di sede da Oreste Patrizio, ii 
qual non però assunse l' imperiai dignità , ma 
nel 475* ne conferì il nome al figli uol gio- 
vanetto per nome Romulo Augusto , detto co- 
munemente Augustolo. In questo finalmente 
ebbe termine il romano imperio, e si annul- 
lò, e s' estinse la libertà, e'1 dominio d' Ita- 
lia e Roma : perchè nel prossimo anno passa- 
to in Italia Odoacre c,on esercito d'Eruli, c 
Turcilingi, e d'altre genti, prese Roma, uc- 
cise Oreste in Piacenza, imprigionò Augu- 
stolo in Ravenna , e lo relegò ; indi soggio- 
gata per quanto afferma Giornande l' Italia 
tutta, c. 4<5. omni Italia subiugata, prese tito- 
lo di suo re, e per poco meno di quattordi- 
ci anni vi si mantenne. 

Nel veder caduto finalmente a terra il ro- 
mano imperio, e svanita, e distrutta quella 
universal Republica, che in virtìi del comu- 
nicarsi, c dell'interessar tutti pareva si pro- 

/ mct- 



pò DELL 9 ISTORIA 
mettesse perpetua , potrebbe taluno perdere irì 
qualche parte il credito di tal sistema: per 
isgombrare il quale inganno , faremo avverti- 
re , come non avvenne ciò, se non quando, 
oltre a' vizj enormi., ed agl'iniqui costumi, 
co* quali Roma si procacciò ruina , quest' istes- 
sa idea, e quest'antica ordinazione in essasi 
guastò, e corruppe, e prima si avvilì, poi 
si pose in odio la cittadinanza, talché dell' 
antidotto si fc' veleno. Molto per altro cer- 
tamente contribuì al precipizio il divider V 
imperio , e per conseguenza le forze , con rad* 
doppiare l'imperiai dignità; molto l'essersi 
messi a risedere gì' imperadori ora in Nico- 
media, e in Milano, ora in Costantinopoli, 
ed in Ravenna, abbandonando Roma, che co- 
me fonte, e sede dell'autorità, così dovea sem- 
pre esser centro delle forze , e prima e per- 
petua cura: molto finalmente le interne ga- 
re , ed i tradimenti , quasi tutti i Barbari es- 
sendo stati da chi' primeggiava nell'imperio 
sceleratamente invitati , e, assistiti . Ma a di- 
spetto di tanti mali sarebbesi mantenuta al- 
meno in Italia la libertà romana, nè si sa- 
rebbe mai da forze esterne potuta abbattere, 
se quell'amore, e quella società, che l'avea 
composta , e prodotta , avesse continuato coli' 
istessa forza di vincoli , e coli' istessa riputa- 
zione di nome . Ma volle fatalità , che quel* 
la medesima cittadinanza romana, perlaqua- 
le si era resa tutta l'Italia una città sola, e 
per la quale ognuno avrebbe volentieri ver* 
sato il sangue per conservar Roma, dall'ini* 
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t) I VERONA. p7 
prudenza d'alcuni, e dall' avarizia d'altri fos* 
se fatta cadere prima in vilipendio , poscia in 
odiosità; con che rotto l'incanto, e discioU 
to il comun legame, niun pensò più che al 
proprio interesse , e a se stesso j eh' è la via più 
certa , e più breve per mandar tutto in 
mina . A così fatto cambiamento si fece 
strada in più modi . Fin dall' ultime ri* 
voluzioni civili si trovò chi per privato in* 
reresse cominciò a concedere per danaro il 
grado di cittadin romano: di ciò si vede ao 
cusato Antonio presso Sifilino, in Cass. Il 
prezzo però era grande, onde disse Tribuno 
a s. Paolo , a me questa cittadinanza, è costata 
una gran somma , *A8. XXII. 28. Ma in tem- 
po di Claudio, uomo pendente molte volte 
allo stolido , principiò Messalina , ed altri 
della famiglia imperiale a impetrar mercena- 
riamente quest'onore a molti, e non a gran 
prezzo, come, dice Dione, lib.óo* era pri- 
ma solito, ma per sì poco, che venne in 
proverbio potersi diventar cittadin romano 
per vetri rotti . Il che sommamente spiacen- 
do ai ben affetti , e tanto - più che non era 
costume di conferir tal condizione a stranie- 
ri , se non per rari meriti e grandi , he fu 
quell' imperadore amaramente dileggiato da Se- 
neca nella satira sopra la sua morte, in cui 
graziosamente esagerando , fa dire a Cloto , 
ch'ella andava sospendendo di recidere il filo 
della sua vita, per la curiosità di vederlo 
cittadinizzare anche que' pochi', che restavano 
nell'imperio senza tal grado; già che pare- 
Ver. III. T. IL G va,, 
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va, eh* egli avesse deliberato di veder con la to- 
ga Greci , Galli , Ispani , e Britanni tutti . Co- 
si male servò Claudio il ricordo, che si vede 
in Dione, Hù. 55. lasciato da Augusto a Ti» 
berio, ed alla Republica , di ammetter parca- 
mente alla cittadinanza . Per verità essendo es- 
sa in quel tempo comunicata già all' Italia tut- 
ta che bastava in tal situazione a difendersi 
da tutto il mondo; nè onesto era, nè utile il 
diffonderla senza motivo ragionevole, e sen- 
za merito particolare in uomini d'altre nazio- 
ni . Con tutto questo anche in tempo di Marc* 
Aurelio , dice Vittore , che si conferì tal grado 
a ogni sorte di gente indistintamente, cunblìs 
promiscue , &c; ma ciò che diede l'ultimo 
crollo, e ogni cosa confuse, e* annullò il si- 
stema , e la gerarchia romana , si fu la costi- 
tuzione diCaracalla, con cui diede la cittadi- 
nanza a tutto l'imperio, e dichiarò cittadini 
generalmente tutti gli uomini liberi d'ogni 
provincia . Questa legge non solamente venne ad 
avvilire, anzi a distruggere quel privilegio, 
nel prezzo del quale consistea V arcano del dirao- 
nio , ma venne di più a mettere in odio il 
nome romano, e la cittadinanza in abbonì* 
mento; e ciò per ragion del motivo, e dell' 
effetto : poiché non bisogna credere , che quel 
mostro di Caracalla fosse a ciò indotto da 
buon fine, e da desiderio- di ridurre in comu- 
nione, e di guadagnar l'affetto delle genti 
tutte; fa indotto dall'avidità di spogliarle» 
e di depredarle ugualmente. Avea egli per la 
tua- insaziabile avarizia , a per profonder ne' 
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soldati , quali facea istrumenti di sua tiranni- 
de , inventate di nuovo molte, e gravissime 
gabelle j avea ridotta in decima la vigesima 
delle manumissioni, e quella delle eredità, e 
de 1 legati* avea sconvolte, o abolite le sue» 
cessioni , e le immunità ; ma perchè non po- 
chi di questi gravami venivano a cadere so* 
lamente su i cittadini romani , non vivendo 
gli altri col gius civile, e ne restava però 
libera ia maggior parte delle genti, e delle 
persone* che fece egli per sottoporvi tut- 
ti? Accomunò a tutti la cittadinanza roma- 
na, acciochè niuno in tutto V imperio ne ri- 
manesse esente: tanto chiaramente raccoglic- 
si da Dione negli estratti del Porfiro geni- 
to , Exc. e lib, 27. Twv 7? tt\gSv , &c S 
mnoc ¥up.iiwz T«yT*e, ,&c. Quindi è, 
che siccome era fuggita negP inferiori secoli 
la dignità del Decurionato per l'aggravio, e 
spese che portava seco , di che più testimo- 
nj abbiam nelle leggi ; così principiarono gli 
uomini a sottrarsi molto più dalla cittadi- 
nanza romana per le imposte maggiori , cui 
* sottoponeva . Al tempo di Traiano li citta- 
d ini nati di nuovo, fosse per cariche sostenu- 
te in città/ di gius latino , fosse $er grazia 
del principe, se non ottenevano insieme il 
gius della cognazione, rimanean sottoposti al- 
la Vigesima nelle eredità non solamente estra- 
nee , ma necessarie - talché la cittadinanza riu- 
sciva loro d' aggravio • grande : e con tutto 
ciò, tanto era ancor l'amor di essa, per es- 
sa volontieri ^soffrivano , prima che daTraia- 

G 1 no 
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no fosse alleviato, v. Plin. Pan. c. 37. Ma 
dopo le novità di Caracalla si venne final- 
mente a tale, ch'ebbe a dir Salviano, lib. J . 
il nome di cittadìn remano , una volta non so» 
lamente apprezzato, ma comperato a gran co» 
sto , ora si ripudia , e si fugge : ed ebbe a di- 
re Isidoro nel Cronico, che molti stimavan 
meglio star soggetti a' Goti , che signoreggiar 
co* Romani , portando il grave giogo de tribù» 
ti. Ed ecco la ragion massima della caduta 
di Roma, dell' annichilamelo della Repabli- 
ca, della mina dell'imperio; insuperabile, 
finché nella sua conservazione ebbe ognuno 
interesse, e finché il nome romano fu l'ido- 
lo del comune affetto, e del desiderio; espo- 
sto , e fragile alle invasioni , quando i popo- 
li diventarono indifferenti , ami avversi , e 
quei d'Italia singolarmente, ne' quali dovea 
sempre consistere il nervo della difesa, e i 
quali dall'aggravio dell'eccessive imposizioni 
rimasero più degli altri alienati , ed offesi , 
perchè del gius italico l'esenzione appunto era 
il principal costitutivo, come da Paolo siri- 
cava , de Cens. /. 8. Primo effetto dell' alie- # 
nazion dell'Italia dal nome romano si fu, if 
cominciarsi allora in regioni così popolate, 
e per nafnra sì bellicose a penuriar di solda- 
ti; di modo che fu poi forza assoldar genti 
straniere , e chiamare a difesa dell' imperio 
quegli stessi barbari, che n'erano rimici na- 
ti : così di Massimiano , e di Costantino toc- 
ca Giornande, quanto di milizie gotiche si 
valessero . Unni per guardar 1* Italia cercò Be- 
li- 
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lisario; Goti, e Gepidi si mandarono a cu* 
srodir la Gallia ; c contra i Goti convenne 
finalmente chiamare in Italia soldati longo- 
bardi ■ il che per più motivi non fu certa* 
mente tra l'ultime cagioni dei precipizio no? 
«tro . A tal segno mutata la direzione, si ven- 
ne in queir istessa Italia , che nel sesto seco- 
lo di Roma minacciata da' Galli, sola y esen* 
^a alcun esterno ajuto , /. j. c. 20. sola sine 
externis ullis auxiliis , &c. armò in breve tem- 
po settecento mila fanti, e ottanta mila ca- 
valli , come in Plinio si legge ; e delle for- 
ze della quale finché Roma potesse valersi , 
niuna gente, e niun re del mondo poterle te- 
ner fronte, diceva Annibale costantemente ad 
Antioco, Liv. I. 34. Svanita la passione, c 
V affetto per la Republica , e non considerata 
essa più come utile a tutti, dove prima ogni 
uomo , e fin le donne sarebbero state soldati , 
come in qualche occasione si vide, divenne- 
ro i paesi, e .le città immobili, e indifferen- 
ti , ed ajtra difesa non si ebbe più dalle 
agressioni strgniere , che quella di mercenarj 
soldati, non della conservazione dell' Italia an- 
siosi , ma della paga . Questa verità spicca in 
Erodiano mirabilmente, ove parlando d'Aqui- 
leia, quando fece resistenza a Massimino , 
dice, chele mura erano allora diroccate , per- 
chè in tempo de' Romani godevasi profon» 
da pace , e partì ci panda le città d* Italia 
della Republica , nè di mura avean bisogno , 
nè df armi j lib. 8. jxvxrn Ttoy tv TtkXiV 
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x&iywviav " Ecco come il partici par della Re- 
publica serviva prima di mura, e d'armi* ed 
ecco, come se il pregio e l'amore della cit- 
tadinanza romana, e se l'interesse ch'ognu- 
no avea nella publica difesa, e conservazio- 
ne , non fossero stati sì pazzamente fatti sva- 
nire , mura , ed armi insuperabili in ogni par- 
te d'Italia ritrovato avrebbe anche Odoacre, 
nè gli sarebbe riuscito mai di conquistarla, 
c di miseramente metterla in servitù. 

Regnava egli ancora senza contrasto, quan- 
do l'anno 480 mosse contra di lui Teodori- 
co . Costui da Teofane , e da Malco Retore 
si dice figliuolo di Vaiami ro ; da Giornande, 
e dal Continuatore della Mi scella di Teode- 
miro, fratelli che regnarono un dopo l'altro 
su gli Ostrogoti . Essendo ancora fanciullo , 
fu in una pace consegnato a Leone, che im- 
perava in oriente, per ostaggio, e per pe- 
gno di sicurezza. Restituito al padre si se- 
gnalò col valore, e dichiarato re, fu chiama- 
to da Zenone a Costantinopoli, ptrchè gli 
fosse d'ajuto contra Basilisco; in che sì cal- 
damente operò, che Zenone per gratitudine 
rese poi Teodorico un de' primi personaggi 
della corte, e del greco imperio , patrizio 
facendolo, e ordinario Console , Jorn. c. 57. 
Ma di ciò non appagandosi i suoi Ostrogoti , 
che duramente fra tanto vivean nell' Illirico , 
pregò l'imperadore di lasciarlo andsfre contra 
Odoacre in Italia; rappresentandogli, comesi 
ha in Giornande, essere a lui più utile, ch r 
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DI VERONA. io? 
egli senza suo disturbo la occupasse, e per suo 
dono la godesse, che un re suo nemico vi ti- 
ranneggiasse . Non dissentì Zenone , e Teodo-' 
rico posto insieme l'esercito, per la via del 
Sirmio, e della Pannonia s'incamminò versoi' 
Alpi Giulie. Disceso nella Venezia , si accam- 
pò al Lisonzo .* Questo fiume non è nominato 
dagli antichi geografi: primo /orse a nominar» 

10 fu Cassiodorio , inCbron. & Var* L 18. ubi 
L Ifontii , non fontium : cagione dell' esser rima- 
so occulto si fu, perchè non portava esso al 
mare il suo nome, come le carte del CIuvc- 
rio, e del Cellario erroneamente dimostrano, 
ma unendosi giunto in pianura col Natisone , 

11 nome di questo solamente rimaneva ne' ttm- 
pi antichi, come all' incontro negP inferiori del 
Natisone si disperse, e il nome del Lisonzo 
rimase. Andò Odoacre a combatter Teo do li- 
eo , ma n' ebbe la peggio . Non vi era più 
Aquijeia, che potesse far argine a' vittorio- 
si ; però Odoacre si ritirò a Verona , e rac- 
colte le forze , a' 27. Settembre pose gli al- 
loggiamenti nella minor Campagna : tanto si 
legge nell'ottimo autore anonimo edito dal 
Yalesio a piè d' Ammian Marcellino, Exc* 
de Tbeod. fixtt fossatwn in campo minore Ve- 
ronome . Teodorico senza metter tempo in mez- 
zo , venne a combatterlo : seguì il conflitto 
nella famosa pianura, teatro di tante celebri 
battaglie: la vittoria fu de' Goti, e de' vinti 
molti ne distrusse il ferro sul campo, molti 
co' suoi tapidi gorghi l'Adige nella fuga. Co» 
sì leggesi nella Miscclla , lib. 1 5. dove si ag- 
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giunge, ncll'istcsso calore della vittoria, e 
nella confusione de' fuggitivi essere stata occu- 
pata Verona. Riempiuto di cadaveri dice Enno- 
dio in quel fatto d'armi il chiarissimo tra fiumi , 
in Paneg. fiuviowm splendidissime, &c. Passa- 
rono dipoi Teodorico a Milano, e Odoacre a 
Ravenna , dove dopo varj avvenimenti fu asse- 
diato, e nel 493. ucciso. Avea il vincitore 
mandata a Zenone solenne ambasciata per esse- 
re confermato re * ma i Goti senza aspettar ris- 
posta, e senza darsi cura della volontà d* A na- 
stagio, succeduto di que' giorni a Zenone nel 1' 
imperio ài Costantinopoli , lo confermaron ex- 
jr/, come dice l'Anonimo Valesiano, e senza 
aspettar V ordine del nuovo principe, re d'Italia 
lo proclamarono : non expetlantes jussionem , &c* 

Regnò costui tranquillamente 33. anni, se 
facciam principio dall' ucciston d* Odoacre , e 
37. se lo prendiamo dall'ingresso in Italia, 
e dalla prima vittoria al Lisonzo, come ap- 
pare da un suo Rescritto volea egli che si 
prendesse, Cass. Var. L 18. Questo fondato- 
re del regno italico tanto amò Verona, che 
ne riportò soprannome di Veronese, non al- 
trimenti che Teodorico Veronese venendo chia- 
mato dalla maggior parte degli scrittori tede» 
schi , e così ne' Cronici , che posson vedersi 
nelle raccolte del Pistorio, del Goldasto, di 
Giorgio Fabrizio , c d'altri. Ennodio nel pa- 
negirico, che gli recitò, dovendo nominare 
questa città, in luogo di dire presso Verona f 
disse presso la tua Verona ; dum apud Veronam 
tuam % &c, con che indico la speziale affezio- 
ne» 
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ne , eh* ci le mostrava , onde si potrebbe qua- 
si credere ^ che il soprannome di Veronese 
gli fosse principiato fin d'allora. Sorto que- 
sto re l'ordine del governo romano si man* 
tenne , e continuaran gì 1 istcssi nomi delle di- 
gnità , in pruova di che basta veder le For- 
inole di Cassiodorio . De* Prefetti Pretoriani 
la menzione è frequente, c Consolari, Presi- 
di, e Correttori in più regioni d'Italia sotto 
di lui, e de' successori suoi si veggono pur 
ancora. E* stato scritto da dotti uomini che 
Teodorico, e gli altri Goti, nuovo uto in- 
troducessero di mandare in ogni città, ed in 
ogni castello un Conte, o altro migisfrato 
per reggere, o far ragione, v. Ist. Civ. di 
Nap. /. 3. c, 3. il che se fosse, tutto il si- 
stema antico sarebbesi per lui tasformato, e 
cambiato; ma ciò veramente non si verifica, 
come può rilevarsi con sicurezza dalla serie 
delle varie di Cassiodorio , V» 14. Ordinasi in 
una , che i Presidi delle provincie , 1' antico 
uso servando , si portino nel lor anno in tut- 
te le città , e luoghi ; il che* sarebbe stato 
superfluo , se in ogni città , e terra fosse sta- 
to un particolar Governatore. Erano già in 
oltre nelle città , spezialmente d* Italia , i Ma- 
gistrati municipali , quali chi- tien la suddet- 
ta sentenza , convien dire supponga dopo il re? 
gno di Teodorico aboliti . Ma gli Onorati , 
e i Curiali delle città mentova pur ancora* 
Cassiodorio, e tra l'altre pruove , che si po- 
trebbero' addurre, dell'essersi questi mantenu- 
ti, basta veder l'istrumcnto di vendita dell' 

an- 
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anno 540. conservato in papiro nella Biblio- 
teca Vaticana, e da noi pubblicato nella sto- 
ria de' Diplomi, pag. 157. Magistratibus , 
cunSoque ordini, &c: perchè inserto in esso t 
è un atto diretto non già al Conte, ma al 
Difensore, a' Magistrati , e a tutto V Ordine, 
cioè a* Decurioni della città di Faenza , 
con cui si pregano dal venditore di voler con 
T autorità loro dare il possesso al compratore 
de' beni venduti. Ecco però manifestamente, 
come la Comitiva delle città, di cui dà la 
formo la Cassiodorio , dee intendersi d'alcune 
solamente , e forse per commissione speziale , 
e particolar motivo : però veggiamo in quel- 
la del Conte di Roma , come il suo ufizio 
esser dovea d' invigilare contra chi avea pre- 
so a rubare da' pubblici edifìzj metalli , e mar- 
mi. Ma non bisogna creder per questo, co- 
me 1 moderni scrittori hanno fatto, che V 
Italia godesse allora felicità , e conservasse 
l'antico stato* perchè riguardando alquanto 
più a dentro, noi faretti conoscere, che di 
libera, e domjnante serva divenne veramente , 
e divenne di quello straniero popolo miserabil 
preda, e infelice. Come gravissimo delitto 
fu ia que* tempi imputato a Boezio fave- 
re sperato amora la libertà romana , Cons. Pb. 
I. 1. Vera cosa è , che i Rescritti, e le Epi- 
stole di Ttodorico spirano amore, e rispetto 
alle nostre leggi, e di giustissimi sentimenti 
e romani son quasi sempre asperse , e fregiate; 
ma cotesto non . tanto era linguaggio di Teo- 
dorico, e degli altri Goti, quanto di Cassio- 

do- 
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dorlo, talché all'essersi valso di lui ne' primi 
ufizj, e spezialmente in quello di segretario, 
è debitor quel re della bella comparsa, che 
in questa parte ha fatto nella posterità . La 
corrente de* moderni scrittori esalta Teodorico, ' 
e i successoti per ordinazioni , nelle quali i 
Goti premura non poteano avere , e forse più 
d'una volta nè pur cognizione della materia. 
In oltre le nobili espressioni verso la Repu- 
blica romana non fanno, che nell'elezione, 
o nella confermazione volessero essi ricono- 
scerne punto l'autorità :' onde il successore 
Aralarico, benché vantasse alcuna volta d'es- 
ser fatto re per consenso de' Romani , e de' 
Goti , scrivendo ai A'iift j(jtf¥Custan ri no po- 
li , e chiedendogli amicizia, e pace, chiamò 
il dominio d* Italia non concessione del Sena- 
to , come gf imperadori diccano , ma regia ere» 
dita, Var. VllL I. adepti sumus Regiam bere- 
ditatetn.- con che tutta la Republica se ne va 
a terra. Dopo la costoro invasione, di milizia 
romana, e di Legioni,' e di Coorti italiane 
non si parlò più ■ ma l'armi rimasero in ma- 
no de' soli Goti , e di loro si fece propria 
la profession militare , e la guerra , che fu 
per noi un infallibil marco di schiavitù, ben- 
ché inorpellato finalmente con vaghi nomi j 
dicendosi ne* lor rescritti dovere i Romani 
voler bene a' Goti , che difendeano la Repu- 
blica guerreggiando , Var. V1L 3. Rempublicam 
per bella defendunt ; ed altra differenza non 
corre dagli uni agli altri , se non che i Ro- 
mani godeano quetamente la lor città, e i 
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Goti le fatiche militari per eomun benefizia 
soffrivano , Vili. 3. tilt labores bellico* , &c. 
il che ben inteso, era un amaro dileggio, e 
una beffa* ma la viltà, e la stolidezza, che 
suol introdurre negli animi la servitù, comin- 
ciò forse allora a far parer dolce tutto quello, 
che ad ozio conduceva, e a poltroneria. Or 
che diremo dell'essersi i Goti impossessati an- 
che dei terreni, e dell'aver tolto agl'Italia- 
ni non una decima parte, o una competente 
porzione, ma due terzi de' loro campi? Que- 
sta particolarità nè dagli antichi storici , nè 
da moderni autori mentovata suol essere , nè 
considerata / ma , quanto ^aspra riuscisse allora 
e crudele, può pensarlo ognuno, e dall'aver- 
la in pace sofferta ben si può raccogliere , a 
qual segno fosse allora 1* Italia ridotta . Im- 
parasi tal fatto da un passo di Gassiodorio ^ 
dove per accidente nelle lodi di Venanzio 
frammette, com'egli nella Deputazione delie 
Ter^c e le possessioni , e gli animi di Goti , e 
de y Romani congiunse , Var. IL il. in deputa- 
tione tcrtiarum* dovendo costui essere stato 
uno de' deputati a così barbara, e disuguale 
ripartizione. Questo oscuro passo ci viene in- 
teramente spiegato dalle leggi de' Visigoti, nel- 
le quali si parla della division delle terre, e 
de' boschi fatta fra' Goti , e Romani , e si 
decreta , che il Romano nulla possa arrogarsi 
delle due parti del Goto , e nulla il Goto del- 
la ter^a parte del Romano , lib. 1 0. tit. I . de 
duabus partibus Gothi , & c . aut de tertia Ro- 
mani , &c. Procopio veramente scrive , Gotb. 

I. U 
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/• I. ci. che avendo già i Barbari collegati 
co' Romani chiesto sfacciatamente in tempo 
cf Augustolo , che si desse loro una terza par* 
te de' campi dell' Italia , e ricusando Oreste 
di consentire , Odoacre , che serviva nelle 
guardie dell' im peradore , si offerse a contentar- 
gli; per lo che Fatto re, s'insignorì dell'Ita» 
lia, e divise tra' suoi la terza parte de' ter* 
reni . Poco dopo facendo V istesso autore elo- 
gio di Teodorico, dice, che niuna ingiusti» 
zia commise , fuorché d' aver permesso , che i 
suoi Goti ritenessero per se quella porzion 
de' terreni , che Odoacre avea distribuita a' sol- 
dati j ond' è probabile , che in Italia la ter* 
la parte solamente venisse da' Barbari usur- 
pata . 

In tempo di Teodoricù alle Rezie , dette 
difesa, e riparo d'Italia contra fieri ed agre- 
sti popoli , si mandava un Duce , che reggea 
i paesi, e i soldati, Vat.VlL 4.: erano den- 
tro la sua giurisdizione i JJreoni , gente mar- 
ziale: a lui d'andar girando i confini corri- 
mettea il suo diploma, L 2. fints etreumeasi 
E* notabil per altro , che Trento , quale an- 
ticamente fu della Rezia , si riconosce in tem- 
po de' Goti della Venezia, poiché per una 
carestia in questa provincia avvenuta , coman- 
dò il re, che si soccorresse co' magazzini di 
Treviso, e di Trento, X 27.: e così dicasi 
di Feltre, ai Magistrati della quale ordinò 
Teodorico di concorrere alla fabbrica d' una 
città, che per suo comodo si facea nel Tren- 
tino, dicendo, non potere quel piccol tcrri- 
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tono portar da se sì gran peso, v. p. Tal 
città però molto è credibile altro non fosse 
che il castello di Veruca. Notò Gellio, /. 3. 

7. essersi fin da Catone così chiamati i si- 
ti alti ed aspri ; ecco però quanto sia tal no- 
me de' re Goti in Itnlia più antico. Altra 
Veruca fu di là da Aquileia, il qual luogo 
veggo nel Magini chiamarsi Rocca , e da Ve- 
ruca esser venuta in fatti la voce di rocca 
alla nostra lingua , molto è probabile . La 
Veruca Trentina , nella quale ordinò Teodo- 
rico a' Goti, e a* Romani, cioè agl'Italiani, 
che abitavano in que' contorni , di trasferire 
il lor domicilio, e di fabbricare in essa, vien 
descritta quasi naturale , inaccessibile , e roton- 
da torre di sasso , che sorgea presso l'Adige , di- 
latandosi nella cima, e castello però, forman- 
do quasi singoiar nel mondo , ed attissimo 
per far argine insuperabile ai Barbari da quel- 
la parte, Var. HI. 48. Tal descrizione la fa 
sicuramente conoscere per quel macigno iso- 
lato , che gira un miglio , e si chiama in og- 
gi Dostrento, tra '1 quale e la città solamen- 
te il fiume, e poco tratto di terreno inter- 
mediai: da quella cima alquante bombe tro- 
vate poco lontano ,' dove allora si fabbricava- 
no, gettaron sopra Trento i Francesi nel prin- 
cipio dì Settembre del 1703. De' vini vero- 
nesi per la règia mensa in tenipo d' A talari- 
co avidamente cercati parlammo nel libro se- 
sto. Ora ricorderemo le barche corridore d* 
Ostiglia. Contasi allora per publico servigio 
la posta anche per acqua , ed a ciò erano de- 

sti- 
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stiriate certe barche lunghe, dette con voce 
greca Dromoni dalla velocità, e dal corso, 
Var. IL gl. Ordinò adunque Tcodorico , che 
se ne tenesse in Ostiglia , affinchè potessero 
esser di sussidio a' corrieri , e dar talvolta sosta 
a* cavalli. Ma rinovazione è forse da credere 
in ciò quella di Teodorico j più tosto che in- 
stiamone; poiché nella delintazion de' viag- 
gi per l'imperio, che ci mostra Ja terza ta- 
vola Peutingeriana , la via da Verona a Ra- 
venna, da Ostiglia in giù segnasi come pro- 
seguiva e per terra, e per Po, ab Hostilia 
per P adwn , Vietò replicatamele questo re 
il pescar per via di siepi , e traverse , che 
impedissero , o diffico] tasserò la navigazione 
ne' fiumi Mincio, OlJio, Scrchio , Arno, e. 
Tevere, v, 17, & 20. Gran bene, e gran ma- 
le dice di lui anche l'Anonimo sopraccenna- 
to , eh' ottime , e sicure notizie ci reca : ma 
insulse favole per altri di posterior tempo sono 
state scritte, e tra l'altre, che i demonj lo 
servissero a caccia in figura di cavalli , e di 
cani, il che fu espresso molti secoli fa in 
un rilevo di marmo nella facciata di s. Ze- 
no, come i versi scolpiti c'insegnano, O re- 
gem stultum , Crc, Pi religione insieme co' 
suoi Ostrogoti fu Ariano , e fu il primo , 
che nell' elezion del papa fatta dal clero , e 
dal senato e popolo romano, si volesse in- 
tramettere , Var. VIIL 15.; l'esempio suo 
avendo poi seguitato Giustiniano, ci suc- 
cessori, che si riservarono di approvare chi 
fosse eletto. Primi furono i rè Goti altre- 
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si a voler confermare i vescovi dalle città 
eletti , certa somma di denaro per tal con- 
fermazione esigendo , coonestata con profes- 
sare di darla a' poveri • 

Le città dove Tcodorico re non d'Italia 
blamente , ma delle occidentali provincic , 
fu solito far dimora, fiiron Ravenna, e Ve- 
rona. Mirabil cosa è, come volesse anch' egli 
allontanarsi da Roma . A dar sì funesto esem- 
pio , avean prima indotto Diocleziano la gran- 
dezza della città, la maestà del senato, e la 
Jicenza del popolo. Costantino, che nuova 
città volea far prima su la costa dell'Asia 
presso il sito dell'antica Troia, fu indotto 
fors' anco dal volersi trovar più pronto con- 
tra le nazioni orientali , benché Costantino* 
poli, eh* egli edificò, fosse la mina dell'im- 
perio , e della chiesa ; dell 1 uno * per averne 
in tal modo mortalmente ferito il capo, ed 
il cuore, cioè Roma; dell'altra, per lo scis- 
ma funestissimo, che con ia sua grandezza, 
e con la residenza dell' imperador greco poi 
cagionò, In occidente la necessità del difen- 
dersi da più nazioni tenne spesso ne' bassi tem- 
pi gi' tmpcradori a Milano: ma dopo l'inde- 
bolimento dell'imperio gli fece ancora cerca- 
re i luoghi forti per sicurezza, e in essi far 
soggiorno, dal che fu persuaso Onorio atras* 
portarsi in Ravenna, e dal che i re d'Italia 
furono poi indotti ad anteporre a Milano Pa- 
via, chiamata fortissima da Procopio, BeL 
Gotb. /. i. eia. Verona e per l'amenità del 
sito, e per far da questa parte contra le na- 
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rioni frontiera, c non meno per essere for- 
te , potè* da Tcodorico esser prediletta . La 
fortezza dèlie città nascea per lo piìi in que' 
tempi dall'acque: forte però rendeano Pavia 
il Tesino, e il Po; forte Ravenna il Po, e 
le paludi; forte Verona V Adige , che da tre 
parti l'assicurava. Che in questa assai sog- 
giornasse Teodorico, il nostro Anonimo Va- 
lesiano insegna, che o visse in quel]' isressa 
età, o fedelmente prese da' cronici originali, 
e dalle memorie ancora a suo tempo esistei)* 
ti , In Verona per timor dette genti , Verona 
consistente, &c. vale a dire per minaccia di 
straniera invasione , dimorava egli , quando 
certo tumulto nacque in Ravenna tra Cristian 
ni , e Giudei , quali però a Verona corsero , 
In Verona rilasciò un divieto d'ogni sorte 
d'armi a' Romani, col qual nome gl'Italiani 
tutti intendeansi, ut nullus Romanus , Oc. 
In Verona era , quando fu accusato di con- . 
giura Albino, che non dovea sapersi accomo- 
dare alla servitù; e parimente quando Boe- 
zio validamente difese il senato romano, col- 
tra del quale, come creduto di tal congiura 
partecipe, volea Teodorico incrudelire, il che 
abbiamo da Boezio stesso, Cons, Pbil. l. 1. 
Qui però ei si costruì regal palazzo, il che 
non avrebbe fatto , quando di spesso dimorar- 
vi non avesse avuto in uso: Verona T ber mas 
& Palatium fecit ^quadutlum , &c. Anche 
la Collezione [storica , che vien fino a Pipino 
padre di Carlo Magno, pubblicata già da En- 
rico Canisio, tom. 2. dice di Teodorico, che 
Ver. III. T. IL H fa*. 
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fabbricò i palaci splendidissimi di Ravennd j 
di Verona , e di Ticino cognominato Pavia . 
Queste tre città , e Roma ancora , furon d' i ri- 
sigli! fabbriche da questo re onorate, e ib- 
bellite: ma Verona sopra l'altre, perchè vi 
fabbricò nuove Teme, e secondo l'uso antica 
acqua introdusse s con rinovar /' Acquedotto , eh* 
era da gran tempo distrutto* Dai palazzo al- 
la porta della città , perchè vi si camminasse 
a coperto, e comodamente, fabbricò un por- 
tico* a porta usque ad Palatittm pvrticumred* 
didit . In qual luogo fosse il palazzo , mol- 
to si disputa, mentre non ne rimane vesti- 
gio certo. In vecchie membrane si trova no- 
minato palazzo in pi li d'un luogo, e si trova • 
nominata corte regia nella parte , ov' ora è l'or- 
to del capitano. Macon tutto ciò abbiasi per 
indubitato, che alla collina di s. Pietro, e so- 
pra di essa quel palazzo fu eretto, poiché 
sappiam di certo, che qui abitarono alcuni re 
posteriori , come vedremo a suo tempo , il 
che non avrebber fatto , se non vi avesser tro- 
vato palazzo. Aggiungasi, che i* antico Cam- 
pidoglio avrà prestate alla nuova fabbrica più 
parti da potersene valere . Raferio vescovo nel 
sccol decimo, scrive, de Cont. Con. Presi- 
di um , quod Pai atìum vocctur , conscender em , 
che in certi tumulti gli fu suggerito di mon- 
tai e a quel forte luogo , che si chiamava pa- 
* ecco però, che il palazzo era\ in al- 
to . L' istesso autore avvisato , che il portico 
di s. Pietro minacciava ruina , salì a conside- 
rarlo, porticum S.Petri... ascendi, &c: ecco 
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il portico contiguo al palazzo t che ahbiam 
veduto pur ora inalzato da Teodorico. Neil* 
archivio di santo Stefano rotolo del 093. (a. 
mcnzion del pala*?? antica in quella* vicinan- 
za ; uno del 1070. di persona di quelli con- 
trada dice, che abitava presso al pà/a^o non 
lungi dal ponte ; altro del 1 icy. fa mcnzion 
quivi del luogo ck* era detto %Atrio* In alquan- 
te carte deli' is tesso archivio si fa menzione 
snche di castello . % Una del 1058. contratto 
ha d'abitante nel Castel Veronese presio Reca- 
ste , come si chiama ancora il tratto a piè 
del colle: piti altre posteriori di poco al 110Ó. 
dicono quella chiesa situata presso il Castel- 
lo. Appar però, come o Tistessa cosa fu il 
castello, e'1 palazzo y com' anche da Raterio 
traspira; o su J* istessa collina furon prossimi 
l'uno all' altro t o l'uno fu dentro l'altro 
compreso ; Or che sarebbe , se del palazzo di 
Teodorico facessimo qui vedere il prospetto? 
£ pure non siam lontani dal crederlo ; poiché 
nel Museo Moscardo improntata molto d' antico 
si conserva la figura, dalla qual s'impara, CO* 
me il primo, e più vecchio sigillo della città 
rappresentava un palazzo : v. Tav. IL Ver. IlL 
Le poche reliquie, che si son vedute fino- 
ra di fabbriche romane , quali servissero d' abi- 
tazione , fanno conoscere come, palazzo anti- 
co vicn qui effigiato. I molti piani, la for- 
ma * e piccolezza delle finestre, le arcate nel 
pian terreno, quali mostra il sigillo conti- 
nuassero ancora di parte e d'altra, e gli or- 
namenti della cima sìqtì lasceranno dubitar di 
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questo , chi nelle antichità sode , e fondate 
osservazioni abbia fatte . Palagi ammirabili 
in tempo di Teodorico essersi eretti , ricorda 
anche Cassiodorio nel Cronico . Ecco però , 
come i nostri cittadini, quasi a imitazione 
delle città greche, le quali i lor più insigni 
edifìzj spesso effigiavano nelle monete , cre- 
dettero di non potere elegger simbolo alla lor 
patria più decoroso, che il real palazzo, dal 
quale indicavasi, come resicfcnza dei re d'Ita- 
lia era stata più volte questa città. Si dovea 
conservare in quel tempo , o gran parte dell' 
edifizio stesso, o qualche antico monumento , 
in cui si vedesse dal vero figurato tutto. Gli 
archi continuati nel basso fanno conoscere , 
che privata cosa non era questa, e mostrano 
lo stile de' palazzi di Tcodorico; poiché il 
nostro Anonimo ci fa sapere , come anche 
intorno all'edificato da lui in Ravenna eran 
parimente portici , Portica circa Palatiìm per* 
ftc'it; anzi Giovanni Diacono presso il Pan«i 
vinio afferma, ^fnt. Ver. A4, c. 18. ingenti 
partici* , &c. che il nostro ancora da gran 
Portico circondato era, come in detta figura 
veggiamo. Nel secondo piano, ove furono 
aggiunte le lettere, par fossero logge archi- 
travate, 'dalle quali altresì principesca fabbri- 
ca si dimostra: ma le colonne nell'originale 
son tonde, e più piccole, e meno distanti, 
che nella stampa non apparisce . 

Nuovo recinto di mura fabbricò in oltre 
Tcodorico a Verona, come il più volte ac- 
cennato, e non abbastanza lodato storico in- 

se- 
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segna: Muros novos citeuit Civhattm . Di 
questo secondo recinto pezzi qua e là sopra- 
vanzano molto grandi, tutti dell' istcsso ma- 
teriale i cioè di pietra tenera in quadri di po- 
ca grandezza, e dell' istesso lavoro assai rego- 
lato i e uniforme, ma non paragonabile in nis- 
sun modo alla grossezza 4 robustezza, e magni* 
ficenza delle mura di Gallieno, benché alla ri- 
fusa composte. Serravasi in primo luogo la 
città per tal muro dal primo piegar dell Adi- 
ge, ov' abbiam' o?a il Castel vecchio, al suo 
ritorno presso il bastion del Crocifìsso. Ser- 
viva quasi di riparo 5 e di fosso un piccoi 
ramo del fiume, che credibilmente per que- 
sto effetto, e per isolare il corpo della città 
del tutto ) sarà stato allora derivato., e come 
al presente il veggiamo, condotto, A ridos- 
so di quella fu poi ne' prossimi secoli fabbri-» 
cata interiormente la muraglia, che chiamano 
di cittadella . Il primo prezzo rimane ora den- 
tro il castello : veniva ad unirsi all' Arco de 
Gavj , che compresovi, fu fatto servir di por' 
ta , come da' segni si riconosce , e particolar- 
mente da una pietra curva , inserita nell' alto 
dell' interior ' muro , eh' è parte del cerchio, 
in cui secondo l'antico modo si facea girare 
il perno superiore dell'imposta. Presso que- 
sta porta, ed a sua difesa scorgesi secondo 
l'uso antico una torre, la quale nel di so- 
pra è di fabbrica Scaligera, perchè quando fu 
edificato il Castel vecchio , o dovea esser mi- 
nata, o non dovea esser alta abbastanza: ma 
sotto tale accrescimento un tratto si vede del 

H 3 ma- 
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materiali , c dei lavoro di Teodorico ; e la 
parte inferiore si riconosce rutta di gran pie- 
tre antiche state prima in opera, e tra que- 
ste alquante tolte daif Anfiteatro , che avrà 
però patito allora una seconda morte, poiché 
48. furono in questo recinto le torri , come 
vedremo altrove $ nx Docum. L In più luoghi 
de) muro vedesi ancora qualche antico basso 
rilevo inserito, in particolare un'arca presso 
il ponte di s. Daniele , quale per le teste , o 
busti, che dimostra, a più favole popolari 
prestò motivo. Ma perche oltra l'Adige an- 
cora abitar dovea molto popolo, non parve a 
quel re, che fosse compiuta l'opera, s' anche 
di là non si rinserrava; il che non si era 
fatto a'ttmpi di Gallieno. Vedesi però presso 
il monastero di santa Maria in Organo un peno 
dell* istesso muro , che principiando dal fiume , 
arrivato alla strada i qual per certa simiìiru- 
dine con la romana potrebbe chiamarsi la no* 
stfa Lungafa , mostra segni , e vestigi della 
porti) che quivi era, e si chiamava dell'Or* 
gano . Fino a questa è credibil venisse il por- 
tiro di Teodorico. Saliva poi la muraglia su 
la collina, altro frammento rimanendone lun- 
go jl giardin Giusti: proseguiva per alquan- 
to spazio poco lontano dal sito dei terrò re- 
einto; indi girando, e scendendo, terminava 
all'Adige compreso dentro il colle di s. Pie- 
tro ma restandone esclusa la chiesa di santo 
Stefano, che rimaneva poco lontana dalla por- 
t» di tal nome , Come dalle anticht carte di 
quell'archivio s'impara» 

Ci 
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Ci è molto ben noto, che gran lite im- 
prendiamo co' nostri storici , e co' Veronesi 
% Anriqurfrj, attribuendo a Teodorico questo 
secondo recinto, ch'altri vuole fatto in tem- 
po di Carlo Magno , altri di Pipino, altri 
di Berengario, altri iJopo il mille, e forse do- 
po il 1200. I nostri motivi però addurremo . 
Il suddetto re di nuove mura indubitatamen-r 
te cinse la città nostra, muros novos circa tt 
Civitatem : qua'i furono adunque , *è dove soh 
ite coteste murà? poiché d'antichi recinti al- 
tre reliquie non abbiamo, che le pur or nar- 
rare, e quelle di Gallieno di qua dall'Adi- 
gc. Il nome di MurnoVo , che apparisce nel 
vecchio Statuto, e che per antica rradifcionè 
diamo ancora a c-uella parte, che sussistè ali' 
Organo, sembra accordarsi còl favellar dell' 
Anonimo, /. 4. c. 54. Laporta quivi era dop- 
pia , cioè a due fori, come quella di Gallie- 
no , il che fu osservato anche da Moscardo 
nella sua storia , /. 5. quando ve n' erano avan- 
zi più manifesti, còl fondamento de' quali 
disse, eh'eran due porte congiunte: ben da que- 
sto apparisce come tal fabbrica non fu dibas- 
so tempo, de* soli antichi secoli essendo sta- 
to il costume di far doppie le porte delle cit- 
tà , Ma quello che ancor più convince , si è 
l'autorità di Giovanni Diacono. Illustrò que- 
sti la chiesa veronese nel secolo del mille du- 
gento, e nel principio del susseguente, e scris- 
se Annali accuratissimi , e d' immensa fatica, 
come chiamagli il Pàhvinio, che ne lesse 1* 
originale in membrana , essendosi poi con ir* 

H 4 re- 
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rcparabil danno perduti. Or di lui son que- 
ste parole dal Paovinio trascritte, e per buo- 
na sorte addotte: le mura di Verona, che al 
presente abbiamo , fur costruite da Teodorico 
re de 9 Goti, includendo nella città le antiche j 
*dnt. Ver. Li. c. 13. Construxit Theodor icus , 
tre. Potrebbcsi egli credere, che quest'auto- 
re avesse ignorata la fabbrica delle mura , 
che fosse seguita poche età avanti lui , e le 
avesse in quella vece attribuite a tempo tan- 
- to rimoto? Falsa prevenzione, e comune in- 
ganno fece però, che il Panvinio, o chi la 
sua postuma opera in tanti luoghi interpolò, 
alle suddette parole contraddicesse. £ % notabi- 
le , come da questo , e dall' anterior capo dei 
Panwnio stesso si riconosce con certezza, co- 
me il nostro Diacono avea letta l'istoria da 
noi più volte citata, smarrita poi per tanto 
tempo, e nel passato secolo finalmente ritro- 
vata, benché molto tronca, da Enrico Vale- 
sio. Or tutti quelli, che tengono all'incon- 
tro da Carlo , da Pipino , da Berengario , da 
Enrico, o dalla città medesima essersi edifi- 
cato il secondo recinto , fondamento non han- 
no alcuno, nè di scrittor, che ciò affermi, 
nè di legittimo documento: una carta sola- 
mente è stata pubblicata , per la quale in tem- 
po di Pipino converrebbe crederlo eretto, ma 
è sicuramente falsa , e supposta , benché gran- 
dissimo tempo fa , come altrove si farà ve- 
dere . Non è però , che f error di credere de' 
prossimi tempi queste mura, molto scusabii 
non fosse, perchè da motivi nato, che pa~ 
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frano indisputabili , e per li quali noi pure 
ambigui e fluttuanti fummo gran tempo . 
Cartepecore infinite del decimo, dell' undecU 
mo, del duodecimo secolo nominando chiese 
c siti oltra V Adige , o posti tra '1 primo 
recinto, e il secondo, esprimono, che tali 
chiese , e luoghi erano fuor di città : così di* 
cesi di s.Lorcnzo, di santi Apostoli, di 
s. Fermo maggiore, di s. Maria in organo, 
di s. Giovanni in valle , e di più altre : par 
dunque chiaro , che non fosse fabbricato an- 
cora il secondo recinto , dentro il quale tut- 
ti que* siti di parte e d'altra furon compre- 
si • Ma ci s' è Analmente presentata la solu- 
zione di questo nodo odi 1 avvertire , come in 
più documenti anco del decimoquarto secolo 1 
e posteriori alle terze mura, anzi fin nel de- 
cimoquinto , si trovano le suddette parti chia- 
mare talvolta sobborghi, e considerate come 
fuor di città; da che appar chiaramente, co* 
me continuò sempre nel popolo veronese l'an- 
tico uso di chiamare fuor di città , quanto 
rimanea fuor del primo , e più vecchio re* 
cinto. Ravvisasi tal verità perfettamente nell' 
operetta inedita di Francesco Corna , che in- 
torno al 1450. lavorò una descrizion di Ve- 
rona in ottava rima. Die' egli quivi, che la 
città era Da le tre parti d'acqua circondata; 
onde non avea per città il rimanente, ma per 
appendici. Afferma, che vi erano oltre a cen- 
to chiese, so. nel corpo della terra, e 50. 
ne' borghi. Dice, che intorno al borgo verso 
occidente volgean le mura circa due miglia. 
\ Chia- 
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Chiama Borro primo quanto èoltra 1' Adige t 
dicendo però che la porta dei vescovo si è 
del borgo principale entrata, e nominando fra 
le chiese di esso s. Nazario , santa Maria in 
organo, santo Stefano, e s. Giorgio: appun- 
to com' essere in sobborgo s. Virale , avea scrit- 
to Raterio nel strmon di s. Metrone , Così 
chiamiamo ancora Porta quella di Gallieno , 
c s. Michele ad portas si dice ancora negli 
atti , benché dopo i tre posteriori recinti non 
abbia più servito di porta. Ecco però mani- 
festamente la ragione del trovarsi detti anco- 
ra fuor di città i luoghi compresi già da gran 
tempo nelle seconde mura, e come difficoltà 
non rimane alcuna a crederle fabbricate da 
Tcodorico- Indica il Panvinio d'aver letto 
in Giovanni Diacono, A4, e. 18. che quel re 
ristaurasse anche il Foro* e più basiliche, e 
che l'acquedotto da luì rimttso fosse pressò 
il teatro; ma quel luogo è tanto dalle giun- 
te scontraffatto , che non se ne può far con- 
to . Ben s' impara all' incontro dal nostro Ano- 
nimo, ch'ei fece atterrare V Oratorio di san* 
to Stefano , cb y era in un sobborgo della città 
alle fontanelle', con l'altare che attivi pari* 
mente era : jussit ad fontiulos in prtastio Civ. 
Ver. Oratoritw, &c. Tal ordine ei diede ne- 
gli ultim'anni di sua vita , adirato per altrui 
perverso artifizio contra Cattolici , quali per 
altro, benché Ariano, molestar non solea. 

Morì Teodorico l'anno 516. Successore fu 
il nipote Atalarico, qual morto ott'anni do- 
po, Amalasunta sua madre rimasa sola nel 

re- 



Digitized by Google 



DI V E R O NJT. 123 
rc^no, prese per marito il cugin Teodato, che 
la fece poi empiamente imprigionare, e mo- 
rire. L'espressa Indizione lascia in dubbio, 
se fosse nel 522., ónci 537, che questa pro- 
vincia soffri un' incursione da Svevi , per li 
danni, della quale fu scritto al Canonicario , 
cioè all'esattor de* tributi dcll8*Venc?Je , che 
il re volea esenti dall' imposte queir anno tut- 
ti coloro > ch'erano stati per la detta scorre-* 
ria danneggiati, Var. XII. 7. Forse fu poco 
dopo , che la Venezia inferiore patì estrema 
carestia di biade , notì cssendovisi raccolto nè 
frumento, nè panico, nè vino; il che aven- 
do la provincia mandato a rappresentare alla 
corte per Agostino suo Legato, XII. 16. ec- 
clesiastico di molto merito, ordine uscì, che 
fosse restituito il frumento, e '1 vino contri- 
buito per uso dell'armata dalle città di Con- 
cordia, Aquiic-ia, e Forogiulio: dove si ve- 
de, che Aquileia non era disfatta del tutto, 
e che Forogmlft» era già città di considera- 
zione. L' anno 535. incominciò la guerra 
mossa dall' imperador Giustiniano, ch'era sta- 
to eccitato con legazione dalla misera Ama- 
Jasunta, tosto che fu carcerata. Furono ag- 
gredite prima Sicilia, e Dalmazia : Goti uc- 
cisero Teodato , e fecero re Vitige : Roma 
venne occupata da Belisario, il quale dopo 
varie vicende tre anni appresso prese anche 
Ravenna, è Vitige iti essa: con- che se gli 
arresero spontaneamente i luoghi forti della 
Venezia , come si ha ih Procopio , e Trevi- 
so tra fuetti, che per calere talé a cagion 
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de' piccoli fiumi, che il rigiravano, avea in 
que' tempi cominciato a rendersi considerabi- 
le. I Goti, ch'erano di qua dal Po, volle- 
ro far re Uraia nipote di Vitigc, che dimo- 
rava in Ticino: ma egli consigliò piìi tosto 
di eleggere Ildibado , detto anche Teutibal- 
do , eh* era tornanti ante del presidio in Verona , 
molto valoroso nell'armi, e nipote del re 
de' Visigoti • Bell. Gotbi tb. /. z. c. %p. Qpapxt 
T4C tv Btpòvp ìipyj . Così fu fatto chiamando- 
lo da Verona, -dove si era trattenuto senza 
andarsi a mettere come gli altri in mano di Be- 
lisario. Ildibado in tanta depressione di forze of- 
ferse a Belisario di riconoscer lui per re d' Ita- 
lia; il che rifiutato da quell'eroe per non man- 
car di fede al suo signore , dopo la di lui par- 
tenza per Costantinopoli cominciò aragunare i 
suoi , e combattè prosperamente a Treviso con- 
tra gl'Imperiali. Ammazzato fra poco tempo, 
per iniquità da lui commessa a suggestion 
della moglie , e goduta da Erarico una brev' 
ombra di regno, dal consenso della nazione 
fu conferito lo scettro al nipote d' Ildibado, 
eh' era comandante in Treviso . Costui si chia- 
mò Badi ula , o sia B adii ila , nelle sue mone- 
te , e così per lo più vien detto da' latini 
scrittori. Procopio, e i Greci lo disscr To* 
tila: Totila> o sia B 'adulta , disse Giornan- 
de , ove sia ben letto ; ben però il Dandolo r 
Totila, ebo fu anche detto B aduila: de Regn. 
succ. lege sive B adì ula . 

I capitani di Giustiniano stimolati da lui 
tenner consiglio in Ravenna, e deliberarono 
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doversi prima espugnar Verona, e far prigio* 
ne il presidio quivi da' Goti tenuto, indi 
marchiar contro Totila speditamente. Condus- 
sero T armata Costanziano , e Alessandro , e 
si posero a campo nell'aperta pianura otto 
miglia dalla città, Proc. A3. ^3. Dimorava 
in quel luogo a Verona prossimo Marciano, 
principal soggetto in queste parti , nimico 
a 1 Goti , ed affezionato all' imperador greco . 
Questi mandò alcuni suoi con danaro , per 
indurre certo suo antico conoscente , cui era 
appoggiata la guardia d* una porta , a ricever 
dentro i Greci di notte tempo : qual cosa ac- 
cordata , i comandanti imperiali ne fece in- 
tesi . Artabaze Armeno assunse sopra di se 
l'impresa, e con cento scelti soldati su la 
mezza notte si presentò alla porta, quale aper- 
ta conforme era convenuto, furono ammazza- 
te le guardie, e spedito a chiamar Tarmata. 
I Goti credendo presa la città dal nimico 
esercito, fuggirono dall'opposta parte per al- 
tra porta: ma avvenne, che gl'Imperiali, in 
vece di sollecitar la marchia celereraente , si 
arrestarono alcun tempo in distanza di cinque 
miglia , per dissension che nacque tra i capi 
intorno al divider la preda , e al ripartir fra 
loro le spoglie , e le ricchezze della città ; 
•njy tv t? toXPi yjwpocTw, &c. Venuto però 
giorno, scoprendo i Goti dal prossimo colle 
di s. Pietro, dove s'eran raccolti, il poco 
numero de* Greci, ch'eran dentro, e quanto 
ancora fosse distante l'esercito, corsero nella 
fitta rientrando per l' istessa porta , che dagT 
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Imperiali per la poca pratica , e pel poco nu* 
mero nè èra stata occupata , ne chiusa , c fero- 
cemente assalirono Artabaze col suo drappella . 
Si posero questi in brava difesa , talché giun- 
se fra tanto V armata , ma trovò serrate le 
porte. Riconobbesi in quest'occasione perfet- 
tamente qua! disposizion d' animo produca 
ne popoli l'aver interesse, e parte in un do- 
minio, o il non averla; e si cominciò a ve- 
dere il nuovo effetto della servitù. , tanto con- 
trario all' urìiversal costume delle prische età i 
poiché se tal caso avveniva alcun secol pri- 
ma, non v'è dubbia, che i Veronesi, entra- 
ta dentro una truppa di Romani k>r confra- 
telli , e concittadini , non avessero subito pre- 
se l'armi in sussidio loro, e non avessero al- 
meno serrate le porte dietro a' Goti usciti , 
o apertane una all'esercito imperiale, quan- 
do giunse alle mura. Ma cambiato il civil 
sistema , e trattandosi d' esser meramente sog- 
getti o a* Goti j o a' Greci, accadde, allora in 
Verona l' istessissimo , che all'età nostra in 
altre città similmente sorprese ajbbiam veduto 
accadere; cioè die nel contrasto, e nella pu- 
gna, tra le due parti i cittadini spettatori in- 
differenti Se ne son resi . Abbandonati però i 
pochi imperiali , e dagli abitanti , che non si 
mossero, e dall'esercito, che vedute chiuse 
le porte, e i Goti in armi, prese partito di 
ritirarsi , o rimasero uccisi , o precipitosamen- 
te si gettarono dalle mura * 

Questo fatto diede modo aTotila d'ingras- 
sar l'esercito, e gli fu principio di molti 

pros- 
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prosperi avvenimenti , talché Giustiniano fu 
costretto a rimandar Belisario in Italia. Ve- 
nuto questi, ma con pochissime forze, con- 
tinuò per dieci anni • la guerra da Procopio 
descritta con vario evento . Nel qual tempo 
i Franchi , che aveano già occupata la Gal- 
lio , cogliendo l'opportunità del guerreggiarsi 
aspramente trafori , e Greci nelle parti in- 
teriori , calarono in Italia regnando sopra di 
essi Teodiberto, ed occuparono l'Alpi Co- 
zie, la Liguria, e una gran parte della Ve- 
nezia. Mandato poi Narsete io luogo di Be- 
lisario a comandare in Italia, entrato in es- 
sa con l'esercito dalla parte della Dalmazia, 
mandò a chiedere il passo a' Franchi , che in 
alcuni luoghi forti della Venezia teneao pre- 
sidio : ma negato da questi , fu chi lo per- 
suase a condur Tarmata lungo l'Adriatico, 
tenendosi per Io partito de' Greci i luoghi 
adiacenti al mare , c potendosi superar la diffi- 
coltà de' molti fiumi con raccolta di barche 
per far ponti : il che creduto da Totiia im- 
possibile, non si era dato cura, che di pre- 
cludere la consueta via, con mandar Teia , il 
migliore de' suoi capitani, col fior più scelto 
delle sue truppe a Verona tenuta sempre da* 
Goti . Ed avea Teia con fosse ed altri lavo- 
ri talmente impedito il paese d' intorno al 
Po, che per questo ancora, fu necessario a 
Narsete d'appigliarsi al consiglio*, e per le 
spiagge , e paesi bassi condursi a Ravenna . 
Non molto dopo seguì la battaglia , in cui 
furon disfatti i Goti, e Totila uccjso, indi 

pre- 
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presa Ravenna; il che avvenne nel* anno 552, 
come ben si vede in Ermano Contratto , e in 
Teofane . I Goti avanzati al conflitto passa* 
rono il Po , e fecero Teia re . Valeriano man- 
dato da Narsetc attaccò Verona ; ma suscita- 
ti i Franchi , eh 1 erano qua e là in presidio 
per la Venezia , abbandonò l' impresa . Procu- 
rò Teia di muovere in suo favore il lor re 
Teobaldo; ma questi, che aspirava a far F 
Italia non de' Greci , o de* Goti ,' ma sua , co- 
me dichiara Procopio , A4, c. 33. non as- 
sentì. Non andò gran tempo, che morì an-- 
che Teia valorosamente combattendo nelle par- 
ti di Napoli, e con esso ebbe termine il re- 
gno in Italfa de' Goti ,' essendo poco dopo usci- 
ti d' Italia per non ritornarvi più tutti quel- 
li , eh' erano sopravanzati al conflitto , patteg- 
giati da Narsete. Abbiamo in Agazia , come 
perì altresì , e restò distrutto un grand' eser- 
cito d' Alemani , e di Franchi , condotto da 
due fratelli Leutari, e Butilino per rimette- 
re , o sostenere i Goti : di Butilino , e de' suoi 
fu fatta strage orribile presso Capua . Leuta- 
ri morì aCeneda nella Venezia, mentre volea 
ritirarsi , e ripassare i monti , battuto prima , 
indi consumato da peste il suo esercito. Pao- 
lo Diacono però dice più credibilmente, che 
morì tra Verona , e Trento ; e così Landolfo 
nelle giunte all' Istoria Miscella , Uè, i. c. %. 

In questo modo a disposizione di Narsete , 
e di Giustiniano restò l'Italia: ma illustre 
memoria della nostra città ci ha conservata 
Agnello Ravennate, in Maximìan. EpU.zó.; 

cioè 
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cioè d'aver essa dopo la caduta de' Goti prese 
Tarmi per tenersi in libertà, e per difendersi 
da' Greci . Tanto s' impara , dove tocca il detto 
scrittore , come dopo la morte del sommo pon- 
tefice Pelagio , e dopo d* esser Narsete passato a 
Roma , seguì conflitto co' cittadini Veronesi , e 
restò presa Verona il a 1 } venti Luglio da' soldati : 
pugnaverunt contra Veronenses cives & capta est 
Verona a Militibus : deesi intendere dagP impe- 
riali , a' quali solamente secondo l'uso romano 
si attribuiva ancora il nome di militi * onde 
poco prima parla Agnello d' altro combattimen- 
to tri Goti, e Militi . Si ba in Teofane, come 
nell'anno 555. giunsero a Costantinopoli trion- 
fali messi d' aver Narsete prese due forti città 
de Goti , Verona , e Brescia ; to\Pì$ ò^upoii , &c. 
donde apparisce, che Brescia fece anch'essa 
resistenza : men bene dice però l' autor greco , e 
non senza inganno qualche scrittor di basso 
tempo prese da lui , che queste citta fosser 
tolte a' Goti, l'intera depression de' quali eoa 
la morte di Teia, e con l'uscita di essi 
dall'Italia era seguita più di due anni avan- 
ti. Agnello, il quale delle cose d' Italia avea 
memorie assai più certe , afferma , che seguì 
il conflitto non co' Goti , ma co' cittadini Ve- 
ronesi , i quali per detto corso di tempo si 
mantennero adunque in libertà , e per conser- 
varla , osarono da se stessi difendersi , e far 
fronte a' Greci . Non dunque debolezza , o 
viltà gli avea tenuti poc'anni avanti immo- 
bili nella sorpresa tentata da' capitani di Giu- 
stiniano; ma bensì quella ragione, diventata 
Ver. III. T. IL I poi 
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poi ne' popoli <T Italia principio primo , di 
non volersi sagrificar per altri, nè espor la 
vira , dove non di proprio , ma si tratti d* 
interesse altrui . Rimasi però soccombenti i 
Veronesi , la città loro rimase insieme con 
V altre in potestà de 1 Greci. 

Nel' periodo di tempo da questo libro com- 
preso novità avvenne, della quale non dee 
tacersi in istoria, che non di Verona sola- 
mente, ma come si è potuto osservare, del- 
la Venezia tutta nelle prische età i più im- 
portanti avvenimenti raccoglie. Ciò fulafor- 
inazione ci' una nuova città , che di tutta la 
provincia fu poi regina , e nella quale si tra- 
sportò di essa anche il nome , essendo per 
edificarla da tutte le sue parti concorsa gen- 
te. Alcune isolette formate avea la natura 
nell'ultimo recesso del golfo Adriatico, ejn- 
nanzi ad esse, quasi per parapetto dagl'in- 
sulti dell'onde, e dalle aggressioni navali, 
strisce opportunissime di terreno avea collo- 
cate con bocche, e canali per rigettare a 
piacere i legni, e per godere del benifizio 
del mare senza il pericolo . In queste isoletfe 
dalle marine paludi attorniate sì pochi anti- 
camente furono abitatori, che in esse nè pur 
di villaggio memoria ci rimane, o notizia. 
Ma poiché nel principio del quinto secolo 
cominciarono i Goti a scender per V Alpi 
Giulie in Italia , replicando più volte di tem- 
po in tempo si fatte invasioni , per le qua- 
li nè le facoltà, nè le vite in tutta la Venezia 
eran più sicure, nuovo riparo andò suggeren- 
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do l'angustia, e '1 pericolo; cioè di trasfe- 
rirsi con le famfglie in quelle lagune , alle 
quali i Barbari, che nè barche aveano, nè 
apprestamenti marittimi, non potean venire. 
Abitazioni, e case si cominciarono però a 
fabbricar quivi: ma l'esempio di pochi fu «to- 
po la metà del secolo abbracciato da molti « 
perchè avendo Attila presa, e ruinata Aqui- 
leia , città popolarissima , e avendo messa a 
ferro , e a fuoco anche la Venezia supcriore 
da un capo all'altro, in gran numero furono 
coloro , che cercarono in mezzo alle maritti- 
me paludi rifugio, e Scampo, t che insieme 
raccolti principiarono in quella nuova popo- 
zione forma , e regola di governo a costituire . 
L'ordine delle cose insegna, che fosse a ciò da- 
to per cominciamentó, quando l'imperio romano 
eragià incerto , e vago , come dichiarò Sveto- 
nio, il principato diGalba, e d'Ottone, e di 
Vitellio* ma con molto maggior ragione po- 
tè chiamarsi il fluttuante, e disautorato de* 
molti , che negli ultimi venticinqu' anni ne 
portarono il nome: fu quello il tempo, di 
cui disse Salviano, liù. 4. come la Republica 
Romana 0 morta era , 0 moribonda : talché Va-? 
ientiniano terzo potrebbe a ragione dirsi l'ul- 
timo degF imperadori . Si continuò , e si diè 
compimento ne' tempi appresso; perchè rino> 
vandosi le irruzioni straniere prima da Odoa* 
ere, poi da Teodorico, indi da Alboino, che 
tutti per la Venezie vennero, continuò al- 
tresì a passar gente nell'asilo di quell'Isole, 
i^uali però edificate fgià in gran parte, e ri- 

I 2, pie- 
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piene , di città , e di popolazione unita ven- 
nero a prender forma , e sembianza . 

La prima menzione , che si abbia di que- 
sta nuova gente presso gli antichi , trovasi in 
Cassiodorio , Var. XII. 24. ; il quale avendo 
ordinato ai provinciali dell' Istria di pagare 
li lor tributo in quella spezie , che più ab- 
bisognavano , e di venderne ancora per uso , 
e comodo della città di Ravenna, ove il re 
Teodorico si tratteneva, richiese appresso que- 
sto popolo di farne con le sue barche spedi- 
tamente il trasporto. Avvenne ciò essendo 
Cassiodorio Prefetto pretoriano , e nell' Indi- 
zion prima* per conseguenza Tanno 523., 
poiché sotto Atalarico , da cui 1' istessa di- 
gnità egli ebbe di nuovo, l'Indizion prima 
non cadde. Ben merita questo prezioso, e 
per T Istoria Veneta incomparabile, e fonda- 
fnental monumenta d'esser qui riferito a di- 
steso . 

%À* Tribuni àe Marittimi 

Senatore Prefetto del Pretorio 

> 

„ Abbiam già ordinato, che l'Istria olio, 
e vino, delle quali cose in quest'anni ab- 
„ bonda, mandi a Ravenna. Ma voi che nei 
„ suo confine quantità possedete di barche , 
„ procurate con ugual prontezza di celeremcn- 
„ te condurre quanto essa è preparata a con- 
„ segnare. Uguale sarà il merito degli uni e 
„ degli altri, già che se l'una o l'altra di 
„ queste cose mancasse, non si conseguirebbe 
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„ T effetto. Siate dunque pronti ai vicini viag- 
„ gi voi, che spesso trascorrete i grandissimi . 
„ Navigando nella patria, pare, che andiate 
„ vagando per le case vostre. Altro comodo 
„ vi si aggiugne, per aprirvisi un'altra via 
„ sicura sempre, e tranquilla; imperciocché. 
„ quando dagl'infuriati venti è impedito il 
,, mare, strada a voi prestano i fiumi ame- 
„ nissimi . I vostri legni non temono de' cat.- 
„ tivi venti: con somma felicità toccano la 

terra, e non periscono, benché Urtino fre- 
„ quentemente . Si crede da lontanò , che scor- 
ai rano per li prati , poiché accade , che l' acqua 
„ non veggasi . Camminano tratti da funi , 
5 , quando per funi sogliono esser tenuti fer- 
„ mi 5 e mutato l'ordine, ajutan gli uomini 
„ le navi co' piedi + tirano senza fatica quelle 
j, che gli portano, e in vece dell' ajuto delle 
„ vele, si servono del passo più sicuro de* 
f ì barcaruoli. Giovaci di riferire, come ab- 

biam veduto esser situate le abitazioni vo- 
„ stré , Le commendabili Venezie , piene già 

di Nobili, da Mezzogiorno hanno il Po, 

e Ravenna , da Oriente godono l' amenità 
M dell' Ionia spiaggia , dove alternando il flus- 
„ so , e a vicenda inondando , ora cuopre la 

faccia de' campi, or la scuopre . Quivi è, 
„ quasi a modo d'uccelli acquatici, il dimo 
„ rar vostro : poiché l' istesso sito ora pare 
„ isola , or terra ferma , onde crederesti esser 
i, le Cicladi , dove scorgi in un subito V as- 
„ petto de' luoghi cambiarsi. Cicladi somi- 
„ gliano certamente le case per l'ampiezza 
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„ dell* acqua sparse , non da natura prodotte , 
„ ma da opera umana fondate. Imperciocché 
„ solida terra con pieghevoli vinchj stringesi 

quivi insieme, e non si teme depporre ai 
„ marittimi flutti cosi fragil difesa , mentre 
„ la guadabile piaggia non infesta con onde 
„ grandi , e 1' acqua come poco alta , vicn sen- 
„ za forza. Solamente di pesci adunque gli 
„ abitanti abbondano: i poveri, e i ricchi 
„ convivono ugualmente: Tistesso cibo tutti 
„ pasce; Tistcsso luogo ricetta tutti; non 
„ sottoposti però all'invidia delle abitazioni , 
„ con che quel vizio sfuggono, che tanto 
„ può nel mondo . Tutta V industria alle sa- 
„ line è rivolta : in vece d' aratri , e di fai- 

ci maneggiate i cilindri ; quinci proviene 
n ogni vostra rendita; essendo che in virtù 
„ d'esse anche le cose, che da voi non si 
„ fanno, possedete. Quivi incerto modomo- 
„ neta si batte , che serve al vitto. Alla 
„ vostr'arte ogni frutto della terra è subor- 
„ dinato. Potrà taluno non curarsi dell'oro, 
„ ma niun sarà , che non desideri il sale , c 
„ meritamente , quando ad esso ogni cibo dee , 
3 , che possa esser grato . Il perchè le navi , 
„ che quasi fossero animali , legate ai vostri 
„ muri , risarcite con diligenza , acciocché 
' quando il pratichissimo Lorenzo , eh* è sta* 
„ to mandato a procurar le suddette spezie , 
„ vi darà avviso , possiate subito accorrere 9 
„ senza lasciarvi ritardare da nissuna difficol- 
„ tà, mentre secondo la qualità del tempo 
„ opportuna strada potete eleggere. 

Da 
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Da questa epistola di Cassiodorio , il cui 
cognome fu Senatore, si riconosce, come il 
nome di Venezia , o di Venezie non era per 
anco trasferito, e come la nuova città non 
era formata per anco, nè congiunta insieme, 
e con particolar nome non si dinotava anco- 
ra, poiché si chiamano gli abitatori di queir 
isole , quasi con soprannome i Marittimi . No- 
minò Veneziani Capitolino nella vita di Lu- 
cio Vero, ma tal voce significava allora una 
delle fazioni del Circo. Vi si riconosce, co- 
me in cjucl principio riputati molto eran già 
neli' arte navale quegli uomini , e già gran 
viaggi per mare imprendevano; qui sape spa* 
tia transmittitis infinita. Vi si tocca, come 
T alta Venezia , e la bassa di famiglie nobili 
erano per V avanti ripiene , quondam piena No- 
bllìbus * dal che si può intendere, che non 
ne fosscr più , per essersi gran parte di esse 
nel ricovero delle lagune ridotte: ed è natu- 
rai cosa il credere, che chi avea più degli 
altri da porre in salvo, più degli altri vi si 
affrettasse. Con tutti i rettorici concetti di 
Cassiodorio ben si può arguire ancora, che 
oro , e argento , e preziose cose non vi man- 
cassero, poiché ciò che facilmente trasportar 
si potea , non sarà certamente stato abbando- 
nato in preda a* nimici . L'avere ancora sen- 
za posseder terreni potuto sussistere in tanto 
numero , c fabbricar tanto , e rendersi tosto 
cospicui su Tacque per tanti legni, e con es- 
si grandissimi viaggi sì tosto intraprendere, 
ben mostra che gran ricchezze i primi por- 
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tasser seco . Ma per quanto è della comunan- 
za , affatto povera fu per certo in quella pri- 
ma età: illustre con tutto ciò, e memorabi- 
le tal povertà si rese per la libertà, che V 
accompagnò , e che la nuova fondazione , c 
il primo stabilimento del governo produsse. 
Coloro, che in tanti libri di ciò si son fat- 
ti beffe, non videro molto a fondo, e mol- 
to a dentro per verità non intesero . Tal fat- 
to con quanto in quest' istoria si tratta è co- 
sì connesso , ed all' intelligenza delle susse- 
guenti cose è così importante, che non cre- 
diamo di deviarci punto col prender di pro- 
posito a dichiararlo. 

Non si può parlare in tal materia con fon- 
damento, se non si stabilisce pi-ima, e non 
si dichiara bene il vero essere della Rcpubli- 
ca, e delf imperio romano, e se non si svel- 
le dalle menti quel grand* errore , di creder 
Roma passata dopo gì* imperadori a stato re- 
gio, ed a monarchia. Cesare fu creduto de- 
gno di morte solamente per sospetto, che ci 
pensasse. Augusto, il qual veramente stabilì il 
principato , e mutò la forma del governo , non 
solamente non ricevè dal senato , e dal popolo la 
podestà regia, ma nè pure la dittatoria . I no- 
mi del supremo grado trasmesso a' successori 
furon di principe, e d' imperadorc ; l'uno c 
l'altro d'antico uso nella Republica. Princi- 
pe, Princeps , Tpo)TD7roX/r/)$ • Giosi. Uh. g. o si 
dicea il primo de' senatori, e che parlava pri- 
ma , o dinotavansi con tal vocabolo li principali 
de' cittadini; onde principi di Roma mentovò 

Li- 
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Livio nel quinto secolo; e cittadino Principe ; 
< Principe Senatore , c mandati a Bruto .i 
Principi della Città per Legati , disse Tul- 
Jio , PhiL 2. & 8. & 14. Imperadori chiama* 
vansi i supremi comandanti d' armata , ed i 
vittoriosi; però veggiamo in piti medaglie 
consolari tal titolo , e degl' imperadori Pansa , 
ed Ircio molte lodi ha Cicerone , PJbil. 14, 
e tante volte si parla in Livio di Scipione 
imperadore , di quelli , eh' erano stati im- 
peradori in Macedonia , e dell' ufizio del bravò 
imperadore . I Greci non volendo usare voci lati- 
ne , e non avendo la corrispondente a quella d' 
imperadore, malamente la resero molte volte ili 
lor lingua con quelle di re , di dispotico , o di 
monarca , BxnKìvc. , «uTwcpaTwp * de* quali vo- 
caboli non è però da far caso, nò può giu- 
stificarsene in modo alcuno il parlare impro- 
prio , e delle dotte orecchie offensivo , di tan- 
ti moderni scrittori , che notano ncgl' impera- 
dori Tanno del regno j e ne' romani il tempo 
della monarchia; monarchia avendo chiamata 
Appiano anche quella di Siila, ed avendo Stra- 
bone all'incontro per significar gì' imperadori 
usato ordinariamente un nome, il qual nien- 
te piU volea dire, che duce, o prefetto : 
liytfJLo'ng ' Da' Greci presero poi l' attributo 
regio autori, e monumenti latini del secol 
basso, volendo con ciò indicar cosa superiore , 
e sublime . Per altro nel decreto della Colo- 
nia Pisana, benché fatto per adulare Augu- 
sto, il titolo i che gli si dà, è di Custodi 
dell' Impero Romano , v. Cen. Pis, Severo Alea- 
san- 
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Sandro Fattori del Publico chiamava gP impe- 
radori ; Lampr. dispensator publicus . Augusti 
principi governanti il Romano Imperio si chia- 
mano due degli ultimi imperadori in un pa- 
piro da noi publicato; Ist.DipL p. 144. No- 
me cT amministrazione fu solito di dare Augusto 
al suo principato ; nè questa fu dell* imperio 
tutto, poiché presa una parte delle provincie 
in sua cura, rimase l'altra come prima a 
quella del popolo, e del senato - Svet. *Aug. 
c. 66. talché quando bandì Cornelio Gallo , 
il bando fu dalle provincie sue, non da quel- 
le del popolo; ed e notabile, che maggior tito- 
lo, e maggior grado ebbero i Presidi mandati dal 
senato , che i mandati dagl' imperadori , mentre 
Propretori si disser questi, e Proconsoli quelli . 
Quest' istcssa amministrazione non fu assunta 
da Augusto in perpetuo, ma per dieci anni* 
Dio. I. 53. promettendo ancora di deporla pri- 
ma, se prima gli fosse riuscito di ridurre a 
quiete, ed a sicurezza le provincie di confi- 
ne da lui per se ritenute. Spirati i diecian- 
ni , gli si andò prorogando la potestà o per 
decennio, o per cinquennio, finché visse; af- 
fermando però Seneca, ch'egli non intermise 
mai d' augurarsi ozio , e quiete , e di chieder 
vacanza dalla Republica : Brev. vit. t. 5. va* 
cationem a Republica. Questo fu il nuovo si- 
stema reso necessario dalla condizione de'tem- 
pi, ma che lasciò come prima il fondo dell* 
autorità nel popolo, e nel senato. Delle pro- 
vincie acquistate dopo non si troverà mai det- 
to, che in podestà d'imperadorc alcuno fos- 

scr 
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ser ridotte , come veggiamo nelle medaglie di 
Traiano dirsi ridotte in potestà del Popolo Ro* 
mano V Armenia , ]a Mesopotamia , V Assiria , 
la Palestina. Anche la cura, e il gius della 
moneta , eh' è materia così importanre , restò 
diviso; però veggiamo in quelle di metallo, 
ch'erano in maggior numero, segnata l'auto- 
rità del senato; e nelle contromarche, di cui 
si trovano impresse molte medaglie battute in 
Roma nel primo secolo dell' imperio, si veg- 
gon quelle lettere NCAPR . delle quali se 
ci può esser lecito d'assegnar l 1 interpretazio- 
ne, diremo parerci assai chiaro, che debbansi 
così spiegare : tfummus Cusus %Auftoritate Po» 
pulì Romani . 

Altra mutazion si fece nel venir trasporta- 
ta in gran parte l'autorità de'Comizj, e del 
popolo nel senato, come toccammo nel libro 
sesto, al che fece strada Augusto, Sv. ^fug. 
c. zp. deputando un tempio, perchè in esso 
consultasse delle guerre il senato, materia, 
che prima spettava al popolo, c ordinando, 
che dal senato si mandassero i Presidi nelle 
Provincie : ma questo altro non fu , che un 
trasferir l'essenza del governo da moltitudine 
indeterminata a moltitudine scelta, non altro 
essendo , o dovendo essere il senato , che la 
parte più degna del popolo; Div. L 53. f'x 
t? to xoiv* ty$ ytpHa-locq* Continuò in oltre 
per sempre insieme col nome, c distinzione 
delie tribù una certa cura del beneplacito po- 
polare . Però disse Ammiano fin ne' più bassi 
tempi , /. 14. c. (>; benché le tri$ò siano odiose , 
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il nome del popolo romano è però river ito , e cos* 
picuo. Nella elezion di Tacito si volle pro- 
clamarlo a' soldati , e a' Quiriti nel Campomar- 
zo , come scelto dal senato col piacere di tut- 
ti gli eserciti ^ Vopis, itum ad campttm , &c. 
Novità fu ancora di gran conseguenza , quan- 
do le legioni , e i soldati pretoriani comin- 
ciarono ad elegger gì* imperadori ; ma questa 
altro non fu, che un ripigliarsi la parte del 
popolo militare, quei supremo arbitrio della 
Republica, ch'era prima stato del popol tut- 
to. Fin nel quarto secolo di Roma il con- 
sole Manlio fece approvar dall'esercito, e de- 
cretare una legge, Liv. I. 7; perchè quando 
la Republica è in guerra, il popolo è nelle 
tende . Così alla metà del secòl sesto , essen- 
do morto in Ispagna Publio Scipione , l'eser- 
cito con Comi^j militari un altro generale si 
elesse, cioè Lucio Marcio* lib. 25. Comitiis 
militari bus : per lo che fu poi detto in sena- 
to , esser cosa di mal esempio , che gP Impera- 
dori fossero dagli eserciti eletti ; /. 16. Impera- 
tores legi ab exer citi bus . Questo esempio dopo 
estinta la progenie dei Cesari troppo fu se- 
guitato; ma tali elezioni però ebbero sempre 
bisogno della conferma dei senato. Il primo j 
che fuor di Roma , e dall'esercito fosse accla- 
mato , cioè Galba , avanti la conferma , e 1' 
approvazione si professava Legato del Senato , 
e del Popolo , non imperadore • Svet. c. io. 
Lcgatum se , &c. Ma in tempo di Vespasiano 
legge fu promulgata , un pezzo della quale , 
che in Campidoglio a Roma originalmente si 

con- 
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conserva in metallo, ci fa perfettamente co- 
noscere, dove consistesse pur sempre il fondo 
dell* autorità • v. Grut. p. 242. Si conferisce 
con questa al detto imperadore facoltà di far 
confederazioni , di ragunare il senato, di di- 
latare il pomerio della città, e di fare quan- 
to conoscerà giovevole alla Republica nel 
modo appunto, ch'era stata avanti la medesi- 
ma facoltà conferita, non già a' suoi prede- 
cessori tutti, ma solamente ad Augusto, a 
Tiberio, ed a Claudio. Si decreta di tener 
ne' Comizj ordine diverso per coloro , che 
nella dimanda di qualche ufìzio fossero racco- 
mandati da lui. Si fa esente anche Vespasiano 
non già dalle leggi generalmente , ma da quel- 
le , e da que' plebisciti, da' quali erano stati 
esentati li tre sopraddetti antecessori suoi ; e 
si conferma finalmente ciò ch'egli fino allora 
avea fatto , ordinando si abbia per valido , co- 
me se per comando del Popolo fosse fatto. Ma- 
raviglia per certo è, come tanti si sien tro« 
vati, che stimassero, o di stimar fingessero, 
conferita con questo senatusconsulto agi' impe- 
radori podestà regia , e indipendenza anche dal- 
le leggi. La cosa è tanto da se palese, eh- è 
soverchiò parlarne. Ben peròcontra Terrore, 
o contra l" adulazione di Triboniano inveì 1* 
esimio giurisconsulto Vicenzo Gravina , de 
Rom. Imp- y e ben sospettò , che sua fraude fos- 
se la menzione di legge regia da lui attribui- 
ta ne' Digesti ad Ulpiano: ma Triboniano 
parlò con l'idea del tempo suo, quando re- 
gno essendo veramente divenuto il greco, si 

pen- 
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pensò egli forse , Ja condizion di Roma esse- 
re stata ristessa, che vedea esser quella di Co- 
stantinopoli . 

Contìnuaron sempre gl'imperadori ad esser 
capi della Republica, e suoi perpetui genera- 
li , non mai signori : uulla a ciò pregiudican- 
do , che alcun de' peggiori , podestà eccedente , 
e assoluta tirannicamente operando talor si ar- 
rogasse . Ad Aristide vissuto in tempo di 
Marc' Aurelio parve la Republica romana es- 
sere un misto, ed un temperamento delli tre 
Stati, monarchico, nobile, e popolare; Orat. 
ad Roto. Con nome di Republica continuaro- 
no a chiamarla anche gli scrittori del quinto, 
c del sesto secolo, come può singolarmente 
vedersi in Ammiano, ed in Cassiodorio . Dis- 
se Orosio , che ad Onorio si appoggiava al" 
lora la Republica , /. 7. d 36. Dell' Africa 
disse Giornande , che mano gentile , cioè stra- 
niera , ave a staccata dal corpo della romana 
Republica , c*/>. 33. Simmaco scrivendo a Teo- 
dosio, e a Valentiniano, nomina Costante , 
che avea retta la Republica f e Giuliano, che 
l'avea governata , /.io. ep.60.; e fa, che 
Roma dica loro , e professi d' esser libera , 
ep.61; quia libera sum - y la qual dichiarazione 
sommo delitto, ed ingiuria estrema in uno 
stato monarchico sarebbe stata. Vedesi nelle- 
monete d'Onorio, e dell' ultimo Valentiniano 
continuata sempre la solennità de' voti decen- 
nali , che indicava Ja confermazion della po- 
destà di dieci in dieci anni . Ampliamento 
d'autorità desumeano gl'imperadori dal farsi 

con- 
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conferire più Magistrati , e dal cumulare in 
se le dignità tribunicia , pontifìcia , e talvolta 
censoria , e spesso consolare , con che ben mo- 
stravano di non aver punto la regia . Sedeano 
anch'essi in tribunale come gli altri giudici, 
talché abbiamo da Sifilino, che Adriano, c 
Marc' Aurelio continuavano alle volte in tal 
ministero anche la notte: anzi avanti Dio- 
cleziano, il quale, essendo il fasto proprio 
della bassa nascita, s'invaghì de' costumi de* 
re di Persia, e cominciò a farsi adorare, e 
a metter gemme ne' vestimenti , abbiamo da 
Eutropio , /. p. e da Cassiodorio , Cbron, 
che il saluto agi' imperadori era 1' istcs- 
so del consueto a' giudici , nè altro portavan 
di più de' privati nell' abito , che la clamide 
di porpora. Corona, e diadema fu introdotto 
negli stessi tempi, ma come ornamento . Gem- 
me veramente avea principiato a mettere in 
uso anche Elagabalo, ma dal successore Ales- 
sandro rigettate tosto, il quale ripigliò i ve- 
stimenti comuni. Non pochi imperadori sc- 
guiron l'esempio di Marc' Aurelio nei pren- 
dersi spontaneamente un collega nell'augusta 
dignità, e fu scelto più d'una volta chi non 
avea niuna attinenza di sangue, il che ripu- 
gna alla monarchia , che in tal modo è in- 
comunicabile . Graziano, benché avesse intimi 
congiunti , si prese per compagno Teodosio , che 
gli era straniero , perchè lo conobbe più abile 
a tanto ufizio . Le mogli non furon mai cer- 
cate dagl' imperadori nelle case dei re, ma nel- 
le famiglie cittadine, ed a' cittadini romani 
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diedero altresì le loro figliuole, c sorelle. Il 
re Tcodorico all' incontro , insignorito che fu 
dell' Italia , tutti i parentadi suoi per moglie , 
per sorelle , per figliuole , per nipoti , contras- 
se con altri re; v. Jorn. c. 58. La cassa degi' 
imperadori fu sempre diversa da quella della 
Republica: questa si disse Erario publico , quel- 
la Fisco privato, come espressamente si può 
imparar da Sparxiano , in Hadr. Dql lor pa- 
trimonio particolare va inteso, ove si parla 
nel Codice Teodosiano di poderi fiscali , c 
d' aflittuali della casa Augusta; ma dell'altro 
intende quella penalità anche in alcune delle 
più basse lapide espressa, di dover dare una 
certa summa al? Erario del Popolo Romano . 
Amplissimi patrimonj avevan per altro gì' im- 
peradori in molte provincie, de* quali avean 
cura i Procuratori augustali , e i Conti delle 
cose private, e di questi eran padroni; ma 
consisteano in terreni, come le varie leggi 
de fondi patrimoniali , e d'altri titoli fanno 
intendere. S'impinguò il lor Fisco grande- 
mente , quando si appropriarono i beni de' tem- 
pj de' Gentili: Valentiniano , e Valente sta- 
tuirono in una legge, tutti i luoghi, ch'era- 
no di ragion dei tempj , dover restare aggre» 
gati a quel patrimonio , cti è privato nostro , 
com' essi parlano ; C. Tb. de ju. fisci L 8. ti 
patrimonio , quod privatum nostrum est . Il se- 
nato conservò sempre la sua maestà , e quan- 
do gi J imperadori traviarono, gli condannò, 
gli dichiarò nimici della patria , e ne cassò 
gli atti , come più volte può nell' istoria ve- 
de r- 
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dersi , Le legazioni , e le istanze s' indrizza- 
vano niente meno al senato, che agi' impera- 
dori, la qual bella notizia abbiam ricavata da' 
insigne, e non per anco nota greca iscrizio- 
ne , che abbiam nei Museo , nella quale la 
città d'Argo onora Memmiano suo cittadino 
per legazioni da lui sostenute in prò della 
patria , e di tutti i Greci al Senato , e ag? Im* 
per adori : v. Ins. LX. xpo's Té *wv 2vvk\vtov , 
xj irpo; Batrihix? Alessandro i prefetti del 
Pretorio , e della città , e i senatori non creò 
da se, ma co' voti del senato. Macrino ac- 
clamato dall'esercito scrisse a' Padri coscritti, 
che avrebbe ritenuto il reggimento, se fosse 
lor piaciuto ciò , che piaciuto era a' soldati . 
Morti i Gordiani in Africa, il senato creò 
imperadori in Roma Pupieno, e Balbino, v. 
Capitol. Imperatores creavit j e creandone due , 
ben mostrò di stimare tal suprema dignità un 
Magistrato: cosi poi fece de' figliuoli di Ma- 
rnano. A* Consoli dal senato, e non dagl' 
imperadori, furon sempre date le insegne, 
cioè i Fasci, e il baston d'avorio, come in 
un'epistola di Valeriano si legge presso Vo- 
pisco. Per la elezion di Tacito sei mesi di 
esemplare, e pio complimento fecero tra lo- 
ro l'esercito, ed il senato: essendosi da questo 
poi mandate lettere in ogni parte , perchè a 
tutti i Sodi , ed a tutte le nazioni sifazesse wo- , 
to , esser tornata la Republica ali 1 antico stato * 
le leggi dal Senato doversi prendere • al Senato 
indrir^ar le suppliche dei Re barbari j e della 
pace , e della guerra essersi per trattare in Se* 
Ver. III. T. IL K na- 
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nato- Vop. in Tac. Probo chiedendo, che re- 
stasse convalidata la dignità imperadoria lui 
da' soldati conferita , scrisse in questi termi- 
ni: ottbrtamente y Padri coscritti , P anno scorso 
avvenne, che la vostra clemenza desse al Mon- 
do il Principe , e questo del vostro numero, 
che siete veramente $ Principi , e sempre fate 
e ne' posteri vostri sarete ; in Prob. Rutilio , 
Ammiano, Claudiano, Cassiodorio, ed altri 
di quel tempo, reggia della libertà, signora 
delle cose, padrona dell' imperio chiamano an- 
cora l'Italia, e Roma. Gildone , che macchi* 
nava nell'Africa cose nuove, fu da Onorio ac- 
cusato al senato , e da questo condannato so- 
vranamente j Sj>mm. A4. 4. Alarico, che 
volea Onorio deposto, assediò Roma, minac- 
ciando aspramente i Romani, se non creava* 
no altro imperadore : il senato stretto dalla 
fame elesse Prisco Attalo Prefetto allora del- 
la città , e gli diede le imperiali insegne . 
Invanito costui , professò il dì seguente di 
voler conquistare tutto il mondo; però, co* 
me si vede in Zosimo, non a se, ma a Ro- 
mani ; Uè, 6. E questa senza dubbio fu la ra- 
gione , perchè nè Odoacre , nè Teodorico non 
vollero chiamarsi imperadori . Che mancava a 
Teodorico per esser tale nell'occidente ? c 
quanto volontieri non l'avrebbero acclamato 
2 Romani , e non si sarebbero con ciò man- 
tenuti nell'antica giurisdizione? Re valoro- 
so , che non solamente possedea 1' Italia , cioè 
il vero fondo , e k base dell' imperio , ma in 
appresso la miglior parte delle occidentali 
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Provincie , Jorn. : Pannonia con Sirmio , don- 
de scacciò i Gepidi ; Norico , ove mandò or- 
dini; Dalmazio, e Svevia, alle quali il suc- 
cessore Atalarico mandò un de' suoi per Go- 
vernatore; gran parte delle Gallie, che disse 
aver soggiogate, e nelle quali Arles singolar- 
mente fu da lui tenuto sempre; Cass. Ckron. 
Var. ili. 50. e^ic*. subiugataS) &c. IX. 8. ; 
e la Spagna tutta, della quale diede poscia 
il nome al nipote Amalarico fanciullo, u 31. 
per universum Hispaniam : in una parola ogni 
nazion d'occidente essergli stata in qualche 
modo soggetta, disse Giornande; Proc. Gotb. 
Li. c.i%. capè 59. Ben si credette di vederlo 
fra poco imperadore Ennodio , quando lo chia- 
mò salute della Republica , in Paneg. ( salus pa- 
rendo doversi leggere, dove status hanno le 
stampe) e quando gli disse, ch'era stato pre- 
parato al governo del Mondo : ma potendo egli 
in virtù delle suo conquiste gioire d'autorità 
dispotica, ed assoluta, non volle assumere un 
grado , il quale giuridicamente altro non era , 
che un Magistrato, e lasciava per natura in 
Republica l'Italia, e Roma. 

Riluce da tutto questo perfettamente , quan- 
to falsa sia quella volgar opinione, che Co- 
stantino trasportasse l'imperio romano a Co- 
stantinopoli , Zonar. /. 1 3. Uà8ì» W BxTi\itX¥ 
itnotihu iit-nnxlìiiiicLi* L'imperio non era in 
arbitrio di Costantino, nè consistea nella sua 
persona , nè era possession sua , o del suo san- 
gue : consistea nella Republica, ed era gius 
del popolo , e del senato , di cui egli era Ge- 
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ncrale, e rappresentante. Anzi nulla avea egli 
di suo, fuorché il particolar patrimonio, che 
come abbiarn veduto si dicea Fisco privato . 
Sede naturale, ed unica della Republica ro- 
mana fu sempre Roma , nè altra esser potea . 
GV imperadori non ebbero residenza determi- 
nata, e fissa, perchè conveniva loro secondo 
il debito dell' uffìzio trattenersi dove 1' oc- 
correnza delle guerre più richiedesse. Che pe- 
rò Costantino stimasse poter più facilmente 
far argine alle nazioni orientali , dimorando 
sul Bosforo Tracio, e ingrandisse per questo, 
c nobilitasse Bisanzio, qual virtù potò mai 
ciò avere per privar Roma del proprio, insi- 
to, ed inseparabil diritto? Potè per questo 
Costantinopoli esser mai altro che una Colo- 
nia di Roma , come la confessa Platone , Orat. 
de Bel. Pel.} E non ebb'essa per grazia di 
conseguire il gius italico, e che le fosse ri- 
novato da Valentiniano , benché già da tanto 
tempo un degl' imperadori fosse solito di far 
quivi dimora? C. Tb. Li. de IV. It. Com' 
era mai possibile di trasportar la Republica 
romana , e la giurisdizion sua senza traspor- 
tar Roma? Anzi ne' tempi antichi, quando 
incendiata Roma da' Senoni , e ridotta un am- 
masso di ruine, si trattò di mutar sito, e di 
passare nella città de' Vej , mostrò Furio Ca- 
millo, non esser ciò lecito, e non potersi 
trasferir la Republica nè pur col trasporto di 
tutto il popolo , e di tutti i Magistrati ; 
Liv. A5. Or da ciò che segue? Segue, che 
quando da straniere nazioni fu finalmente de^ 
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bellata V Italia , distrutta la Repuhlica , sog- 
giogata Roma , l' imperio romano perì , si an- 
nullò , s' estinsc. Non continuò, e non restò 
vivo in Costantinopoli; perchè il signor d' 
oriente non fu imperador romano se non fin 
tanto, che da Roma fu eletto, o approvato, 
e che riconobbe il senato romano per fonte 
dell' esser suo , e che continuarono in tal gra- 
do i discendenti di coloro , quai furon da' Ro- 
mani all'imperiai dignità sublimati. Cessato 
tutto questo, e cambiata lingua, luogo, go- 
verno , e costumi , diventò quel di Costanti-* 
nopol i regno greco , formato bensì con pro- 
vincie già soggette a Roma , ma il cui im- 
peratore non essendo più capo del popolo ro- 
mano , e non mantenendo più. con la sua ap- 
plicazione , e col suo valore la libertà , e il 
dominio ali* Italia , e a Roma , imperador ro- 
mano non potea mai pretendersi senza una ri- 
dicola ripugnanza nei termini. Vero è bensì, 
ch'essendo lor continuato assai tempo ir do- 
minio di Roma, continuarono i sommi pon- 
tefici a trattar que' principi da capi della Re- 
publica , e come impcradori romani ; non pe- 
rò perchè fossero , ma per eccitargli a mo- 
strarsi tali , per averne difesa contro Longo- 
bardi , per T antica consuetudine , e per la ne- 
cessità della soggezione. Questa verità, che 
ora forse a taluno potrebbe parer nuova, fu 
conosciuta ottimamente ne' tempi antichi : poi- 
ché dove si parla d' Augustolo, che fu l'ul- 
timo degl' imperadori occidentali , V istoria Mi- 
scella , 15. Marcellino nel Cronico , Gior- 
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nandc nell'opera di Cassiodorio che compen* 
dio, 'Jor. Get. c. 46. cum Jfugustulo pettlt , 
e in quella , che da se scrisse , chiaramente 
dicono, che con esso /' imperio romano perì , 
ed ebbe fine. Il continuatore della Miscclla , 
Uh. %6. essendo cessato allora l'imperio della 
città di Roma, cominciò a lasciar l'epoca del- 
la sua fondazione, c a valersi della cristia- 
na. Già con la sola presa di Roma, essersi 
troncato al? Imperio Romano il capo , avea det- 
to s. Girolamo, Prof, in E^ecb. e senza ca- 
po non c'è più vita. Vera cosa è, che i 
Greci cominciarono a chiamarsi romani , e a 
dar nome di Roma a Costantinopoli , i nomi 
avendo ritenuti ancora di Consolo, e d'altre 
dignità romane . Ma se V essersi i Greci nel 
basso secolo cambiato nome , e se l' aver ri- 
tenute alquante latine voci , potea aver vir- 
tù di far diventare Italia la Tracia , e di 
trasfondere i diritti di Roma in Bisanzio , 
virtù magica era cotesta assai più mirabil per 
certo della sognata una volta nei nomi . Per- 
chè fosse imperio di Roma , dovea senza dub, 
bio imperar Roma, e da essa derivarsi negli 
imperadori l'autorità: or come dunque pofea 
essere impero romano quello d' una straniera 
nazione, che mettea Roma in servitù, e che 
quanto possedea in Italia sottopon èva a un Go- 
vernatore ? Contra Narsete dissero i Romani , 
esser loro più utile servire a* Goti , che a' Greci j 
Paul. Diac. I. Z. c. 5. Gotbis potius servire quam 
Gracis: giogo di servitù quello de' Greci era 
adunque, niente meno, anzi più gravoso di 
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quel de* Goti : or come mai col titolo d' impera» 
dor romano poteasi poi pretendere d' aver ragione 
sopra V Italia , e di farla serva , quando il vero 
imperador romano libera all'incontro l'avreb- 
be costituita, c dominante sa l'altre genti? 

Da tutte queste premesse il lettore accor- 
to ben vede ciò, che per l'originaria libertà 
di Venezia se ne deduca; e ben riconosce, 
venirne in conseguenza necessariamente, che 
se negli ultimi respiri , e convulsioni , che 
patì la Republica da Valentiniano terzo ad 
Augustolo, e tanto più se dopo la morte di 
questo , gente fu in Italia , che sapesse rac- 
cogliersi in sito per natura, e per industria 
da ogni aggressione sicuro, e quivi fondar 
governo , stabilir leggi , vincolar società; 
quella società , e quel governo nacquero li- 
beri interamente, e giuridicamente: non po- 
tendo essere stati gravati di soggezione all' 
imperio romano, che non c'era più, e non 
al greco, ch'era dominio straniero, e non 
avea però in Italia altro diritto, che quello 
potesse nascer dall'armi. Egli è manifestissi- 
mo , che presa replicatamele , e soggiogata 
Roma , e del dominio privata , e dell' impe- 
rio suo , ne greco imperadore , nè re barbaro 
gius ebbe in Italia veruno, se non per via 
di conquista. Gius però, o dominio nell'iso- 
le Venete non ci fu chi avesse, perchè con- 
tro di esse forze marittime non si mossero: 
e tra per la difficoltà del sito, tra per non 
venir considerata una città, chenè pure avea 
proprio nome ancora , e una gente che sì po- • 
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co terreno occupava, e questo per l'avariti 
abbandonato , ed incognito , rimase il nuovo 
popolo in balìa di se stesso; nè fu chi per 
nome di principe alcuno all' instituzione dei 
suo governo, e all'erezione delle sue dignità 
presedesse . Alla dimostrazione , che nasce dal 
tempo, altra se ne può aggiungere desunta 
dalle persone. Chi furon coloro, che a così 
fatta fondazione posero mano? Furon gli abi- 
tanti d' Aquileia, di Padova, di Verona, e 
dell'altre città della Venezia più esposte a* 
Barbari; vuol dire Italiani, eh' era quanto dir 
liberi per natura, e incorporati alla Republi- 
ca romana distintamente, e fin dall'antiche 
età ; e vuol dire cittadini romani di quelle 
Colonie, che abbiam veduto da Strabone, da 
Polibio, e da Cassiodorio, com'erano le più 
insigni tra tutte l'altre d'Italia, e di nobi- 
li romani ripiene. Or chi potrà negare, che 
sì fatta gente, poiché Roma, ch'era il capo 
della Republica, si vide a terra, diritto non 
avesse di usare ogni arte per conservarsi libe- 
ra ? Chi potrà negare , che si trovò modo d* 
assicurarsi dall' armi , e dalla servitù de' Bar- 
bari , alla quale l' imperador greco impotente 
a difenderla l'avea abbandonata, l'antica, e 
nativa libertà non si mantenesse in essa? E* 
principio primo non solamente della giuris- 
prudenza, ma della natura, che mancata, ed 
estinta anche ne' paesi soggetti la schiatta do- 
minante, non dovendo gli uomini correr L* 
istessa condizione de' terreni privi di senso, 
. e degli armenti privi di ragione , torna la 
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giurisdizione al suo naturai principio , e ricade 
ne* popoli il diritto d'eleggersi un principe, o 
di fondar nuovo governo : quanto più in gente , 
che parte d'una Republica prima fosse , distrutta 
questa, dovremo dire, che il gius rimanesse di 
formarsi ancora in Republica? Ai diritti della 
libertà se ne accoppiò V effetto ; poiché edifica- 
ta già la città in gran parte, e stabilito il go- 
verno i noi veggiamo dalla soprariferita episto- 
la di Cassiodorio , come a tempo de' primi , che 
dominaron T Italia , cioè de'Goti , Venezia dai 
proprj Magistrati era retta , e veggiamo , che 
questi il romano nome portavano di Tribuni . 
Che fossero annui ha scritto il Dandolo , e che 
uno se ne eleggesse in ogn'Isola, perche quivi 
amministrasse giustizia. Autori assai poveri 
di notizie, e di raziocinio hanno preteso i 
che que' Tribuni fosser Presidi mandati dal 
re; ma tralasciando, che il tribunato da lor 
male inteso, e di cui si ha la formola in 
Cassiodorio , non fu mai governo di tal sor- 
te; egli è più chiaro del sole, come i Tri- 
buni nostri eran Magistrato proprio, e citta- 
dinesco : sì per esser più d' uno , e sì perchè 
ad essi parlasi come a Veneziani , e come a 
rappresentanti il popol veneto, dicendo, voi 
che possedete quantità di legni , e che navi* 
gate per la vostra patria. Ecco però come 
a' veneti Magistrati , e non al Governatore 
che reggea la provincia , s' indirizzavano , ai- 
cuna cosa dal nuovo popolo volendo, i re 
Goti . Che si pretenda poi non per serie di 
cose, ma per atti, o fatti nulla in ciò con- 
cili- 
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eludenti, contrassegni d'altrui dominio esser* 
si nelle susseguite età rinvenuti , cotesta è 
quistion diversa, e ad altro tempo, che a 
quello di cui si tratta, spettante. Vera cosa 
è, che noi crediamo potersi anch'essa con 
tre versi risolvere. Niuno è stato ancora, e 
niun sarà mai, che mostrar possa avere in 
qual si sia tempo , e per veruna occasion im- 
peradore, o re mandato Prefetto alcuno con 
qualunque nome a Venezia : tanto basta per 
render chiaro , eh' essa non fu mai sotto al- 
trui dominio, e fu sempre libera. Che se ver* 
so tal città atti, o parole furon talvolta usa- 
te autorevoli , come quando abbiam veduto 
ordinò Cassiodorio per nome di Teodorico di 
condur grani a Ravenna; questo è ciò, che 
avvien sempre tra il grande e '1 piccolo , tra 
il forte, e'I debole. Si dice Venezia sempre li- 
bera , non sempre dominante , o potente sem- 
pre : ma che fu Roma nella sua prima età? 
Angustissimo tratto di terreno ebbe anch'es- 
sa , e crebbe anch' essa per aver Romolo 
deputato a chiunque vi rifugiva un sicuro 
asilo; Ltv. /. i. asylum aperit , &c. Dio. HaL 
A4. Vaglia però il vero, qual differenza d' 
origine ? Asilo fu quel colle a' delinquenti 
de' circostanti paesi, e alla turba di nuove co- 
se- vaga, come Livio espressamente insegna; 
e asilo furon l'Isole Venete alla più scelta 
gente di nobilissima provincia, che per sot- 
trarsi al dominio de' Barbari, e per mante- 
nersi romana, vi si trasferì con le sue fami* 
glie. Ma torniamo a Verona, dalla quale an. 
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cora, come città veneta, c delle più esposte 
alle straniere invasioni , non è dubbio sarà 
concorsa gente al ricovero delle lagune , e al- 
la fondazione della nuova città, di cui ab- 
biamo fìnor favellato . 

Per continuare l'ecclesiastica storia nostra 
da santo Zenone in giù , dove termina V Ano- 
nimo Pipiniano il suo breve catalogo , trovan- 
doci per le veronesi memorie quasi senza 
scorta, e senza guida, negli esterni, e comu- 
ni monumenti ci è forza d'andar ripescando 
i nostri vescovi ; di quelli solamente volendo 
parlar per ora, de' quali abbiamo il tempo in 
sicuro . Nono vescovo adunque sappiam di 
certo che fu Siagrio, imparandosi da un'epi- 
stola scrittagli da sant' Ambrogio , com' ei suc- 
cedette a s. Zenone. Sue lettere nomina il 
Santo in essa, che se si avessero, lo farebbe- 
ro aver luogo tra gli scrittori , e dovrebbe 
forse averlo anche per sermoni , mentovati dal 
Panvinio con tai particolarità , che può cre- 
dersi le traesse da Giovanni Diacono a tem- 
po del quale forse si conservavano. Un Sia- 
grio a quest' età registra Gennadio come seri t- 
tore . Notabile fu il caso , per cui tra s. Am- 
brogio, e Siagrio passaron lettere; S. *Ambr. 
ad Par. t. 2. p.765. Era in Verona una Ver- 
gine consacrata a Dio per nomelndicia: era- 
vi ancora un monastero di donne , di che sa- 
rà difficile trovare più antico esempio, Cap.ip. 
ma delle aggregate quivi , altre in esso abi- 
tavano , ed altre nella propria casa , e fu V 
antidetta tra queste . Essendosi una sua soreU 
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la maritata con tristo uomo chiamato Massi* 
mo, c. 17. non volendo Indicia starsi con es- 
so in villa, adirato costui, divise con muro 
in città la casa, togliendo alle sorelle il po- 
tersi vedere, e tentò di muover lite . Crescen- 
do poi l'odio, forse per altro occulto moti- 
vo , ordì calunnia indegna , accusandola al ve- 
scovo come caduta in delitto contrario alla 
sua professione , e come avesse occultato , ed 
ucciso il parto, cip. & 1. Addusse quai te- 
stimon] Renato, Leonzio, ed altri scelerati , 
che non poteano aver accesso in sua casa , e 
alcuni de' quali favorivano la calunnia per is- 
degno del non visitar lei, e non far corte al- 
le lor matrone, quasi per alterigia il facesse y 
c non per modestia, e ritiratezza, c 16. Il 
vescovo Siagrio diede orecchio all'accusa, e 
ordinò , che per venire in chiaro della verità 
fesse visitata Indicia dalle mammane; ripiego 
che fu usato anticamente più volte , ove ca^ 
desse dubbio di virginità violata, onde ne 
fanno menzione s. Cipriano , e sant' Agostino 
tra gli altri , ma che non potea porsi in pra- 
tica senza ingiuria , e senza sommo dolore 
della sacra vergine , che perciò appellando al 
metropolitano fece a sant' Ambrogio ricorso . 
Dovendosi adunque far questa causa a Mila- 
no, Massimo cercò di sottrarsi dalla figura 
d'accusatore, e fece che il vescovo scrivesse > 
non da lui essersi divulgato tal fatto , ma da 
femmine, che l'avean riferito al monastero, 
ond' era poi giunto a notizia anche di lui suo 
congiunto, c. 10. Si portarono a Milano Re- 
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nato, e Leonzio, dove interrogati parlarono 
differentemente, e si contraddisser tra loro : 
tre vilissime donne Mercuria, Lea, e Teo- 
dola, che doveano far testimonio, si trafuga- 
rono, onde innanzi al consesso de' vescovi ra- 
gunato per ciò dal santo arcivescovo , nessun 
comparve, c. 20. Deputato il giorno al giu- 
dizio , nè accusatore apparendo , né testimonj , 
due sante donne esaminò sant'Ambrogio, una 
delle quali avea conosciuta Indicia a Roma , 
e l'altra usa era di conviver seco, c. 21; cer* 
ta nutrice in oltre di condizion libera, cui era 
parimente molto ben nota; e d3 tutte riportò 
ampia testimonianza degl'irreprensibili costu- 
mi di quella vergine; onde pronunziò final- 
mente assolvendola del tutto da ogni sospetto , 
c condannando Massimo , Renato, e Leonzio ; 
con questo , che al primo non fosse tolta la 
speranza d'esser rimesso, quando emendasse il 
suo errore ; ma oli altri due rimanessero sco- 
municati per sempre , se forse con penitenza 
notoria , e col lungo piangere il lor peccato 
degni di misericordia non si rendessero. 

Giunta questa sentenza a Verona, scrisse 
il nostro vescovo a sant'Ambrogio aver te- 
menza, che di essa non mormorassero i Ve- 
ronesi, /. 7. 15. 17; restare in dubbio la ca- 
stità d' Indicia non seguendone l' inspczione ; 
trovarsi chi lo minacciava di non comunicar 
più con lui , se l' ammettesse senza esser pri- 
ma osservata; nè potersi dir Massimo accusa- 
tore per aver mostrato dolore della fama spar- 
' sa contra la parente . A questa lettera rispa- 



158 DELL 1 ISTORIA 
se sant'Ambrogio con quella da cui abbiam 
tutta la notizia di questo fatto . Premesso , 
non credere che isuoi carissimi ['erottesi , c, li 
fossero per parlar male contra il Jor uso del- 
la sua sentenza, e tanto più che col parere, 
ed approvazione d'altri suoi confratelli era 
uscita, dov'egli all'incontro senza consiglio 
d'alcuno si era arrogato di giudicar solo; 
riprende Siagrio , perchè a suggestione , e a 
richiesta di persone triste e cattive senza 
accusator manifesto, avesse creduto doversi du- 
bitare dell' onestà di fanciulla , approvata già 
molt'anni avanti dalla cognizion ài Zenone 
di santa memoria , e dalla sua benedizione san' 
ti fi cat a , c. x: dove apparisce, che col consen- 
so, e benedizione del vescovo prendeano il 
velo quelle che si consacravano a Dio. Rap- 
presenta poi come contra le leggi epubliche, 
c della chiesa avea fatto, procedendo senza 
manifesta accusa , e testimonj ammettendo 
malevoli , e nimici : vero accusatore benché 
palliato ben ravvisarsi Massimo: non doversi 
per così fatte malignità esporre all' orribil lu- 
dibrio dell' inspezione una sacra vergine, la 
cui modestia venerabile esser doveva, e sicu- 
ra: asserirsi in oltre da' primi medici tal esa- 
me e tal giudicio riuscir fallacissimo, per lo 
che dopo di esso si era in fatti disputato 
talvolta ancora: non essere Indicia stata oc- 
culta in Verona, o nascosta, onde come avreb- 
be potuto celare la gravidanza? Potersi forse 
tal sorte di pruova ammettere in persone ser- 
vili , che combattute dai forti indizj non 
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avessero vergogna d'offerirle, ma non mai 
costringervi una sacra e vereconda vergine : 
sapersi che molti riprovavano in Verona co- 
tal calunnia , e fra se ripugnanti esser le 
pruove , e non concordar bene nè pur le let- 
tere dall' istesso Siagrio a lui , e ad Indicia 
scritte, ond' esser per ogni conto giustissima 
la sentenza. Un'altra epistola ancora indiriz- 
zò sant'Ambrogio all'istesso vescovo, ami- 
chevolmente, e con un fatto della Scrittura 
mostrandogli , quanto rispetto alla sacra vir- 
ginità aver si debba. 

Nel secolo appresso che a Zenone succedes- 
se Siagrio, impariamo con certezza da due 
lettere di s. Ambrogio a questo dirette, del- 
le quali ci accadcrà di parlar di nuovo . In- 
dica il Panvinio varie particolarità dei Ser- 
moni di questo vescovo, A4, c. 15. per lo 
che abbiam per certo, ch'egli da Giovanni 
Diacono le traesse, a tempo del quale dovean 
forse conservarsi i sermoni . Un Siagrio ripo- 
ne in fatti Gennadio a questa età tra scritto- 
ri. Gaudenzio si recita tra nostri vescovi; e 
al Concilio Romano del 46$. si vede presso 
il Labbe soscritto Gaudentius Vecconensis : ma 
Cristian Lupo ha trovato , leggersi Veronensis 
nei Mss. Cassinesi . Al Concilio parimente 
Romano dell'anno 501., e all'altro del 504. 
soscrisse il nostro v esco vo Servus Dei , che i 
nostri hanno chiamato s. Servolo. Ma insi- 
gne monumento ci rimane di s. Valente , cioè 
la sua lapida sepolcrale in s. Pietro di Castel- 
lo, benché perdute, o nascoste, per somma 

sven- 
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sventura le sacre ossa . L' iscrizione è per 
ogni conto apprezzabilissima j e se molte di 
così fatte ne avessero conservate le chiese , 
troppo felice la cristiana istoria sarebbe . Im- 
panarti da essa , v. Ins. LXII. come s. Valen- 
te campò intorno a ottantacinqu' anni , e 
resse questa chiesa anni otto , otto mesi , e 
giorni diecinove; e come mancò il dì 25. 
Luglio deiranno che fu dopo il Consolato di 
Lampadio, c d* Oreste , correndo V Indizion 
nona, eh' è quanto dire il 531. Mal riferi- 
ta, e male intesa si vede quest'iscrizione nel 
Grutero, ioc>o. 7. nel Panvinio, e negli al- 
tri , che da essi la ricopiarono , singolarmen- 
te per la nota numerale cambiata da tutti in 
un cinque, quando ci si ha tre volte per sei; 
c tal essere il suo valore , nell* istoria de* Di- 
plomi abbiam poco fa dimostrato , pag. 1 1 2. 
Neil 1 istessa chiesa altro epitaffio si custodi- 
sce, per cui si fa fede, come riposò già qui- 
vi in pace anche il nostro vescovo Verecondo 
di santa memoria, v. Insc. LXIII. La qua- 
lità del marmo, la forma, e la scrittura mo- 
strano questo monumento coetaneo all' altro , 
onde arguir si possa poco avanti , o poco do- 
po Valente aver Verecondo amministrata la 
nostra chiesa. 
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LIBRO DECIMO. 

Distrutti, o cacciati iGoti, ammini- 
strò, e resse V Italia per l'imperador 
greco Narsete a modo di provincia, e non 
senza accumular gran ricchezze. Morto Giù» 
stimano nel 5Ó5. trovarono i lamenti degl* 
Italiani, e le loro accuse tanto luogo presso 
il successore Giustino , che richiamò co» 
stui* e Sofia imperadrice, che dovea odiarlo 
per altro, ingiuriosa derisione ci aggiunse, 
s'è vero il grido, che. di ciò ne* tempi di 
Paolo Diacono ancor correa • cioè di volerlo 
come Eunuco in Costantinopoli , per dispen- 
sar la lana alle filatrici: al che rispos'egli, 
che le avrebbe adunque ordita una tela da non 
potersi per essa mai più disfare . In fatti trat- 
to dallo sdegno spedì messi a 1 Longobardi , in- 
vitandogli a invadere, e ad occupar l'Italia; 
e per più eccitargli, come Arunte già vino 
ai Galli, Liv. L 5. così mandò loro varie 
spezie di frutti, e d'altri prodotti del nostro 
clima: Paul, D. l.z. c. 5. multimoda pomorum 
genera , &c. Giustino nel 568. per successore 
Ver. Ili. T, IL L a 
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a Narsete spedì Longino col titolo in Italia 
nuovo d' Esarca . Nel tempo però della do- 
minazion de* Greci , dalla cacciata dei Goti 
all' occupazione fatta da Longobardi, smarrì 
T Italia ogni vestigio non solamente della 
sua Republica universale , ma de' suoi Magi- 
strati cittadineschi, che abbiam veduto conti- 
nuati sotto i Goti , e della distruzione del 
suo governo nelle regioni J sottoposta tutta ad 
un uomo solo, che prese a far residenza in 
Ravenna, aboliti i nomi di Consolare, e di 
Correttore, e di Preside * e insti tu ito un gran 
numero di Governatori secondar; , e subordi- 
nati , che s'incominciarono a mandar nelle 
• città con nome di Duchi . 

Presso Romani Dux fu nome di dignità mi- 
litare* ma denominati dalle provincie ove co- 
mandavano , si veggon già in Tacito , che fa 
menzione dei Duci delle Gallie. in tempo di 
Vitellio. Cominciò poi ad accoppiarsi in loro 
anche il governo civile ; onde co* Rettori del- 
le provincie si pongono da Lampridio, ove 
dice , eh* Elagabalo fece alcuni liberti Presidi , 
Legati , Proconsoli , e Duci . D' Elio Vero 
dice Sparziano', che fu alle Pannonie Duce , c 
Rettore imposto. Avvenne ciò singolarmente 
nelle provincie , e ne' paesi di confine , e ne' 
luoghi più sospetti , per lo che furon anche 
detti Duci limitane/ , e si hanno i Duci del li* 
mite Retico, Scitico, Dacico, e d'altri; ed 
allora furon l'istesso che i Conti; onde Duce, 
o Conte di qualsisia limite si dice in una leg- 
ge di Zenone. Postumo, poi tiranno, fu da 

Va- 
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Vaieriano dichiarato a un tempo Duce del li* 
mite Trasrenano e Preside della Galli a , e lo- 
dato del modo, con che si portava nella cu- 
ria , e nel campo , Treb. Poli. Ma essere sta- 
to singolarmente costume dcll^mperio greco, 
che i Duci e a soldati comandassero, e qua- 
si Governatori a que' luoghi , ove soggiorna- 
vano, dichiara Zosirao, lib. 2. c. 33. Saxwv, 

da notare , che i Duci d' Italia in tempo del 
dominio greco generalmente non si manda- 
vano dall' imperatore , ma dall'Esarca, nè si 
mandarono alle diciassette provincie costanti* 
niane, ma ad arbitrio quasi in ogni città. 
Punto è questo per la storia d' Italia esscn- 
zialissimo; poiché credesi universalmente , che 
i Duci , e T istituzione di tanti ducari venis- 
se da' Longobardi , quando veramente i Lon- 
gobardi tutto ciòtrovaron già stabilito , mol- 
to probabile essendo, ch'altra mutazione in 
ciò non facessero, se non che nelle città da 
essi occupate, invece di quelli, che vi erano 
per Timpcrador greco, Duchi ponessero della 
lor gente. Potea di questo fare accorti il 
nome di tal dignità , non longobardo , nè set- 
tentrionale, ma romano- come ancora il gre- 
co di Sfratici , cioè Strategi rimaso in alcu- 
ne città dell' Italia meridionale : ma molto 
jriù l'osservare, come ne' primi tempi de' lon- 
gobardi Duchi erano anche nelle città non 
occupate da loro, ma continuate sotto il do- 
minio de* Greci, Je quali però da' Longobardi 
per certo non gliaveano. Impariam, per ca- 

L z gion 
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gion d'esempio, dal Porfirogenito, de %Adm~. 
Imp. c.%y. come Gaeta, Amalfi, Surrentonon 
furon mai de' Longobardi , e pur di esse notò. 
Camillo Pellegrini , com' ebber Duca , de Due. 
Ben. diss.%. In tempo de' primi re longobar- 
di veggiamo in più epistole di s. Gregorip il 
Duca di Sardegna, la quale, era sotto i Gre^ 
ci , e quello di Napoli , che pur vi era , e 
alla qual città , che si mandasse da Ravenna 
il Duca, s. Gregorio mostra, /. 2. ep. 32. a 
Giovanni vescovo di essa nel 501. scrivendo. 
Roma non fu occupata mai , nè signoreggia- 
ta da' Longobardi , e pure come all'altre . cit- 
tà, così mandavasi un Duca a Roma: fa men- 
zione Anastagio Bibliotecario, in Zazcb. yz. 
di quando il popolo di Roma non volle ri- 
cevere un Duca, perchè Filippo imperadore 
era eretico; e si vede quivi, come quel Pie- 
tro avea ottenuto tal dignità scrivendo ali* 
Esarca . Sagacemente osservò tal novità de > Gre- 
ci il Biondo', - His. lìb. 8. se non che ne at- 
tribuì l'istituzione a Longino, il quale es- 
sendo venuto in Italia l'anno stesso, che fu 
occupata da' Longobardi , non avrebbe avuto 
agio di far tal mutazione, nè avrebbe potuto 
a tal modo di governo ridurla . Abbiasi però 
per certo , che autore , e fondatore di tal .si- 
stema fu Narsete , il quale scrive Agnello, 
che resse, e amministrò l'Italia per anni se- 
dici. Scrive altresì l'istesso autore, che ri- 
chiamato' ne uscì finalmente con tutte le rie- 
cbexje di essa , e come sotto di lui si era 
fotta ordinazione ne' popoli d" Italia , in lignei. 

Epis. . 
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Ep'ts. 27. il che vuol intendersi del nuovo 
ordine introdotto nel governo, che abbiam 
pur ora accennato. Dice altrove, che ne' tem- 
pi di Basilio il cui consolato denominò gli 
anni dal 541. al $66., e di Narsete , e di 
Longino , mancò del tutto il senato romano , 
e gì" Italiani si ridessero al niente , privati 
affatto della libertà . Nota in óltre che Nar- 
sete morisse in Roma , il che accorda cori 
Paolo Diacono , e con Anastasio , irrjo. IL 
da' quali si asserisce portato con tutte le sue 
. ricchezze a Costantinopoli dopo morte; ma 
non accorda con quanto avea egli stesso pocò 
prima narrato . Confusion nacque forse per 1* 
altro Narsete da Corippo mentovato, e da 
Procopio , Gotb. /. 2. 

I Longobardi , secondo il testimonio di 
s. Prospero , e di Paolo Diacono , che dal lor 
sangue discese , uscirono della Scandinavia . 
Andarono in varie parti della Germania, ora 
un paese, ora un altro occupando, ed ora una 
gente combattendo , ora un' altra . Furon pe«* 
rò detti Vinilli* chevien interpretato vagan* 
ti y come anticamente i Pelasgi . Per autorità 
di Sigcberto furon nell'anno 527. condotti 
dai re Audoino nella Pannonia, parte della 
quale secondo Procopio ebbero in* dono da 
Giustiniano. Fu questi padre del rinomato 
Alboino, che uccise in battaglia il figliuolo 
di Turiscendo re de'Gepidi, e succeduto al 
padre, uccise in altro fatto d'armi il lor re 
Cunimondo, e talmente gli disfece, che il 
lor nome non s' udì più . In quanta fama pe- 

L 3 rò 
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rò ne salisse , appar massimamente da una let- 
tera di Nicezio vescovo di Treveri alla sua 
prima moglie Clotsinda figliuola di Clotario 
re de* Franchi. Quinci Narsete nella guerra 
contro Totila il richiese d* ajuto , e n'ebbe 
un buon numero di gente scelta , qual tra- 
versando T Adriatico , passò a congiungersi 
con gì* imperiali : gli rimandò Narsete dopo 
la vittoria con molti doni , onde dice Paolo 
Diacono, 1.2. ci. usando ancora gli antichi 
termini , che furon pronti anche in avvenire 
tontra i nemici della Romana Republica; ma 
Procopio, Gotb. A4, c. 33* cnc DOn cra 
nazionale, aggiunge, come rimandati furono 
ben in fretta per grinccndj, e per le scele- 
raggini , che commetteano e nelle case, e 
ne' tempj ; e come furon fatti accompagnare 
con truppe sino a' confini , perchè altrettanto 
non facessero anche nel viaggio. Giunto ad 
Alboino l'eccitamento di Narsete, non tardò 
punto ad abbracciarlo; e parendogli non aver 
numero di gente bastante per tanta impresa, 
richiese i Sassoni antichi amici d' ajuto, e 
n'ottenne venti mila uomini, essendovisi mi-* 
schiati poi anche altri stuoli di varie genti . 
Lasciata adunque la Pannonia agli Unni , ne 
uscirono 1 Longobardi con le lor famiglie nel 
mesa d'Aprile dell'anno 5Ó8. E s credibile te- 
nessero la solita via dell'Alpi Giulie, per le 
quali discesi nella Venezia , senza trovar con- 
trasto occuparon Forogiulio , chiamato da Pao- 
lo ora castello , or città ; principal luogo , 
dopo ruinata Aquileia , della Venezia inferio- 
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re, detta poi Friuli. Quivi avendo senia dub- 
bio trovato, che si reggea quella città, e'1 
distretto suo per nome de' Greci da un Duca 
secondo la suddetta disposizion di Narsete , 
un altro ei ve «e pose , e fu Gisulfo suo ni- 
pote. Non fece caso di Oderzo, che serrò le 
porte, e passata la Piave, con felicità mira- 
bile s' impadronì di Vicenza , di Verona , e 
dell' altre città della superior Venezia , eccet- 
tuate Padova , Monselicc , e Mantova , Di 
Monselice non si trova più antica menzione, 
ma il nome latino indica , che a tempi ro- 
mani fa in essere , Mons sil'tcìs . Con 1* istes- 
sa facilità entrò in Milano, e conquistò V al- 
tre città della Liguria* piana , ma non già Je 
marittime, nè pariménte Ticino, che nel se- 
colo appresso si: cominciò a dir Pavia . Que- 
sta stretta d'assedio si difese bravamente tre 
anni e mesi, nel qual mentre però il grosso 
dell' esercito scorse la Toscana, r e buona par- 
te ne sottomise. L' Esarca Longino non avea 
forze da opporsi , c si tenea chiuso in Raven- 
na . Le Venezie , e la Liguria eran poco pri- 
ma state afflitte dalla peste , ed erano ancor 
dalla carestia, L'Italia tutta avea disimpara- 
to di prender l'armi, poiché non si tratta- 
va più di prenderle per v la propria libertà , 
ma per esser serva degli uni più tosto che 
djgli altri. Espugnò però finalmente Alboino 
anche Pavia, dalla quale espugnazione desun- 
sero l'epoca del suo regno quegli autori, che 
scrissero aver lui regnato anni tre, e mesi 
sei , tra quali è Paolo Diacono j come la de- 

L 4 sua- 
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sunscro dal suo ingresso in Italia quelli che? 
tre anni di più gli diedero, tra quali è Si- 
geberto . Afferma Ermano Contratto, per re- 
sidenza fosse eletta da Alboino Pavia ; ma ve- 
ramente siccome il primo re de' Goti avea 
diviso tra Ravenna, e Verooa il soggiorno 
suo, così il primo de' Longobardi tra Vero- 
na il divise, e Pavia: anzi in Verona aver 
lui fermata l'ordinaria sede, sembra con si- 
curezza raccogliersi da ciò che Agnello, c 
Paolo hanno lasciato scritto per occasione del- 
la sua morte. 

Aveasi Alboino, quando uccise in batta- 
glia Cunimondo re de' Gepidi , fatto fare del 
suo cranio una tazza , conservata poi per me- 
moria fino agli ultimi tempi de' Longobardi , 
essendo che la osservò il Diacono in mano 
diRachis, che la facca vedere a' suoi convi- 
tati , /. 2. c. 28. Non furon soli i Longobar- 
di in così orribile, e strana usanza di ber nel 
capo de* lor nimici . Un esempio ne' Galli 
n'adduce Livio, l'tb. 23: la rammentano ne* 
gli Sciti antropofagi Erodoto , Strabone , Pli- 
nio, e Mela; e la mostran ne' Traci Floro, 
ed Ammiano: da' Traci Scord isci , come pas- 
sati ad abitare nella Pannonia, forse la pre- 
sero i Longobardi . Avea poscia Alboino, 
mortagli la prima moglie, sposata la figliuo- 
la di Cunimondo stesso Rosi monda. Ora un 
giorno sedendo egli in Verona a solenne pran- 
zo, riscaldato dal vino, si fece portar quel- 
la tazza, e dopo aver bevuto in essa insieme 
con gli altri, costrinse barbaramente a ber 
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nel cranio del padre anche Rosimonda; per 
lo che d'implacabil odio costei s'accese, c 
giurò vendetta. Abitava nel palazzo regio uo- 
mo di famosa bravura per nome Helmiche, 
c godea segretamente gli amori d' una dami* 
gella della reina . A costui ella fece capo, 
richiedendolo d'ammazzare il re; ma ripu- 
gnando lui costantemente, tratta Rosimonda 
dal suo furore, pose ordine con la damigella, 
ed occupando una notte in furtivo , ed affret- 
tato congresso il suo luogo, fece con ingan- 
no cadere Helmiche in delitto da lui né vo- 
luto mai, nè pensato. Scopertasi poi tosto, 
gli diè a vedere, come dopo questo o con- 
veniva, ch'egli ammazzasse il re, o si aspet- 
tasse d' esser fatto svenar da lui ; con che al- 
la fine lo vinse , e rimasero d' eseguire a pri- 
ma occasione . Avvenne , che un giorno dor- 
misse Alboino profondamente, per aver be- 
vuto nel desinare senza misura.* La regina 
allora fatto allontanare ognuno, gli levò che- 
tamente l' armi dal letto , e chiamò l' amico : 
ripugnò quegli di nuovo, ma poi s'accinse; 
e benché desto Alboino si difendesse alcun 
tempo col suppedaneo scabello, pur finalmen- 
te l'uccise. Vollero i Longobardi trucidare 
l'omicida, e la regina insieme, avendo pe- 
rò saccheggiato il palazzo, *4*gn. in Petr. se», 
depopulato Palano ^ ma seppero essi custodir- 
si nella città, finché il tumulto s'acquietas- 
se, avendo intanto spedito all'Esarca Longi- 
no, che mandò subito barca armata, con la 
quale si fuggirono a Ravenna, conducendo 

Al- 
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Alsmnda figliuola d'Alboino, c portando se» 
co tutto il tesoro de Longobardi , come dicono 
Paolo Diacono , /. %. c. ip. & omnem Longobar- 
dorumtbesaurum , e Agnello . Gli ricevè Lon- 
gino con tutte le ricchezze da Verona traspor- 
tate , *dgn. cum omni ope Regia : ma passando di 
misfatto in misfatto, incontraron non molto 
dopo tragica, e miserabil morte, eh' è il ter- 
mine, acuì le sceleraggini sogliono condurre. 
In questo modo nell'anno 474. cessò di vivere 
si famoso conquistator dell'Italia, e fondatore 
del regno de' Longobardi . Si rende chiaro da 
questo racconto , com'egli abitava, e risedeva 
in Verona usualmente;, mentre vi tenea la fa- 
miglia, e tutto il tesoro. E' paruto ad alcuni 
eruditi , discrepanza trovarsi negli scrittori quan- 
to al luogo della morte d'Alboino; essendo 
che Mario Avcnticese la mette in Verona , e 
Paolo Diacono presso essa, che può intender- 
si in essa y secondo il parlar di quel tempo, 
/. 2. c. 28. apud Veronam ; dove Agnello sem- 
bra indicarla altrove, dicendo in quel corrotto 
luogo, che dopo il fatto vennero gli ucciso- 
ri in Veronal in Petr. sen. venit Veronam t 
ma questo dubbio con la notizia dell'antichi- 
tà nostra tosto si rischiara; perchè abbiam 
veduto, come il real palazzo era fuor dell' 
antica città, onde e in Verona, e fuor di Ve- 
rona si potea dir quel sito. In questa città 
adunque ebbe sepoltura Alboino » che non par- 
rebbe degna cf un tanto # re , mentre si leg^e 
in Paolo, come il monumento fu collocato 
sotto una scala contigua al Palalo . Ma dovea 
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esser forse ampia scala, lavorata nella pietra 
per salire su la collina, sotto la quale oobil 
nicchia potea molto bene incavarsi . Conser- 
vavasi tal sepolcro ancora dugen t' anni dopo , 
cioè a' tempi di Paolo Diacono , lib. 2. c. 28. 
quando ci fu chi per vanità di poter dire d' 
aver veduto Alboino, l'aperse, c ne trasse ■ 
la spada, e qualche ornamento, con cui quel 
re era stato sepolto. 

Estinto Alboino , che non lasciò prole ma* 
senile, Longobardi elessero Clefo in Pavia, 
uomo nobile , ma crudele , il quale molti de' 
pm cospicui Romani fece uccidere * o mandò 
in bando . Ammazzato questo ancora un anno 
e mezzo dopo , non vollero sostituire alcun 
altro ; ma trovandosi in ogni città uno de' lor 
priacipali , che le reggeva con nome di Du- 
ca, pensarono bastar tanto senz'altro re; con 
che l'autorità di costoro affatto assoluta si 
rese. Avremmo qui la notizia di tutte le cit- 
tà tenute allora da Longobardi, e de* nomi ■ 
di chi le comandava , se Paolo Diacono dopo 
averne nominate cinque co' Duchi loro, cioè 
Ticino, Bergamo, Brescia, Trento, e Foro- 
giulio ; o secondo alcuni codici sci , metten- 
dovi anche Milano; non avesse troncato con 
dire, e oltre a questi altri trenta ne furono nel» 
le lor città, 1. 1. c. 32. In questo tempo* ven* 
ne un' incursione di Franchi sopra il Trenti- 
no , ed occupò Anagnia , Castello di là da 
Trento posto nel confin deli" Italia , /. 3. c. p. : 
la qual situazione dal Diacono espressa pare in- 
dicar quello stesso , che al presente si chiama 

Egna , 
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Egna, benché dal Geografo detto Anonimo 
di Ravenna si chiami Ima. Mossesi contra 
di loro Ragilone Longobardo Conte di La- 
garo, ma fu rotto, ed ucciso da Crimniche 
comandante de' Franchi , il quale poco dopo 
saccheggiò Trento. Ma inseguito da Evino 
Duca di quella città , e raggiunto a Salerno , 
luogo che sussiste ancora poco di qua da Egna , 
restò trucidato con molti de 1 suoi. Quel Con- 
te di Lagaro sembra farci intendere , come la 
Val lagarina fosse così detta da terra, o ca- 
stello di questo nome, vane però essendo le 
popolari favole. Ci fa conoscere ancora, co- 
me formava governo da se, e com'era intro- 
dotto fin da quel tempo , che qualche grossa 
Terra con parte de* distretti delle città si reg- 
gesse da Conte v La via d' Egna, e di Salor- 
no da costor tenuta mostra , che quella incur- 
sione dalla parte di Germania avvenne. Ora 
il suddetto interregno durò dieci anni , ne'qua- 
* Ji le miserie d' Italia assai più s' accrebbero . 
Susa a piè dell'Alpi in Piemonte daSisinnio 
Maestro de 1 soldati era tenuta in quel tempo 
ancora per I* irnperador greco * /. 3. c. 8. 

Ma conoscendo i Longobardi , quanto dan- 
noso lor fosse un governo così diviso, dopo 
dieci^ anni fecero, re Autari figliuol di Cicfo . 
Continuò però sempre in avvenire lo stato 
4 regio, e sede ai re fu per lo più Pavia. Ma 

Autari , di cui 'si ragiona , V esempio d* Alboi- 
no seguitando, sua ordinaria residenza <yi fe- 
ce; il che osservato, e raccolto dal Sigonio , 
Regn. hai* l. i. partito da Verona lo dice 

ncl- 
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nelle sue espedizioni , e tornato a Verona do- 
po di esse . Due fatti miracolosi racconta s. 
Gregorio ne' Dialoghi , seguiti a tempo di 
questo re nella nostra città , e nell' uno , e 
neir altro di lui fapienzionc, che qui si sta- 
va. In essa ei celebrò con gran solennità le 
sue nozze con Teodelinda figliuola di Gari- 
baldo re, o duca di Baviera, cui dice Paolo 
Diacono andò" incontra nel campo di Sardis 
sopra Verona, /. 3. c. 2p. Se va letto Garda, 
e inteso del piano , eh' è tra Garda , e V Adi- 
ge, questa sarebbe la più antica menzione, 
che di Garda si abbia. Intervenne a queste 
nozze fra gli altri Duchi Agilulfo , che fu 
poi re , venuto da Torino . Può osservarsi , 
com' anche i congiunti regj , qui dimoravano , 
poiché Ansul cognato d'Autari in Verona fu 
ucciso. Prese questo re Bersello, nel quale 
un de' suoi Duci passato al partito de* Greci 
fece molta resistenza, e lo smantellò. Chil- 
deberto >e di Francia mandò contra di lui 
un'armata in Italia, ma che restò vinta, e 
disfatta: mandò la seconda volta altro eserci- 
to , una parte del quale con sei Duci per di- 
ritta via si condusse a Milano, V altra con 
tredici rigirando, come già i Cimbri, ven- 
ne a riuscir nel Trentino , e prese cinque Ca- 
stelli , quali costrinse a giuramento , /.IO. c. 3; 
queste parole di s. Gregorio di Tours fur ri- 
copiate da Paolo Diacono, /. 3. e. 30. il qua- 
le aggiunge , che molti luoghi furon poi mi- 
nati da' Franchi con tradimento, e sotto la 
/fede data. Alquanti ne nomina del Trentino, 
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t alcuni del Veronese, ma co* nomi corrotti * 
Brentonico fu i'un de' nostri , e secondo il 
codice Ambrogiano Volargne un altro : giu- 
sta T emendazioni , e congetture del Cluverio 
fu in tal numero anche Malsesinc. Convieni 
qui avvertir Terrore di tutte le stampe del 
Diacono, benché passate per mano diGrozio, 
Lindebrogio , Cluverio , ed altri dotti ; le qua- 
li portano i venisse quest'armata fino a Ve- 
rona per Piacenza. Come tal marchia dovea 
farsi per l'Alpi Retiche, e come prima de' 
villaggi Veronesi furono assaliti i Trentini, 
così è da credere, che Paolo avrà più tosto 
scritto per Rbetiam. Il re A u tari stese anche 
nelle parti , eh' ora si dicon regno di Napo- 
li , le sue conquiste, e fece Duca di Bene- 
vento Zotone, cap. 31. Laberinti d* inestrica- 
bil quistioni sono insorti fra cronologi intor- 
no al principio di quel ducato , come nella 
dotta Dissertazione del Pellegrini può veder- 
si: ma nate dalla falsa prevenzione^ eh' altro 
che da Longobardi esser non potesse fondato . 
Perciò trovandolo anteriore ad Autari , rine- 
garon l'autorità di Paolo Diacono, e lo dis- 
sero incominciato da' Longobardi, nel $68 ; 
quasi nel medesimo anno della partenza dalla 
Pannonia , mentre facean contrasto ancora tan- 
te città nella Venezia , e nella Liguria , aves- 
se la loro armata fino all' altra, estremità dell' 
Italia potuto portarsi. Ma perchè dal Codi- 
ce Cassinese di Leon Marsicano si vien a de- 
durre, come a Benevento era già Duca nelscu; 
fu pensato ancora, che forse vi fosse venuta 
/ . quaU 
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qualche centuria di Longobardi avanti la ge- 
neral mossa della nazione, Peli. Diss. 1. Là 
dove senza tali stravaganze la cosa tosto si 
Svela, avvertendo, come il primo Duca vi 
era stato mandato da Narsete * ond' è , che il 
Diacono non dice, che Zotone postovi per 
Autari fosse il primo assolutamente , ma che 
fu in Benevento il primo Duca Longobardo , 
cap. 32. 

Morto Autari in Pavia con sospetto di ve* 
leno , i Longobardi permisero alla vedova Teo- 
delinda di rimaner nel trono, e di scegliersi 
per consorte chi le fosse in grado. Col con* 
siglio de' più savj restò eletto da lei Agilul- 
fo Duca di Torino, che fu bentosto inalzato 
secondo il costume a Milano , /. 3. c. 34. eie» 
vatusesty &c. Regnò costui dal $po. al 61$. 
ed ebbe molte guerre , non solamente co' Fran- 
chi , e co* Greci , che Roma , e Ravenna , e 
molt' altre città dominavano, e co' quali po- 
co stette in pace, ma ancora con più Duchi 
di città, i quali gli si ribellarono, ,e spe- 
zialmente di Bergamo, di Treviso, di Tici- 
no, e con quel di Perugia, ch'era passato al 
partito de' Greci, e finalmente con Zangrulfo 
Duca de Veronesi, che non meno degli alrri 
vinto ne rimase, ed ucciso, A4, c. 14. Po- 
co dopo da contagioso morbo furon grande- 
mente afflitte Ravenna, e Verona, di che Pao- 
lo , ed Agnello fecer memoria . Agilulfo final- 
mente s'accinse a soggiogare alcune città del- 
la terraferma della Venezia, che s'eran man- 
tenute sempre, e col presidio greco contrar 

Lon- 
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Longobardi difese . Espugnò dunque Padova , 
e lasciati andare i bravi soldati , che v* eran 
dentro a Ravenna , la fece barbaramente ab- 
bruciar tutta , e distruggere , /. 4. c. 24: gli 
abitanti secondo il Dandolo parte a Ravenna , 
e parte si trasferirono a Rialto, ad Olivola , 
e air altre isolette, che la nuova città di Ve- 
nezia andavan formando, cap. 3. Ottenne non 
molto dopo anche il castello di Monselice , 
che. per esser forte , come situato sopra un di- 
rupo, cominciò allora a considerarsi molto. 
Mangiò gente a depredar V Istria tenuta da' 
Greci , e infestata nelT istesso tempo anche 
dagli Avari, e dagli Schiavooi . ts.ee pace, 
c ricevè in amistà i Duchi. di Trento, e di 
Forogiulio; ma fece dar morte a quello dell' 
Isola di s. Giulio , che si era unito co 1 Fran- 
chi, cap. 3.: risoletta è nel piccol lago di m 
Orta poco lungi dal Maggiore. Entrato nuo- 
vamente in guerra co' Greci , e soccorso dal 
re degli Avari con milizie schiavone, prese 
Cremona, e la fece interamente atterrare, 
cap. zp. Bersello restò abbandonato da' solda- 
ti , postovi prima il fuoco . Prese poi Man- 
tova, che ancor si teneva, gettate con gli 
arieti sue mura a terra , c permettendo al pre- 
sidio d' irne salvo a Ravenna . L' anno 604. 
in cui passò a miglior vita s.Gregorio, nota 
Paolo Diacono , cap. 30. s\ grande essere sta- 
to il freddo, che ne morirono quasi in ogni 
parte le viti. Dagli Unni chiamati Avari, 
alcun anno dopo gran calamità sofferse il Friu- 
li, saccheggiato miseramente dopo esser rima- 
se 

* 
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so sul campo il duca Gisulfo. Romilda sua 
moglie, e i Longobardi sopravanzati si fece- 
ro forti in piìi luoghi di quella regione , che 
ancor sussistono; e spezialmente nel Castello 
F orogiuliano , perduto poi per tradimento di 
Romilda stessa, che del re nimico pazzamen- 
te s' incapricciò , iòid. L' affetto alla patria 
operò, che lo scrittor delle cose de' Longo- 
bardi molto parlasse del Ducato del Friuli ; 
e tanto più, che per essere a* confini fu piti 
volte guerreggiato dalle prossime genti. Ne 
abbiam però , come i figliuoli di Gisulfo da 
Gregorio Patrizio, guai si trovava in Oder- 
zo, e s'era offerto a fare con l'uno d'essila 
solennità usata in Italia fin da' tempi roma- 
ni, di tagliarli la prima barba, furon tradifi 
miseramente , ed uccisi , cap. 40. Fu Agilulfo 
il primo , che a persuasione di Teodelinda 
abbracciasse finalmente la religione cattolica, 
ed è credibile, che col suo esempio il simil 
facesse la maggior parte de' suoi . Negli ultim' 
anni di lui morì Secondo, illustre, e pio sog- 
getto in Trento, che lasciò scritta un'istoria 
de' Longobardi con molto danno perduta . Do- 
po questo re, che per 25. anni tenne lo scet- 
tro, fu messo in trono il figliuol suo Ada- 
loaldo fanciullo con la madre Teodelinda ; ma 
impazzito poi , se al Diacono si dee crede- 
re, o sparsa tal voce per Arioaldo, come il 
Bnronio dalle epistole di Onorio papa racco- 
glie , subentrò questi , e regnò fino al 636. 
Pochissimi , e confusi fatti sotto questi due 
re con difficoltà si posson raccogliere dagli 
Ver. Iu. 7\ //, M serie- 
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scrittori, Paolo, Sigcberto, Giona monaco, 
* c Fredegario. Successor d'Arioaldo fu Rota- 

ri , per essere stato preso per marito dalia 
vedova d' Arioaldo Gundelberga , se a Frede- 
gario si dee prestar fede . Questi si rese 
celebre sopra tutto per le sue leggi, essendo 
stato il primo nella sua nazione, che s'in- 
vaghisse d*aver leggi proprie, e scritte. Le 
pubblicò nel Ó44. con nome d' Editto , e for- 
marono il primo piano 9 del corpo di tutte 
l'altre, che con nome di Longobarde in tre 
libri fur poi raccolte. Questo re prese Geno* 
va, e tutta la Liguria marittima da Luni 
fino alla Provenza : nella Venezia espugnò Oder- 
zo, che da' Longobardi non era stato occupa- 
to ancora, e lo gettò a terra. Terminò Ro- 
tari il corso della sua vita nei fin dell'an- 
no , o nel principio del 6$$.; Pa»LD. 
A4, c. 47. 

Qiiai calamità sofferse l'Italia in questo 
periodo di tempo, equal sovversione, ed av- 
vilimento , non si potrebbe spiegare si di leg- 
geri. Non ci vennero i Longobardi civiliz- 
zati, come Teodorico, ch'era stato allevato 
da bambino a Costantinopoli nella corte deir 
imperadore , e che si fece pregio di lasciar 
l'Italia co' suoi costumi, e con le sue leggi. 
Vennero sì barbari , che portaron seco l' usan- 
ze degli Antropofagi, come in Alboino ah- 
biam veduto; e di religion così ciechi, eh* 
adoravano un capo di capra per Dio, di che 
fa menzions. Gregorio, DUL l. 3. c. %j. 28; 
siccome della molta gente da lor trucidata per 
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ricusar d' «dorarlo , e di mangiar carni sagri* 
ficatc. Moltissimi nonpertanto sono, ch'edi- 
tano la pietà de' Longobardi , perchè proce- 
dendo ti tempo fabbricarono , e dotarono de' 
monaSterj ; in che mirabil cosa è , come non 
s'avveggano questi tali, ch'essi non parlano 
più allora di Longobardi, ma d'Italiani, e 
che malamente a quella nazione attribuiscono 
quello, che la nostra religione, il nostro cli- 
ma , e la mischianza del nostro sangue in più 
età stagionarono al fine, e produssero. Ne- 
fandissima gente Pelagio secondo , e s. Grego- 
rio gli chiamarono più d'una volta. Paolo 
Diacono , il quale la barbarie di coloro , ond' 
era disceso , cercò quanto fu possibile d' andar 
coprendo , ammirò la bontà di s. .Gregorio , 
perchè non volesse mai dar mano a far di es- 
si strage, tuttoché fossero miscredenti, e d* 
ogni cosa distruggitori i L 4. c . 6. & go. Il 
medesimo confessa altresì, che ne' dieci anni 
singolarmente dei ' Duchi rimasero spogliate 
le Chiese , uccisi i Sacerdoti , distrutte le Città f 
desolati i popoli , . /.a. c. 31. Autari si crede 
fosse il primo, che volesse esser cristiano, 
ma abbracciò la setta Ariana , talché sotto di 
lui due vescovi erano quasi in ogni città, 
un cattolico , ed altro Ariano . Verso il fin 
di sua vita vietò il battezzare secondo la fe- 
de romana i figliuoli de' Longobardi , come 
si ha pur da s. Gregorio. Dopo Agilulfo Ro- 
tari fece trionfar l'Arianismo di nuovo; ed 
ariano fu parimente Arioaldo , come si ha da 
Giona, in vit. S. Ben. Tra i Duci veggia- 
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mo l' altrove nominato Zotone , che saccheg- 
giato barbaramente Montecassino , e Ariulfo 
di Spoleto , che nella fine del regno d' Agi- 
lulfo era tuttavia Gentile. Finalmente dei 
Longobardi dei regno di Napoli è stato no- 
tato non essersi finiti di convertire, se non 
per opera di s. Barbato vescovo di Benevento 
dopo il 660. 

Sotto questa gente si andaron perdendo V 
orme delle famiglie romane, e a poco a po- 
co dell' antiche discendenze, e genealogie si 
smarrì ogni traccia; il che nacque dall' esser 
mancato V uso de' nomi gcntilizj , che in oggi 
chiamiam cognomi , per li quali manteneasi 
quasi per traduce tal notizia . Speciale , e pro- 
prio de' Romani fu tal costume ; poiché dove 
non solamente i Barbari , ma i Greci ancora 
non portaron comunemente che un nome so- 
lo , dall' udire il quale niente però eostava di 
lor prosapia, i Romani ingenui ne portaron 
tre: e lasciando del prenome, che corrispon- 
deva al nome proprio odierno, col gentili- 
zio, ch'era comune a tutta la schiatta, ben- 
ché diramata e divisa , del lor sangue , e del- 
la prosapia faceano fede. Col cognome poi, 
che potrebbesi in oggi dir soprannome , e eh' 
era proprio , e singolare di ciascheduno , ogni 
uomo si distinguea dall' altro . Ma venuti i 
Barbari , benché volessero in ciò italianiz- 
zarsi i re, con prendere il gentilizio nome 
di Flavj , al che Autari diede principio , ge- 
neralmente però seguitarono il lor costume , 
Paul. D. /. ^.'c. id; e il sol nome proprio 

usan- 
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usando , come in tutti i lor Duci si ricono* 
sce, ristesso modo anche negl'Italiani intro- 
dussero; e tanto più con la mischianza dell' 
una e dell'altra nazione pe'raatrimonj segui- 
ta. Avea per verità fatto a ciò strada l'uso 
romano della bassa età, quando introdotto es- 
sendo d'assumer molti gentil izj , così per di- 
stinguer le varie famiglie dell' istessa gente, 
come ancora per indicar successioni , parenta- 
di ( il che fu poi da 1 Greci de' prossimi tem- 
pi imitato ) volendo fuggir quella litania di 
nomi, s'incominciò a dinotare anche i gran 
personaggi con l'ultimo cognome solamente , 
come può osservarsi ne' Fasti Consolari . Sva- 
nì in Italia adunque l'uso de' cognomi; e for- 
se unicamente in Venezia , come di soli Ita- 
liani anticamente composta, e senza mesco- 
lamento, e di pochissimo commercio co' Bar- 
bari , qualche traccia de'gentilizj nomi non 
mancò mai del tutto, come faremo a suo tem- 
po osservare. Verso il duodecimo secolo si 
tornò in più parti d'Italia a ripigliar l'uso 
antico, che si andò poi diffondendo, e regna, 
tuttavia , formati di nuovo i cognomi o da 
nome proprio, o da paese, oda soprannome, 
potendosi dire, che solamente in Italia i gen- 
tilizi nomi alla Romana anche in oggi corra, 
no; poiché se ben ora le più delle nazioni 
due nomi praticano; quello però, che fuo r 
d' Italia di cognome tien luogo , in alcune pa r . 
ti è preso dal nome del padre, com* anco a 
ticamente Paolo Diacono si era denomin n " 
dall' esser figliuolo di Varnafrido; in al* fo 
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è di signoria , usato per conseguenza da chiun- 
que venga a posseder quel luogo , e non af- 
fìsso a un sangue, e a una discendenza soli* 
mente, e non comune ad og n'individuo di 
quella . 

Da' Longobardi fu portato in Italia il pri- 
' ino seme de' feudi giurisdizionali. L'altra spe- 
zie di feudi, che consiste in fondi dati dal 
principe, o vincolati a lui con certe condi- 
zioni, ebbe origine da' Romani. I Cimbri, e 
i Teutoni dimandavan loro terreno , con ,dire 
eh* avrebbe servito di stipendio , L. Fior. I. 3. 
, c.3. eh' era quanto dire , che sarebbe r rimasi con 

debito di militar per essi. Ravvisasi tale ori- 
gine in que' terreni , che si concedean talvol- 
ta dagl' imperadori alle Colonie col nome di 
benefizj , di che fanno menzione Dolabel- 
la, ed Igeno scrittori d'agrimensura; e an? 
cor più in quelli , che a' confini dell' im- 
perio si conquistavano, quali Severo Ales r 
Sandro, cominciò ad assegnare a' soldati, ed 
a' limitane! Duci con indulto, che passasse - 
. ro negli eredi , quando gli «redi ancora mi r 
lutassero ( tal dovendo essere il sentimento 
di Lampridio in quel passo corrotto, in ^ihx. 
fi baredes ilìorum militarent ) e dicendo che 
avrebbero militato con più attenzione, difen- 
dendo le proprie terre. Più condizioni pro- 
prie de' feudi si aflìsser poi a così fatti beni 
per leggi di Teodosio, come ben osservò il 
Pancirolo, replicate nella sua Novella, ad 
Hot. Or. e 130. Vedesi in un sermon di si 
Agostino, L in Vig. Petit, come i militan- 
ti 
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ti onorati di benefizj, si obbligavano con giù- 
ramento a servar fede a* signori. Anche dalle 
voci feudo, e infeudare, che molti hanno de- 
-rivate dalla Sassonia, o dalla Danimarca, ab- 
biam noi osservata l'origine in un ^strumen- 
to di vendita scritto a Ravenna nel 50-1. in 
papiro, Ist. Dipi. p. 177. ove si ha il lati- 
no verbo infeduciare , protestandosi le sei on- 
ce del fondo venduto esser libere da ogni vin- 
colo publico , e privato , nò infeduciate a chi 
che sia: abbia ni quivi altresì notato da Pao- 
lo giuriscortsulto l'effetto del contratto della 
Fiducia i per cui restavano obbligati i terre- 
ni. Ma 1 altra spezie di feudi, che consiste 
in signoria sopra gli uomini d'un paese, e in 
giurisdizione, fu cosa tutta settentrionale, e 
fu istituto troppo contrario a quei de' Roma- 
ni, e degli antichi Greci , i quali tutta la so- 
vranità della Comunanza unicamente riposero, 
e nobiltà , o giurisdizione non conobbero , se 
non nelle dignità, e negli ufizj . Tal diverso 
costume degli antichi popoli germanici nacque 
dal loro uso ài non aver città , come abbia- 
mo accennato nel libro quinto con l'autorità 
di Polibio, e di Strabone, e di Tacito; per- 
chè divisamente, e dispersi in casali abitan- 
do , non poteano da un supremo , e comune 
Magistrato esser retti ; onde i principali de 
trillaggi , e delle regioni giurisdizione esercita* 
vano ciascun sopra i suoi * Bell. Gali. I. 6. in 
pace nullus cornimi 5 est Magistratus , sed prin- 
cipe* regionum , atque pagorum inter suos jus 
dicunt^ nelle quali parole di Cesare la vera, 
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e primitiva radice de' feudi di tal natura, se 
troppo non ci lusinghiamo, sembra a noi d* 
aver ravvisata . Accorda Tacito , ove scrive 
che tra' Germani si eleggevano i principi ne* 
Concilj , cioè quelli che dovevano avere il 
reggimento de' borghi, e de' villaggi; e dove 
nota non esser solite quelle genti di confe- 
rire ai re loro potestà libera , e indefinita , 
ma limitata , e dipendente da molti ; Tac, Mor. 
Germ. c. 12. Principe! qui jura per pagos vi- 
co* que, &c. Or conquistata da' Longobardi gran 
parte d* Italia, in troppo maggior grandezza 
vennero i lor principali ; perchè piena di cit- 
tà essendo essa , anzi di gran città , non di 
borghi , o villaggi , ma possessori diventarono 
di principati : e principi veramente furono i 
Duchi loro; poiché non eran già, come quei 
de* Greci , semplici Governatori per determi- 
nato tempo, anzi dipendenti da un altro Go- 
vernatore; ma godevano piena e illimitata au- 
torità , e le rendite tutte , ed eran perpetui , 
anzi per lo più ereditarj , come persuade il 
trovar tante volte caduta la successione in fi- 
gliuoli , fratelli , o nipoti ; benché forse chiun- 
que succedeva di nuova concessione , o con- 
ferma bisogno avesse : nè pare che i re tras- 
ferissero ad altra linea, se non mancatala pri- 
ma, o per delitto di ribellione, il che mol- 
te volte avvenne. Come principi però facean 
guerra, ed avean forza talvolta di farla con 
lo stesso re. Alboino adunque seguì l'ordine 
di governo, che in Italia trovò, quanto al 
mettere un Governatore in ogni città , e quan- 
to 
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io al chiamarlo Duce; ma seguì l'uso della 
sua nazione, e il costume settentrionale nel 
lasciar a costoro libera giurisdiiione , e ncll' 
altre circostanze proprie de* principati feu- 
dali . 

Non si può lasciar di riflettere sul bizzar- 
ro sistema del governo de Longobardi . Che 
dovremmo rispondere a chi ci richiedesse qual 
era il regno, e dove il dominio del re? poi- 
ché se le città co' territorj loro eran distri- 
buite a ''Duchi , al re che rimaneva? Ha ve- 
duto questa difficoltà , e questa stravaganza 
l'esimio ed acutissimo autore di recente ope- 
ra , della quale parleremo appresso , Chorogr. 
It. med. Ev. pag, 38. 199. &c. ; e però ora 
si è sforzato di mostrare, che nelf istessa pro- 
vincia alcuni paesi appartenessero a' Duchi , 
alcuni al re; ora che dp' Duchi, altri fossero 
urbani , altri provinciali , e che degli urbani 
altri fossero soggetti a' provinciali , altri al 
re; ora ha mostrato di credere, che infeuda- 
ti non fossero se non gli Stati de' Duchi pro- 
vinciali, e nelle città dallor Duca rette con- 
sistesse il patrimonio reale . Ma per verità 
può dubitarsi , avere in questi divisamenti 
avuta assai parte l'ingegno; mentre sembra, 
istituto essere stato della nazione, di dare a 
qualcuno quasi in modo di feudo da reggere 
qualunque città piccola o grande che si fosse 
col suo distretto, e non alcune solamente; e 
pare, ni un Duca essere mai stato soggetto ad 
un altro, e niuno secondo ordine avere avu- 
to maggior dipendenza dell'altro del re, e 

niun 
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nkin Ducato nell' instituzione originale avere • 
abbracciato gran provincie , ma tutti una cit- 
tà con sue appartenenze , Abbiam da Paolo, 
/. x. c. 32. come alla morte del secondo re le 
trentasei città de* Longobardi avean tutte il 
Duca ; e considerando i paesi , ne' quali si era* 
no fino allora avanzati , piccole e grandi eran 
certamente comprese in tal numero. Abbiam 
dal medesimo, come si è già veduto, che 
sotto i primi re ebbero Duca Pavia, e Vero* 
na, ov' essi fecero lor dimora; qual città adun* 
que non l'avrà avuto , e qual sarà stata d 1 im- 
mediato dominio dei re , se queste non era- 
no, ove facean residenza? Ma in che dunque, 
dirassi, consistea il regno? Consisteva nella 
sovranità generale, e nell'autorità di creare 
i Duchi , e di valersi in occasion di guerra 
di essi , e delle lor forze . Così era negli an- 
tichi popoli germanici , dove , come abbiam 
veduto da Cesare , i villaggi , e le regioni 
tutte eran parimente sotto 1* giurisdizion d' 
alcuno in particolare j e dove*, come osservam- 
mo da Tacito, la podestà dei re era pur di- 
pendente e ristretta. Potrebbesi opporre anco- 
ra: e dov'eran dunque l'entrate, e dove le 
regie sostanze? Questo ci vien insegnato dal 
Diacono opportunamente; quando i Primati 
dopo l'interregno insf fruirono ancora lo stato 
regio , ed elessero Autari , narra egli , come 
perchè avesse onde mantenersi, e con che te- 
rrei- corte , e rtodrir tanta gente , che occorre- 
va per suo servizio, e decoro, tutti i Du- 
chi, che allor vi erano, convennero di con- 
tri- 
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tribuire aire la metà delle Ior rendite, e dette 
lor sostanze , e in questo modo formarono il pa- 
trimonio reale * ciò. otmtem sub stanti arum 
sitar um medietatem Regalibus usi bus tribuuntfifc. 
Risulta da questo, come ninna città era im- 
mediatamente dei re , e come i Duchi quan- 
to all'autorità d'ugual condizione eran tutti, 
P a 8-99* UnafaFs3 interpunzione ha fatto crede- 
re vedersi il regno separato dalle città ducali con 
nome di territorio ove dice Fredegario, che 
la regina Gundeberga , qual secondo ogni ap- 
parenza era in Pavia , fece venire a se un Du- 
ca, che si tratteneva allora nel territorio di 
Brescia : Fred. Rum. p. 643. unum ex Duci* 
bus de territorio Brixi<t ad se venire , : 
niente osta parimente , che per caso straordi- 
nario fosse una volta dato al Duca di Tren- 
to anche il Ducato vacante di Brescia. Che 
poi in progresso di tempo città e regioni si 
ritenessero ire o ricadute, o conquistate so- 
pra Greci, questo è credibile; male frequen* 
ti vicende, e la poca accuratezza degli scrit- 
tori non lascian modo di distinguere in ciò 
abbastanza; ed è altrettanto credibile, che so- 
pra quelle città non sarà stato creato Duca. 
Per altro in Verona , a cagion d* esempio , vc- 
desi il Duca fino agli ultimi respiri dei re- 
gno longobardo per Giselberto , che fu a tem- 
pi di Paolo Diacono , /. 2. c. 28. e così ini 
più altre città piccole , e grandi si vede. 
Qlianto al trovarsi alcuni Duchi signori di 
Provincie, e molto maggiori degli altri, non 
per questo è da pensare, che quei efi città 
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fossero ad essi , o al re in particolar modo 
sottoposti ; e non è stata ben considerata la 
cagion della differenza . Potrebbesi osservar pri- 
ma , come tra' provinciali alcuni si computa- 
no, che non ebbero propriamente più d'un 
territorio, o d'una regione della Veronese , o 
della Bresciana niente più ampia , benché la 
lor situazione, e gli accidenti facessero par- 
lar di essi frequentemente, o più luoghi no- 
minare in essi compresi, che niente però erari 
più di piccoli castelli, o villaggi. Ma vuoi- 
si avvertir poi , come nell' istituzione a ogni 
Duca fu data una città con sue dipendenze; 
però da una città si denominarono ugualmen- 
te tutti , e così i due fatti poi sì grandi , 
cioè di Spoleto , e di Benevento : ma quelli 
che sortirono il Ducato confinante con altri 
Stati , guerreggiando i vicini , crebbero qual 
più , qual meno . Nulla però s' ingrandiron 
mai quel di Verona, di Brescia, e di Mila- 
no, benché maggior città dell'altre, perchè 
i lor distretti eran circondati da dominio lon- 
gobardo, nel quale non si permettea far guer- 
ra . Di Zotone primo Duca longobardo di Be- 
nevento, il qual Ducato occupò dipoi quasi 
tutti i paesi , eh' ora formano il' regno di Na- 
poli , dice Paolo Diacono , /. %, c. 32. in ea 
prtneipatus «r, che fu per vent' anni principe 
non di provincie , ma di quella città : ma tro- 
vandosi quella regione attorniata da Stati gre- 
ci , e questi poco difesi per soggiornar così 
lontano l'Esarca, diè principio Zotone stesso 
a scorrer d'intorno, sapendosi tra l'altre co- 
se, 
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se , che saccheggiò , e gettò a terra Monte- 
cassino. Arichi secondo Duca ampliò poi gran- 
demente lo Stato , e così i successori di ma- 
no in mano con replicate conquiste. Anche 
il primo Duca di Spoleto Faroaldo , circon- 
dato parimente dal dominio greco, incomin- 
ciò le aggressioni , ed ebbe ardire d' invader 
Classe, e di spogliarla. Due figliuoli suoi 
combatterono fra di loro per la succession nei 
Ducato dopo Ariulfo secondo Duca : e di tut- 
ti più guerre si rammentano contra Greci. Il 
Ducato di Forogiulio non comprese più del 
territorio del Friuli , c nort si dilatò mai dal- 
la parte di qua , sapendosi , che non solamen- 
te Treviso , ma Ceneda ancora ebbe i suoi 
Duchi , un de 1 quali da Paolo si nomina , /. 6. 
c. 24. * e non occorrendo pensare , che un Du- 
ca fosse mai ad un altro soggetto : ma essen- 
do più guerre avvenute con gli Schiavoni , 
attesta il Diacono, come avendo dopo Gisul- 
fo preso a reggere il Ducato li due figliuoli 
suoi , questi occuparono un consideraci tratto 
del lor paese, e resero quella gente ai Duchi 
di Forogiulio tributaria , /. 4. c. 40. Così i Du- 
chi di Trento, ch'era per altro piccol terri- 
torio, come da Cassiodorio s'impara, Var.g* 
territorii parvitas , &c* cercarono d' ampliar- 
si , avendo Alachi tra gii altri soggiogato il 
Graf Bavarese ( che in latino fu reso Conte) 
di Bolzano, e d'altri castelli; /. 5. c. 36. 
Gravìonem . I confinanti co' Franchi non lascia- 
rono altresì di tentar lor fortuna, ma non 
trovarono da quella parte così buon fare , co- 
me 
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me di cinque jongdbardi Duchi Gregario di 
Tour* ci racconta, Htst. Frane. /. 4. & in 
Eptu Vittorie però vi riportò forse Audoal- 
do, di cui gran cote dice 1' epitaffio da noi 
osservato in Pavia, nel quale vien chiamato 
Duca di Liguria, che vuol forse intendersi 
della marittima, e montana, gran variazioni 
essendo in ciò avvenute continuamente . 

Qual distribuzione facessero i Longobardi 
nei terreni , dagli scrittori di quel tempo non 
si raccoglie: ben dice Paolo, /. 1. c. 32. che 
neir interregno molti de' nobili romani , cioè 
Italiani, furono uccisi per avidità de' lor be- 
ni , e gli altri furon resi tributar; , col co- 
stringergli a pagar la terza parte de* frutti del* 
le lor terre. Ma fu peggio ancora l'avergli 
esclusi dalle supreme dignità, quali fra se ri- 
partivano , come dai Duchi si riconosce , che 
di quella barbara Republica fur gli ottimati . 
I nomi di essi , che ci sono stati tramanda- 
ti , e particolarmente de' primi tempi , fanno 
conoscere, come furon tutti di lor nazione, 
onde gì' Italiani in vera servitù rimasero , 
siccome esclusi non solamente dal soglio rea- 
le, ma dai sommi gradi, e dal governo, il 
che non era avvenuto nel tempo de* Goti , 
che si valsero de' nostri in molti supremi iro> 
pieghi, e non avvenne per certo allora sen- 
za irragionevol turbamento dell'ordine primi- 
tivo, e della giustizia universale. La distin- 
zione delle nazioni , architettata dal supremo 
Artefice per termini naturali , e per lingue , 
con varietà d' clementi, e di clima, tal diffe- 
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rcnza influisce di costumi, c d'idee, che ben 
mostra, i|itenzion generale essere io certo mo- 
do stata della natura , che l'uria non domi- 
nasse l'altra, ma per governo ciascheduna ne' 
suoi limiti si contenesse • Pare se n' abbia un 
cenno nelle sacre carte, Deuter. XVII. 15. 
XVIII. 15. dove vicn ordinato agli Ebrei dì 
non farsi re che sia d'altra gente, e a quel 
profeta di prestar fede , che tra essi stessi , e 
del sangue loro susciterebbe il Signore. Giu- 
sto però si può rendere anche il dominio d' 
una nazione sopra l'altra, quando da esso gran 
benefizio, e vantaggio nella dominata risulti. 
Quinci giusto era il dominio de' Romani • 
perchè lasciando, che le guerre secondo l'isti- 
tuto loro non le moveano se non per giusto 
e necessarie cagioni, come d'Augusto disse 
Svetonio , c.zi. col lor dominio por- 

tavano essi alle barbare nazioni l' umanità; 
cioè ragionevoli costumi , ottime leggi , le arti , 
i caratteri, e la lingua latina, per cui poteano 
avere in ogni parte commercio - Però disse il 
gran Tedesco Cristoforo Cellario, Diss. 8. 
jP. 1. ; che per bene di quel paese nulla tra 
pk desiderabile , quanto che i Germani fossero 
sfati da Romani assai prima vinti , acciocché 
scossa la barbarie , umani costumi avessero piU 
presto appresi. Giusto era quel dominio pa- 
rimente, perchè i Romani faccan capaci degli 
onori i meritevoli d'ogni provincia, e' gli 
ammetteano al principato stesso , come si vi- 
de in tanti dopo Traiano, che fu il primo 
impcradore non Italiano, per avere stimato 

Ncr- 
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Nerva , doversi riguardar la virtù , e non la 
patria . Società però era quella de' Romani 
più tosto che signoria , essendosi Roma di 
tutte le genti dell'imperio fatta patria ugual- 
mente; Plin. I. 3. c. 5. breviterque una cuttfla- 
rum genti um patria fiere f j ed essendo però 
stato il divenirle soggetto un conseguir liber- 
tà , ed un participar del dominio ; talché ben 
meritava di signoreggiare il mondo , chi a 
tutto il mondo sì gran benefizio inferiva . Ma 
per tutte queste ragioni ingiustissimo fu il 
dominio de* Longobardi sopra gi' Italiani • v. 
/. 14. ci. /. 30. ci* perchè non solamente 
gli esclusero dal regno, ma dal ministeri© su- 
premo ancora , e dai supremi gradi , cioè da 
que' feudali principati, eh 1 eran tra loro le pri- 
me dignità : della qual condotta quel frutto 
ebbero , che conseguenza ne è inevitabile ; cioè 
che al primo straniero esercito non per de- 
predare, ma veramente per far guerra venuto, 
perdettero poi in una sola stagione , come ve- 
dremo appresso, quanto avean posseduto per 
dugent' anni . Ingiusto parimente fu , perchè 
contrario al naturai ordine . Secondo natura 
soprastar dovrebbe chi intende più ; quegli es- 
sendo più atto a conoscere ciò, che al pu- 
bi ico è conferente . Questo è il fondamento 
del naturale imperio , che sopra la donna do- 
vrebbe tener l'uomo, e di quello, che nel 
composto umano dovrebbe sempre avere la più 
nobil parte dell'esser nostro, cioè la ragione. 
Vcggasi però, s'era convenevole, che gl'Ita- 
liani da così rozza gente signoreggiati fossero, 
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la qual parve rapisse loro gran parte di queir 
umanità, ch'essi a tutti gli altri avean da- 
ta , e la quale per nativa barbarie, e per 
lunghezza di dominio parve ne trasformasse 
anche l'indole, e ne travolgesse la fantasia. 
Quai costumi , quali opinioni , quali nuove 
idee portassero in Italia gli stranieri popoli, 
e vi radicassero , non può bene intendersi da 
chi non abbia meditato alquanto su la diffe- 
renza , che in ciò passa tra il moderno mon- 
do, e l'antico. Prima radice di così deplo- 
raci mutazione furon le leggi : come da que* 
ste s'introducesse in Italia l'uso barbaro, e 
settentrionale di decider le controversie, e le 
liti , non secondo ragione , ma con la forza ; 
quai pazze maniere si mettessero in uso di 
pruove; quai stolide opinioni, che durano 
tuttavia in gran parte, in materia d'onore, 
e d'infamia; qual travolgimento si facesse del- 
la morale , e come la lode , e '1 biasimo cam- 
biassero i motivi , e nuovo , e falso aspetto 
le virtù, ed i vizj prendessero; potrà, chi lo 
desiderasse, vederlo distesamente nell'operetta 
intorno alla Scienza chiamata Cavalleresca già 
da noi scritta. A travolger l'opinione, e'1 
costume, che sono la più essenzial parte dell' 
esser nostro, e a confondere le nozioni del 
bene, e del male contribuì non meno la de- 
pressione, e la servitù. Da questa venne pri- 
ma d' altro lo smarrir l' idea del valore , ben- 
ché in ninna parte forse nascano gli uomini 
più a ciò per natura inclinati , come i fatti 
degli antichi , e i temperamenti de' moderni 
Ver. III. T, IL N di- 
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dimostrano . Ippocrate , che tanta osservazione 
avea fatta su la natura, insegnò non vedersi 
valore negli Asiatici, perchè cran servi* non 
potendo V animo dell* uomo essere spinto con 
forza contro i pericoli della vita, se non do- 
ve creda di fatto proprio trattarsi. Allora sì 
cominciò a fuggire il mestier dell'armi, e a 
stimar pazzia il soffrir disagi e pericoli per 
mantener la potestà altrui; anzi nella guerra 
ancora a stimar vergogna 1* esporsi a certi gran 
rischj , qual sarebbe il portarsi occultamente 
tra' nimici a spiar le forze, e i pensieri lo- 
ro , il che presso Omero fanno gli eroi Dio- 
mede , ed Ulisse . Col valore ottenebrato , e 
appresso restò V ingegno . L' eloquenza , di cui 
si smarrisce ogni traccia da chi ha paura, e 
che sotto gl'impcradori solamente per quell* 
immagine di regno si era corrotta , sostituito 
le fìnte declamazioni all'orazioni vere, e na- 
ta l'adulazione, eh' è perpetua madre di par- 
lar chimerico , e falso , in que' tempi intera- 
mente svani , e si disperse . Anzi imbarbarita 
la lingua per essersi abbandonato quello stu- 
dio di essa eh' è necessario a scrivere, e fat- 
to uso solamente della scorretta , e plebea , 
che bastava a parlare, si venne a termine, 
che difficilmente si sapea mettere in carta in 
modo da farsi intendere. Conoscendo però for- 
se gì' Italiani per un certo ingenito senso del- 
lo stile, e del metodo, quanto lontani fosse- 
ro dalla proprietà latina, e da ogni genere di 
buone lettere; impossibilitata l'istoria, per 
esser la verità di libertà figliuola; e ridotto 
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senza premio , senza uso , e senza stima il 
sapere , ogni studio abbandonarono , ed all' 
ozio, e a 1 piaceri, ed a private cure si die- 
dero. Quindi è, che ne' mezzani secoli forse 
nissuna nazion in Europa si troverà , per quanto 
spetta alle memorie isteriche, più povera di 
scrittori della nostra , e que' pochi ancora furon 
per lo più di forastiera schiatta, come Gior- 
nande, Paolo, Erchemperto, ed altri ;di molte 
semplicità ripieni, e di gravità, e di sana idea 
mancanti dimostrano . Così veggiamo stranieri 
uomini, e pellegrinanti talvolta, del vero e 
colto latin linguaggio non consapevoli , assai più 
pronti ad esprimere in lor latino quanto fa 
lor mestieri , di quegl' Italiani , che la pro- 
prietà della lingua sapendo , e mancando del-' 
la prontezza per lo disuso , ripugnanza prova- 
no a guastarne la purità , e a parlar barbara- 
mente. Che diremo dell'essersi principiato a 
desumer l'Onesto, non dal comun benefizio, 
ma dal privato riguardo ? Tra' Romani , e tra' 
Greci antichi, che viveano in libertà, e do- 
ve per conseguenza nei contribuire a conser- 
varla consistean la virtù, e l'onore, buono 
era e lodevole tutto ciò che al Publico gio- 
vava , e che secondava le buone leggi : ma 
ridotta l' Italia tutta in servitù o de' Longo- 
bardi, o de' Greci* istituito dominio, in cui 
gl'Italiani non avean parte; e incominciate 
ordinazioni , che solamente a spogliar mirava- 
no , e a* dominanti giovevoli , ma non 11 po- 
polo ; s' incominciò a stimar onorevole il con- 
travenire alle leggi , e vergognoso in molte 
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importanti occasioni il tener col Governa, e- 
col suo vantaggio. Allora fu, che disfatta la 
propria società, e comunanza, e svanitone pe- 
rò T amore , si prese a non far plauso , se non 
a ciò che straniero fosse , e si diede luogo a 
quel perfido spirito d' invidia , che sopra ogni 
altro nell'Italia s'inviscerò, e instillò di ser- 
vire a tutti più tosto, che veder sovrastare un, 
de' suoi onde mai piti non risorse. Allora 
parimente ogni spirito di ben comune, eogn' 
idea di vera grandezza, e di gloria, talmen- 
te s'annichilò, che s'incominciò a stimar 
pazzia lo spendere se non per se stesso, e a 
creder virtù nobile il confinar la magnificen- 
za in cucina, e nelle femminili idee di ve- 
stir da scena* più lodevole riputando ancora 
il profondere in disutili, e private moli, del 
lavorar , per cagion d' esempio , all' uso antico 
una permanente publica via con tanto merito 
presso tutti , e con tanto benefizio e decoro 
d'un intero Stato . 

Passando ora finalmente alle memorie no- 
stre ecclesiastiche, e continuando Ja notizia 
di que' vescovi, de' quali ci consta il tempo, 
noi troviam Solazio sottoscritto ad una Boi-. 
Ja di Pelagio, che dicesi data a richiesta d'- 
Elia patriarca d' Aquileia , e in cui si leg- 
ge, che un Feroce abate fabbricasse il mona- 
nastero di s. Maria in organo . Ma quel do- 
cumento , dato fuori più volte come il pri- 
mo nostri , e registrato nell' Italia Sacra , 
non solamente è falso, ma venne molti seco- 
li fa con sì poca avvedutezza finto, che per- 
da. 
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duta òpra sarebbe il farsi a mostrare 1* insus- 
sistenza , la quale ad ogni occhio mezzana* 
mente erudito da se si palesa. Bastar potreb- 
be il sapersi , che infuriava allora in queste 
parti piìi che mai lo scisma de* tre Capitoli , 
e che Elia fu in esso il più pertinace d'ogni 
altro, e ricusava però di comunicar con Ro- 
ma , e il sommo pontefice di riconoscere. Il 
medesimo SoJazio troviam soscritto nell'an- 
no 57^ al Concilio di Grado. Vera cosa è* 
che non esser molta anche V autorità di tal 
monumento sospettar potrebbe chi altre con- 
siderazioni tralasciando riflettesse solamente * 
esser soggetto anch'esso all' istessa difficoltà; 
Imperciocché come mai l'antesignano degli 
Scismatici , il quale apparisce dalle tre epi- 
stole di Pelagio secondo, che, in vano fu 
sempre esortato a ravvedersi , e a riunirsi , e 
il qual però dagli Scismatici nella Supplica 
presentata dopo sua morte da essi all'impera- 
dor Maurizio, e publicata da Baronio, vien 
detto lor Padre % e di santa memoria ; e nel- 
la quale professano, aver lui sempre, e gli 
altri non meno fin dal principio della dissen- 
sione, ed essi ancora con tutto il popolo sebi' 
fato ai comunicare col romano pontefice , ti . 
Corte, ed* yen. t. 6. ci 316. cujus communio- 
nem ab ini t io mot ioni s , €>*c. • come mai dico 
può credersi j ch'egli insieme co' vescovi del 
suo partito volesse ragunar Sinodo per auto- 
rità apostolica, ammettervi un Legato di Ro- 
ma, e ricercar decreti, e privilegj dal papa? 
E come , che il papa scrivesse a lui con dar- 
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gli titolo di patriarca, quale in quel tempo 
da' suoi stessi non gli si dava ancora , il che 
nella stessa Supplica chiaramente apparisce ? 
E come , che nell' istcsso ricevere sì gran pri- 
vilegio dal pontefice , e con V assistenza del 
pontificio Legato, lo Scisma si confermasse, 
con la solita vana apparenza di venerare, e 
difendere il Concilio Calcedonese ? Nè però 
è da negare , che Sinodo da vescovi del par- 
tito non si tenesse allora; ma di esso rela-i 
zione assai più sincera par fosse quella, che 
vide righelli, It. Sacr. t.V. c f 1082. nella 
Cronica de' patriarchi di Grado dall' origine 
fino all'undecimo secolo, da lui trovata in 
vecchio codice Barberino. Quivi a tal Sino- 
do presiede Elia , nè menzion vi si fa del pa- 
pa, o di suo Legato. Non fece a queste co* 
se avvertenza il nostro cardinal Noris nel suo 
bel Trattato del quinto Concilio , Conc. t. p. 
e. 6*58. Ora il Sinodo mantovano dell'anno 
827. si è di nuovo dato fuori dal dottissimo 
p. Bernardo de Rubeis , nel quale parlasi pa- 
rimente del Sinodo di Grado senza menzione 
di pontifìzio Legato, nè di ponti Tizia BoJJa , 
In questo il nostro Solazio non ha luogo, nè 
si nomina tra vescovi raccolti : ma come nel 
Dandolo , così vien egli annoverato con gii 
altri nella Cronica Barberina , onde pare con 
molta probabilità, c fondamento potersi re- 
gistrare tra' nostri . 

A Solazio succedette Giuniore , che fu V un 
de' dieci, da' quali si spedì la soprannominata 
Supplica , Essendosi in quel tempo fatte da- 
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gli Scismatici più radunanze , egl' intervenne 
altresì per testimonio di Paolo Diacono al 
Sinodo di Mariano , /. 3. c, zó. Questo luo- 
go era presso al mare, mentovandosi le sa* 
line di Mariano , in veccfij documenti : v. 
Rer. It. t. 16. p. 15.: il volgare n'ha fatto 
Marano, come appunto avvenne in altro luo- 
go deiristesso nome , eh* abbiam nella nostra 
Valpulicella ; è nella maremma del Friuli, 
fortissimo per le paludi, che lo circondano, 
ma non già vicino al fiume Celina , come da 
molti si è scritto, il quale n' e distante mol- 
to , e assai lontano dal mare perde il suo no- 
me : nacque l'equivoco dalla Zelina , acqua 
che scorre poco lungi da Marano , mentova- 
ta dal Palladio . Vien a cadere nel tempo del 
vescovo Giuniore il miracoloso fatto raccon- 
tato a s. Gregorio da Giovanni Tribuno, af- 
fermando, ch'ei si era trovato presente in 
questa città a quel tempo, insieme col re 
Autari, e con Pronulfo Conte; cioè che in 
una furiosa piena dell* Adige arrivò il fiume 
sino alla chiesa dì santo Zenone martire , e 
vescovo presso alla città di Verona , Dial. L 3. 
t.ig. ed essendo l'acqua sì alta all'intorno, 
che toccava le finestre poco più basse del tet- 
to , benché la porta fosse aperta , non entrò 
per essa a danneggiare il popolo, che v'era 
dentro. Questa chiesa non fu quella, benché 
molto antica , di s. Zenone in Oratorio , che 
impariam dal nome essere stata anticamente 
Oratorio , e dal santo pontefice , il quale co- 
me di cosa diversa parla degli Oratorj più 

N 4 voi. 
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volte , non sarebbe però stata chiamata chle* 
sa* ma fu quella non tanto prossima al fiu- 
me, ch'era prima nel sito dell'odierna basi- 
lica, e che per esser angusta fu poi disfatta 
in gran p«rtc , quando alla sontuosa fabbrica, 
che ancor sussiste, si pose mano. Non sola- 
mente Verona, ma gran parte d'Italia fu nell* 
istesso anno 580. travagliata parimente dalle 
innondazioni , e Roma in particolare dal Te- 
vere . Paolo Diacono , /. 3. c. 23. ci da il 
preciso giorno della maggior escrescenza dell* 
Adige, cioè il decimosettimo d' L frobre, e 
dice, che ne restò ruinato un pezzo delle mu- 
ra , e ritoccando il racconto di S.Gregorio, 
basilica di s. Zenone martire chiama la chie- 
sa . Due mesi dopo il flagello dell' acqua , pa- 
tì Verona quello di fuoco per incendio, che 
ne distrusse gran parte , come l' istesso auto- 
re pur narra. Ma il veder Giuniore, e So- 
lazio, aver riconosciuto per metropolitano 1* 
Aquileiese, dove nel quarto secolo da' vesco- 
vi di Verona il Milanese riconosccasi , rende 
necessario il farsi a ricercare , quando tal com- 
battimento avvenisse, convenendoci però la 
tanto dibattuta materia dell' ecclesiastiche me- 
tropoli prender per mano. 

La necessità, qual negli antichi tempi vi 
era, che si avesse in ogni parte chi ordinasse 
i vescovi, ola loro ordinazione approvasse, e 
chi ragunasse i Sinodi provinciali, costrinse 
a distribuire i paesi cristiani in ecclesiastiche 
Provincie, e ad instituire in esse metropoli- 
ti. Quinci nacque, e si diramò la sacra ge- 

rar- 
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ràrchia , che santamente fondata , e promossa , 
e tanto necessaria al buon ordine , diede poi 
forse motivo ad alcuni di patir non so che 
di umano; troppo acerbamente essendosi disputa- 
to talvolta di preminenze , e non apparendo be- 
ne , se nelle tante contese in molte provincie * 
corse, zelo del divin servigio, premura dell' 
anime , amor del buon ordine , e umiltà cri- 
stiana avessero sempre, còme si converrebbe, 
le prime parti. Stabilito, e diffuso già il Cr^ 
stianesimo, il nome di metropoli poco si usò 
più in altro senso , che nelf ecclesiastico*. Di 
questa spezie di metropoli intende il Catalo- 
go delle provincie di Francia dato fuori da 
Aldo co' suoi geografi nel 151^. , pag.iSu 
c dopo da pili altri , benché com' è solito di 
così fatti monumenti, resti imbrogliato per 
qualche giunta, e di questa intende il testa- 
mento di Carlo Magno. L'indagar le origi«» 
ni di così fatte metropoli , e la regola, che 
nel costituirle si tenne, e il tempo in cui 
prendesse ciascheduna cominciamento , fu oc- 
cupazione di molti e molti de* primi lumi 
delle buone lettere ; li quali però in varie 
sentenze si divisero: perchè altri volle, a 
norma del ci vii governo, e secondo l'ordine 
del romano imperio, esser dagli apostoli state 
fondate le prime, e principali chiese; altri 
che si avesse più tosto riguardo alla grandez- 
za, e frequenza delle città; altri che alla di- 
gnità di metropoli 'goduta dalle città nel ci- 
vile. Vi è stato chi ha creduto, quelle da- 
gli apostoli essersi prescelte, ove dimorava 
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maggior quantità di Giudei, e dove i lor Si- 
nedri provinciali con giurisdizione erano sta- 
biliti ' 3 e chi ha pensato, essersi bensì segui- 
tata la forma della Republica giudaica , ma 
con la considerazione delle Sinagoghe , e de' 
' capi loro . Non è mancato ancora chi giudi* 
cando V instituzion de* metropoliti posteriore 
a* tempi apostolici, dalle ordinazioni de' Con* 
cilj, e dalla volontà de' papi, e degF impera-» 
dori esser nate l'ecclesiastiche metropoli, ab- 
bia sostenuto. Quasi tutte queste opinioni 
si verificano in parte , e in alcuni Juoghi , -e 
in alcuni tempi, come ninna di esse si veri- 
fica sempre, ed interamente, non potendosi 
per verità formar sopra ciò sistema certo, ed * 
universale . Anzi ognun sa , che in Africa 
ordine teneasi da tutti i suddetti diverso , 
poiché col modesto nome di Primo era me- 
tropolitano nelle provincie l'anziano d'ordi- 
nazione, e piìi vecchio nella dignità, con 
che il supremo vescovo di tutta la provincia 
in piccol borgo facea residenza sovente . Non 
fa a nostro proposito di entrare in così va- 
sto assunto, e avvertiremo di passaggio sola* 
mente, alcuni sbagli doversi con diligenza 
sfuggire, quali, in leggendo chi si è in que- 
ste materie aggirato, spesso s' incontrano : per- 
chè famosissimi moderni scrittori, che alla di- 
sposizion dell'imperio vogliono accomodato il 
governo ecclesiastico degli apostoli , in pruova 
di ciò mettono innanzi il sistema delle pro- 
vincie di Costantino ,• il quale quanto fosse da 
quello de' tempi apostolici diverso, può facil- 
ine n- 
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mente da più luoghi di quest'istoria raccorsi • 
e quando affermano» che Je metropoli civili 
siano state anche ecclesiastiche , per civili non 
intendono metropoli regionarie , ma romane , 
onde afferman tosto , quivi essere stata la sta» 
bil residenza del Preside, il che quanto sia lon- 
tano dal vero, abbiam dimostrato asuoluogoj, 
Non merita d'esser ricordata la strana opinio* 
ne d'alcuni dalla cattolica comunione divisi, 
i quali tengono a esempio degli are isace doti 
dementili, c de* Presidenti de'publici giuochi 
nelle regioni , essere i metropoliti cristiani 
stati distribuiti: benché una falsa autorità , che 
favorisce così vana immaginazione , venisse 
intrusa nel corpo del gius canonico da chi 
ebbe fede a mentita, e mal fìnta epistola. 

Ma origine più d'ogni altra sublime ebbe 
il Primato di quelle chiese, che nacque dall' 
averle fondate alcun degli apostoli , e dall' 
averle con la sua voce, co' suoi scritti, e col 
suo martirio autorizzate, e consecrate . Perciò 
sopra tutte primeggiò sempre la romana , quale 
dal capo degli apostoli, e dal collega suo di- 
spose la divina previdenza, che fosse eretta]. 
Venire il primato della sede apostolica dal me- 
rito di S, Pietro Principe, della corona Episco- 
pale , tit. 14. Cum igitur Sedis %Apostoitc<e Pri- 
matum y &c. e in appresso dalla dignità della 
città di Roma, e dall' autorità del primo Con- 
cilio universale , espressero gì' imperadori Teo- 
dosio, e Valentiniano nella lor Novella - Sic- 
come però abbiam veduto nella fine del libro 
ottavo da un'epistola d'Innocenzo primo. 
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che in tutto V occidente, e nell'Africa altra 
chiesa non fu per apostoli instituita, che la 
romana , così nè pur di secondario Primato 
cioè di metropolitana dignità si parlò in tut- 
te queste per lungo tempo . Ristringendoci 
air Italia, ha dimostrato l" abate Bacchini tra 
gli altri , de Eccl. Hicr. per tutti li tre pri- 
mi secoli nè pure in essa metropoliti scoprir- 
si . Nel quarto resa la fede universale , e trion- 
fante, e cominciato l'uso d'andare uniforman- 
do in qualche parte, c ne' gradi supremi 1* ec^ 
clesiastico governo ai civile, uno ed altro 
metropolitano vi sorse. Non fu per tal mo- 
tivo che sant'Atanasio tra i Legati al Sino- 
do Sardicese nominò il vescovo di Capua me- 
tropoli della Campagna , perchè intese geogra- 
fica , e regionaria , non ecclesiastica , nè ro- 
mana. Ben ne' tempi di sant'Ambrogio, ve- 
scovo di Milano , gran menzioni , e gran ri- 
scontri si veggono d'ampia giurisdizione ec- 
clesiastica da lui esercitata. Concorsero a con- 
tribuirla il sommo credito, e la gran condi- 
zione del personaggio , l 1 aver lui estirpato da 
molte città l'Arianismo, e il far la città di 
Milano allora in tutta la civii diocesi d'Ita- 
lia la prima figura . Verona certamente per suo 
Primate lo riconobbe , come abbiam veduto 
sul fine del passato libro da queir epistola di 
sant' Ambrogio , in cui però chiama suoi ca- 
rissimi i Veronesi. Confermasi ancora perchè 
si vede nell'epistole di lui, ch'egli chiama 
suoi carissimi i Veronesi , e come a lui ri- 
corrcan eglino in occasione d' aggravarsi d' al- 
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cun giudizio ecclesiastico; mentre essendosi 
Siagrio nostro vescovo poco prudentemente 
condotto nella causa d' Indicia vergine sacra- 
ta a Dio, approvata già dopo l'accusa data- 
le , e benedetta dal suo antecessore Zenone di 
santa memoria , s. Ambrogio ne lo riprese , e 
col consiglio de' suoi sacerdoti stabilì diver- 
samente . Confermasi ancora , perchè si vede 
in antichissimi calendarj della chiesa milane- 
se , come si fece quivi sempre di s. Zenone , 
e alcun' altre si celebrarono delle nostre fe» 
ste; e perchè si ha da più memorie, come 
chiese a lui dedicate furono in quello Stato , 
Due documenti abbiam posti in serie, osser- 
vati già da noi, e trascritti dall'originale 
nell'archivio de' padri Cisterciensi alla basili- 
ca di s.Ambrogio in Milano, uno de' quali 
rogato r anno ottavo del regno tT ^Astolfo , in 
cui Valderata dona certa terra alla chiesa di 
s.Zenone, situata in Campiglione ; l'altro in 
tempo del re Desiderio , in cui Magnerada 
dona all'istessa basilica del beatissimo Confes- 
sor di Cristo Zenone uliveto, e vigna, v. De? 
cum. JV. & V.: il villaggio si chiama in og- 
gi Campione al Jago di Lugano , ed è tutto- 
ra posseduto dal monastero . Possono in que- 
ste membrane specchiarsi quelli , ch'hanno 
detto ignoto questo santo vescovo fuor di Ve- 
rona . Ora quando , come , e perchè passasse 
poi la nostra chiesa sotto Aquileia , nè scrit- 
tore , nè monumento di sorte alcuna abbiam 
che insegni ; ma che poco dopo avvenisse , 
chiaramente s'impara, da.ll' epistola dj s. Leo-! 
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ne a Settimio vescovo d'Aitino, in cui chia- 
ma Aquileiese Metropolitano della Provincia 
Veneti**; LoAltinatcm^ non^ltinum; nè quell' 
epistola, che fu mentovata fin da Fozio, pa- 
tisce difficoltà. Imparasi parimente dal Sino- 
do milanese, tenuto verso la metà del quin- 
to secolo, Conc. 7.4. C$83. nel quale leso- 
Scrizioni appajono di tutti i vescovi suffra* 
ganci di Milano, ma non già del Veronese, 
nè d'alcun altro della Venezia propria , nè 
del Trentino. La sede d' Aquileia contami- 
nata da Fortunato , che sul fin della sua vi- 
ta vi fomentò V Arianismo , fu poi santifica- 
ta da Valeriano , e da Cromazio , i quali con 
sommo zelo, e valore in tutte le prossime 
parti lo spensero . Forse però sotto quest' ul*> 
timo , grandemente lodato da s. Girolamo , e 
da Ruffino, col consenso del sommo pontefi- 
ce , si estese verso questa parte la diocesi d* 
Aquileia, per esservi da lui promossa la pu- 
rità della fede, e venendo volentieri ricono- 
sciuto dai vescovi cattolici per lui proposti . 
Ma non accorderà cosi antica giurisdizione 
alla sede aquileiese chi tiene la sua premi- 
nenza molto posteriore, e nata dallo Scisma, 
in cui anche la chiesa di Verona fu involta; 
il che forse crederà confermarsi dall' aver pur 
ora veduto, come a tempo di sant'Ambrogio 
nè questa, nè l'altre città della superior Ve- 
nezia gli eran subordinate . Di questo ancora 
ci convien però alcuna cosa dire • 

Tutti quelli , che hanno voluto sostenere 
incominciata solamente al fine del sqsìo se- 
co* 
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colo la metropolità d' Aquileia, parrebbe non 
si fossero sovvenuti, come quella città alla 
metà del quinto fu distrutta; poiché siccome 
molto ragionevole è il credere, che quel ve* 
scovo tal grado conseguisse, quando sopra tut- 
te l'altre de* suoi contorni ricca, e popolata 
città era la sua , così malamente potrebbe cre- 
dersi il conseguisse , quando ridotta un am- 
masso di ruine , ed abbandonata , appena sa* 
pea ove ricoverarsi . Il soprannominato Cro- 
mazio vien mentovato da s. Girolamo, *4poL 
i. L 2. insieme co' vescovi d' Alessandria , e 
di Milano. Pelagio primo facendo menzione 
'dell'uso d'ordinarsi scambievolmente per la 
difficoltà del viaggio a Roma i vescovi d' 
Aquileia, e di Milano, dice che questo era 
costume antico , e dichiara, che non per que- 
sto dovea mai V uno pretender maggioranza 
sopra dell' altro : Ep, ad Jo. Patr. is mos an- 
tiqua* fuit , &c. ncc tamen ordinatori suo sub* 
dendus , &c. Veggasi il cardinal Noris nel 
Trattato del quinto Concilio • Nè V aver ve- 
duto che a tempo di sant'Ambrogio .Vero- 
na, e per conseguenza l'alta Venezia, non 
era sotto Aquileia, dee far credere, che V 
aquileiese metropolitano non fosse ancora; 
poiché la sua prima giurisdizione fu nell' Istria , 
e in buona parte dell'Illirico, e della Panno- 
nia; anzi l'opportuna situazione per invigi- 
lar sopra quelle parti fu senza dubbio la ca- 
gion prima del diventar metropolita. Quinci 
è, che Istria fu spesso detta la sua diocesi; 
la qual denominazione durò fino a' tempi di 
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Pelagio secondo, che scrive ad Elia vescovo 
d' Aquileia, e insieme agli altri vescovi dell* 
Istria ; e eli s. Gregorio, che chiama più vol- 
te nelle sue lettere Scisma degl'Istriani quel 
dell' Aqu leiese co* subordinati suoi; e fino a 
tempo del sesto Concilio generale , *in cui Aga- 
tone si disse vescovo àella sauta chiesa Jlqui* 
leiese della provincia Istria. Per V istessa ra- 
gione la diocesi d' Aquileia fu anche detta il- 
lirica ! cioè per la sua giurisdizion ncll' Illi- 
rico strettamente preso, e nella Pannonia , c 
nel Norico . Scrivendo s. Basilio, Ep. 324. 
al vescovo d' Aquileia Valeriano, non altra- 
mente T intitola , che vescovo degl' Illirici . 
Nella Sinodica a' vescovi dell' Uliria mandata 
dal Concilio Romano , che dannò Aussenzio , 
conservataci da Sozomeno, /. 6. c. 13. altri 
nomi non si prefìggono , che di Damaso , co- 
me sommo pontefice, e di Valeriano come 
lor metropolita. Nella Supplica a Maurizio 
1 poco avanti mentovata nominansi per acciden- 
te, come della diocesi aquileiese, Tibornia , 
o sia Teurnia, come la chiamano Plinio, e 
Tolomeo, città, ch'era sul Dravo di Jà dalP 
Alpi Noriche , e vi si nomina Augusta ; c 
in altri monumenti Scarabanzia città della 
Pannonia verso il Danubio. Non bisogna pe- 
rò maravigliarsi , se disse . il Sirmondo , in 
Propep. /. 2. c. 7. che quel d' Aquileia pote- 
va appena fra i pastori di nome italiano es- 
ser computato . Sembra confondersi la geogra- 
fia, quando si legge presso Stefano , e in Co- 
stantin Porfirogenito , che region d'Italia fos^ 

se 
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se la Dalmazia; e in Jinnodio, che la città 
di Sirmio nella Pannonia inferiore fosse il ter- 
mine dell 1 Italia ; in Paneg. olim limes Italia 
fuit ; e quando si vede all' incontro computata 
fuor d'Italia Aquileia, trovandosi sottoscrit- 
to al primo Concilio d'Arles Teodoro Vesco- 
vo d* ofquileia della provincia Dalmazia' e 
computato altresì in Dalmazia quel vesco- 
vo da certa Notizia, che abbiam in antico 
codice del Capitolo Veronese. Questa varia- 
zione, ed ambiguità di nomi non altronde 
potè nascere, che dall' esser l'Illirico occi- 
dentale stato già sottoposto al Prefetto del 
Pretorio d' Italia nel civile , e la maggior par- 
te della Pannonia , e della Dalmazia al ve- 
scovo d' Aquileia nell' ecclesiastico . Qui può 
per incidenza di nuovo avvertirsi , quanto eri* 
ronea sia quella supposizion comune , dell' es- 
sere Aquileia stata metropoli ecclesiastica, 
perchè era metropoli civile, e residenza del 
Consolare; v. Noris de V. Syn. Secondo tal 
regola non due o tre, ma diciassette sarebbe- 
ro stati in quel tempo in Italia i metropoli- 
tani , e quel d'Aquileia avrebbe nel bel prin» 
cipio sopra la Venezia tutta avuto giurisdi- 
zione , e non l' avrebbe avuta mai nella Dal- 
mazia , nè -di là dall' Alpi . 

Non rimarrebbe di queste osservazioni con- 
tento chi di quella sentenza da grand' uomini 
sostenuta andasse impresso , che sant' Ambro- 
gio anche dell'Illirico occidentale fosse me- 
tropolitano , e primate . Metropolita dell' Ita- 
lia disse il vescovo di Milano s. Atanasio, 

Ver. Ili. T.IL O it* 
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intendendo nel senso costantiniano; e veri- 
mente i che delle regioni di essa tutte , c del- 
la Venezia avesse cura, ben mostra T episto- 
la alla chiesa di Vercelli : con che s' anche 
T Illirico avesse avuto sotto di se , nulla ri- 
maneva per Aquileia . L' Illirico proprio , se* 
condo ciò che abbiam da Plinio, poco varia- 
va dal tratto , che diciamo in oggi Dalma- 
zia; ma quando Costantino imitando la di- 
visione di Diocleziano in quattro Prefetti 
pretoriani ripartì il governo , nome d'Illiri- 
co fu dato alla quarta parte dell'Imperio, 
che compreodea Dalmazia, Pannonia", Dacia*, 
Epiro , Grecia , e Macedonia - Diviso V im- • 
perio in orientale , ed occidentale , questo Il- 
lirico fu assegnato a quel d'occidente: ma in 
tempo di Graziano l' Illirico stesso restò di- 
viso in orientale 4 ed occidentale : furon del 
primo Grecia , Dacia , e Macedonia y e il suo 
Prefetto da Sirmio si trasportò in Tessaloni- 
ca; furon del secondo Dalmazia, Pannonia, 
e Norico passate sotto il Prefetto d'Italia. 
L'uno e l'altro Illirico furon soggetti in ec- 
clesiastico al patriarcato romano, staccatone 
poi l'orientale tirannicamente a motivo dell* 
eresia insorta cOntra le sacre immagini, co- 
me apparisce dall'epistola di Niccolò primo, 
con cui dimandò la restituzione di quelle pro- 
vincie all' imperador greco Michele 4 Ora aven- 
dosi nella vita di sant'Ambrogio, com'egli 
si portò a Sirmio per consecr^rvi il nuovo 
vescovo Anemio, il che del metropolitano 
era ufìzio, n'è stato dedotto, che tal fosse 

il 



Digitized by Google 



DI VERO N %À. ili 
il vescovo di Milano rispetto all' Illirico oc- 
cidentale . Ma è già stato dichiarato abbastan- 
za , che o vi andò per esser dai Vescovi del- 
la provincia stato chiamato , affinchè rimedias- 
se col suo credito a* disórdini di quel tempo % 
come stimò il Pagi , ad ann. 380. ri, ti. j o 
vi andò per esservi stato con privilegio spe- 
ciale spinto dal papa, come stimò il cardi- 
nal Noris: inconcusse però rimangono le au- 
torità , con le quali il gius ecclesiastico d* 
Aquileia sopra Istria * Dalmazia, Parinonia* 
c Norico abbiam poco fa dimostrato. Quan- 
to al titolò di patriarcato, questo Veramente 
venne in più basso tempo, e quando lo scis- 
ma bolliva, come Baronio, Sirmondo, Lu- 
po, e Noris hanno Stabilito ampiamente. 

E' noto agli studiosi dell'istoria ecclesia- 
stica , come in questi paesi più che ih nessun* 
altra parte quella dissensione riscaldò gli ani- 
mi , e con ostinazione di più ptk si manten- 
ne . Prima origine di tanto torbido fu un edit- 
- to dell' imperador Giustiniano , il quale in 
proposito d'alcuni scritti di Teodoro d'iba* 
c di Teodoreto parea venisse a pregiudicare 
alla maestà del Concilio Calcedonese* Vi si 
oppose però il sommo pontefice Vigilio: si 
ragunò in Costantinopoli il Concilio quinto , 
dal quale si condannarono Teodoro di Mopsue- 
stia, l'Epistola d' Iba, e gli scritti di Teo- 
doreto contra s. Cirillo J il che si chiamò al- 
lora condannare i tre capitoli : ma perchè pa- 
reva, non essersi potuto senza offesa del Cal- 
cedonese metter di nuovo in campo sì fatte 

O a di- 
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dispute, ripugnò da prima Vigilio, c ricusò 
d' approvare il detto Concilio : intesa però 
meglio la quistione dopo alcun tempo , e lo 
approvò , e lasciò a' successori suoi 1* esempio 
di propugnarlo con sommo studio, e di con- 
dannare quanto condannato in esso si era. 
Ma in più parti d'occidente, dove altamen- 
te era penetrata l'opinione, che la termina- 
zione del quinto Concilio fosse fatta in odio 
del Calcedonese ; cioè d' un dei quattro , che 
professò s. Gregorio venerare non meno dei 
quattro Vangelj , molti furono , che assai tem- 
po persisterono ripugnando , e tra questi, san- 
ti , ed insigni uomini , che non per questo 
furon riguardati come scismatici ; sì percjic 
nel Concilio quinto non si era discusso punto 
di fede , ma trattato solamente ét alcune persone , 
come replicatamente scrisse s. Gregorio , /. 2. 
ep. 36, /. 3. ep. 37.; e sì perchè non per que- 
sto si erano essi separati dalla comunion ro- 
mana, e da* Coloro y che favean ricevuto. 
Scisma adunque non .fu veramente allora , se 
non nella provincia nostra, perchè i cleri di 
queste città si separarono dalla chiesa di Ro- 
ma , quasi contaminata dall' accettazione del 
quinto Concilio, e si fecero un capo, e ra- 
gunaron Sinodi , e insomma alzarono altare 
contra altare. Quinci è venuto forse, che ot- 
timo , e antichissimo esemplare di Facondo 
Ermianese , gran difensore de' tre Capitoli, 
si sia conservato tra le reliquie dell'antica 
biblioteca della chiesa di Verona . Non bastò , 
che i sommi pontefici cercassero con molto 

SUL 
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studio di dilucidar gli equivoci , nati anchtf 
in parte, come scrisse Pelagio secondo, dal 
non possedere la lingua greca , Cotte, t. 6< 
Ckiós; e con umiltà singolare spiegassero la 
lor credenza, e giustificassero replicatamele 
la lor condotta , e quella di papa Vigilio sta- 
to prima di sentimento diverso; v. c.6z$. 
629. Nulla giovò per vincer l'ostinazione: 
osaron costoro di scomunicare anche Narsete, 
e in vece di proporre alla prima sede i lor 
duboj , ardiron di congregare contra il quinto 
Concilio un Sinodo particolare , mentovato 
da Beda . Fu a questo presidente Paolino , 
contra di cui però, e perchè fosse castigato, 
scrisse Pelagio primo a Narsete , t. 6. c. $6p. 

Ma perchè veniva rimproverata agli scisma- 
tici la lor separazione dalle chiese patriarcali 
d'oriente, e da quella di Roma, ch'era so- 
la di tal dignità in occidente , per non parer 
privi dell'autorità di un tal nome i vescovi 
della fazione, e per mostrare d'aver capo 
anch' essi di suprema giurisdizione , chiama» 
ron patriarca l' Aquileiese . Patriarca , o pri- 
mate era veramente quello , che avea metro- 
politani sotto di se: cinque furono in tempo 
di Giustiniano, com'egli insegna nella sua 
Novella de' vescovi, in Nov. 123. c. 3. : Ro- 
ma, Costantinopoli, Alessandria, Antiochia-, 
c Gerusalemme*. Non fa caso, che Cassiodo- 
rio, Var.IX. 15. , attribuisca tal nome a sem- 
plici vescovi , essendo ciò nato , non già da 
uso , che avessero i Goti , di chiamar patriar- 
chi i vescovi d'Italia, come ha scritto ii 

O 3 chia- 
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chiarissimo de Marca, ma bensì da enfasi rcU 
torica di quello scrittore , per cui chiamò qui- 
vi parimente vescovo de' patriarchi il sommo 
pontefice. Tra scrittori il primo, in fui si 
trovi dato a' vescovi d T Aquileia il nome di 
patriarca, è Paolo Diacono. Il monaco di 
5. Gallo, che poco dopo scrisse la vita di Car* 
lo Magno, dice, che tal vocabolo era mo- 
derno . Non ebbe termine sì lungo scisma , e 
così ostinata separazione della nostra provin- 
cia dalla chiesa romana , se non intorno alla 
metà del seco) settimo, come ha mostrato il 
cardinal Noris • anzi trentanni più tardi se- 
condo la vita di Sergio primo, che si ha in 
Anastagio, e secondo Beda seguito da Paolo 
diacono . Neil' accettare anche Aquileia il 
quinto Concilio, e nel sottoporsi di nuovo 
alla sede apostolica, restò approvato, e con- 
solidato il titolo di patriarca, e tanto più, 
che non pretese per questo d' averne il gius , 
nè di soyrastare a metropolitano alcuno. An- 
zi tal nome si raddoppiò, venendo 1 parimen- 
te conceduto al vescovo di Grado . In queir Iso- 
la alta venuta de' Longobardi per timore di lor 
barbarie, come scrive il Diacono, /.a. c. io. 
si era rifugiato col sacro tesoro Paolo d'Aquileia , 
detto da altri Paolino . I successori però diedero 
a Grado il titolo a" Aquileia nuova, evi tras- 
portarono la lor sede ; per lo che dopo or fu- 
ron detti d 1 Aquileia, or di Grado; come si ve- 
de in s. Gregorio, Ài. ep.16. À II. ep. 40. 
che scrivendo a Severo succeduto ad Elia, una 
volta lo chiama vescovo d' Aquileia, un'altra 
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di Grado . Non fu però tal traslazion di sede da 
tutti i subordinati approvata ; onde nacque scis- 
sura, e cominciarono ad eleggersi due vescovi , 
ambedue con nome di patriarca , l' uno in Grado 
col favor dell'Esarca, e de' Greci, l'altro in 
Aquileia con 1* appoggio de' Longobardi . Dopo 
la morte di Severo 4 in Aquileia vecchia, co- 
me la nomina Paolo Diacono , 7.4. c. 34. col 
consenso del re, e del Duca, fu eletto Gio- 
vanni abate ; e in Grado da' Vescovi , eh' eran 
sotto i Greci, fu eletto Candidiano , o Can- 
diano, com' altri scrisse, e dopo lui // Pa- 
triarca Epifanio . Questi furon cattolici, e 
Candiano da loro ordinato non volle aver par* 
te cogli scismatici aquileiesi : V istesso fecero 
i successori. Quei d' Aquileia abitarono assai 
tempo in Forogiulio, detto poi Cividale, 
onde scrisse Paolo Diacono, /.a. c. 14. che 
» suo tempo detta città era capitale del- 
la Venezia, intendendo dell'inferiore, e la 
chiesa or fu, detta aquileiese , or forogiuliana. 
Nel testamento di Carlo Magno tra le città 
metropolitiche Forogiulio si nomina, e Gra- 
do. La chiesa di Verona non si distaccò dal- 
la diocesi 4* Aquileia, e insieme col suo pa- 
triarca alla divozione dell'apostolica sede, fe- 
ce finalmente ritorno. 
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LIBRO UNDECIMO. 

Bella e preziosa memoria hanno conser- 
vata per l'istoria nostra alcune reliquie 
d' antico documento in papiro Egizio , che 
molt'anni fa ci furon cortesemente fatte ve- 
dere neir archivio della chiesa metropolitana in 
Ravenna . Al tentativo di scifrarle con tanto 
maggior avidità ci accignemmo, quanto che 
ci fu detto essere ignote ancora, e come la* 
cere, sfibrate, e veramente all'estremo ridot- 
te , non essere state aggredite dal celebre 
p. Mabillon, cui pure fur già presentate, per 
averla supposta disperata impresa. Contengo- 
no un finale d'istrumento rogato nell'anno di 
Cristo 6^p. , come si ricava dall'anno tren- 
tesimo dell' Imperio d' Eraclio , e dalla deci- 
materza Indizione, che vi si nota. Quel che 
rimane è l'ultima parte, e il fondo del pa- 
piro, non altro contenente, che le molte sot- 
toscrizioni de' testimonj , come ne' documenti , 
che al fine rappresentiamo, si può per ognu- 
no osservare , v. Docum. IL V atto era di do- 
nazione fatta alla chiesa Ravignana da Paula- 

. ciò- 
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clone, o vogliam dire Paolaccio, soldato del 
JNumero degli Armeni , figliuolo del fu Stefano 
Primicerio del Numero de 1 Veronesi , Prim. n. 
Veronensium. Nella raccolta de' papiri non pri- 
ma pubblicati abbiam già notato , v. Ist. Dipi, 
pag. 170. come Numero ne' tempi romani an- 
cora tanto era quanto dir Coorte; e Coorte 
a un dipresso veniva a dir reggimento, ben- 
che su piede molto diverso dalle buone età. 
Abbiam notato altresì , come Primicerio fu 
dignità anche militare, nominandosi il Pri- 
micerio delle guardie in una legge del Codi- 
ce Teodosiano, e Primicerio di Legione dicen- 
dosi essere stato s, Maurizio negli Atti suoi* 
S' impara adunque dal papiro di Ravenna , co- 
me neir imperio greco uso corse di denomi* 
nare da città , e da nazioni i corpi militari , 
e come dalla città di Verona uno se ne de- 
nominò, e continuò tal costume, e le si man- 
tenne tal onore, anche dopo esser da gran 
tempo uscita dalla potestà de' Greci . Nobil 
conferma di questo fatto ci dà Agnello; an- 
zi iqppariam da lui , che il nome di Bando , 
cioè di vessillo ( originato da' Longobardi , 
come s' impara da Paolo Diacono , Li. c. 20. ) 
o vogliam dire di Compagnia Veronese , sino al- 
la metà del nono secolo durò in Ravenna : poi- 
ché narra, che in tempo di Felice arcivesco- 
scovo trigesim' ottavo , essendosi per custodir 
quella città, e per assicurarla da ogni perico- 
lo , ripartito il suo popolo in dodici parti , 
con formarne dodici Numeri , cinque di essi , 
continuando, com'è da credere , i vecchj no- 
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mi de' Numeri militari, si denominarono 
da città. Or le città denominanti furon Ra- 
venna , Classe , che potea dirsi una parte di 
Ravenna stessa , Costantinopoli , Milano , e 
Verona: il qual ordine, dice Agnello, in 
Fel. 38. c. 3: CPtanus, Mediai anensis , Vero* 
nensis , &c. continuò fino a tempo suo, c 
mostra, come in linea con le primarie, e 
supreme questa città era considerata in que' 
tempi , 

Dopo Rotari regnò sopra i Longobardi Ro- 
doaldo , e quinci Ariberto , poscia i fratelli 
Godeberto risedendo in Pavia , e Bertarido in 
Milano* indi Griraoaldo prima Duca in Be- 
nevento. Sotto questo re Lupone Duca del 
Friuli fece ripresaglia del tesoro delh chiesa 
d* Aquileia, ch'era stato portato a Grado; e 
se dobbiamo in ciò credere a Paolo Diacono, 
andò a quell'Isola con sue squadre di caval- 
leria per una strada, o argine, che allor vi 
era nel mare; al che però per più ragioni 
non così facilmente pare si possa prestar fe- 
de. Ribellò costui poscia, e restò oppresso 
dagli Avari , che gli vennero addosso a istan- 
za di Grimoaldo. Fu dopo alcun tempo am- 
mazzato anche il figliuolo, che volea succe- 
dergli : fatto Duca Vettari originato da Vi- 
cenza, tentaron gli Schiavoni in tempo eh* 
era assente di sorprendere il castello di Fo- 
rogiulio; ma ritornato lui prontamente, gli 
fugò, e disperse. Convien dir che i Greci 
si fossero di nuovo impossessati d'Oderzo, 
perchè avendo essi per tradimento uccisi in 
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quella città due fratelli di Grimoaldo , egli per 
vendetta la distrusse del tutto, e divise il 
suo territorio tra Ceneda, Foroginlio, e Tre- 
viso , /. 5. e. 28. Morto questo re , tornò Bcr- 
tarido in trono, venuto di Francia, dove ri- 
coverato si era. Dopo sett'anni fece ricono* 
scer per re anche il figliuolo Cuniberto . Aven- 
dogli Alachi Duca di Trento alzata contro 
bandiera, l'andò ad assediare, ma gli con- 
venne dar volta con molto danno, Seguì poi 
pace , e ad istanza di Cuniberto , eh 9 era suo 
amico, fu ad Alachi accresciuto lo Stato col 
Ducato di Brescia, città, in cui fu sempre 
al dire di Paolo Diacono gran quantità di 
nobili longobardi , Ma tristo rimerito Cu- 
niberto n' ebbe , perchè dopo la morte di Bcr- 
farido si sollevò quel Duca di nuovo, e oc- 
cupò Pavia; qual ricuperata dal re, fu co- 
stretto a salvarsi verso Ja parte orientale , 
cioè nella Venezia, dove battè i Vicentini, 
che usciti se gli opponevano , e occupò Tre- 
viso, e altri luoghi; con che tirato il Friuli 
al suo partito, andò incontra al regio eserci- 
to, che veniva per combatterlo. Cuniberto 
per risparmiare il sangue di tanti, e far mo- 
stra del suo valore, sfidò il ribelle a singo- 
iar certame ; ma rifiutata dal codardo per ver- 
gognoso timore la sfida, rimase soccombente 
nel fatto d'armi, ed ucciso. Anche Ansfrit 
dopo usurpato il Ducato del Friuli, tentò di 
farsi re, ma preso in Verona, fu accecato, 
e mandato in esilio. Dopo Cuniberto susse- 
guirono per breve tempo Liutberto, Ragunv. 
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bcrto , Ariberto , che con arieti , e macchine 
prese Bergamo, il cui Duce volea rapir lo 
scettro, indi Asprando, che morì dopo tre 
mesi, e nell'anno 712. il fìgliuol suo Liut- 
prando . Sotto il costui regno s. Petronace cit- 
tadino bresciano ristaurò il monastero di Mon- 
tecassino, che da più di cent'anni era abban- 
donato. Assediò questo re Ràvenna , e la pre- 
se, lasciandovi Ildebrando suo nipote, e Pe- 
redeo Duca di Vicenza a custodia. Ma essen- 
do fuggito l'Esarca a Venezia, sollecitati i 
Veneziani dal pontefice Gregorio secondo , ag- 
gredirono d'improvviso quella città, e la ri- 
cuperarono a' Greci , ucciso Peredeo , e fatto 
Ildebrando prigione j Paul. D. L 6. c. 54. In 
questo tempo infuriando Leone Isaurico cen- 
tra le sacre immagini , quai voleva anche 
dall'Italia sbandite, e in ogni parte concul- 
cate , e non volendo il sommo pontefice a* 
suoi desiderj aderire, anzi opponendosi con 
sommo zelo, fece ogni sforzo per farlo ucci- 
dere col mezzo dell' Esarca , del Duca di Ro- 
ma , e d'altri ufiziali suoi. Per lo che inas- 
priti i Romani , e gli altri Italiani soggetti 
a' Greci , scacciarono da per tutto i greci Du- 
chi , altri da lor creati sostituendone ; ed aspi- 
rando a libertà , come nel libro pontificale , 
che va sotto nome d'Anastagio Bibliotecario 
si legge, e sovvenendosi che la dignità im- 
periale da Roma , e dall' Italia dovea dipende- 
re , vollero eleggersi un imperadore, ma fu 
dal papa impedito : in Greg. IL deque sua ìm* 
munitate cunUi studebant . . . • omnis Italia con. 
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sìlium iniit , ut sibi cligerent Imp. Paul. D. 
/. 6. c. 40. 6^ itisi eos probibuissset Pontifex , 
Impcratorem , &c. Si era Leone concitati con- 
tra gl'Italiani anche per l'eccessive gravez- 
ze ; perchè nella Sicilia , e nella Calabria te» 
statico impose alla terza parte del popolo se- 
condo Teofane; se pur non volle dir quel 
cronografo, che aimitazion de' Barbari la ter- 
za parte delle rendite ci richiedesse: ed è fa- 
cile fosse dell' istessa imposta, che volea gra« 
vare anche l'Esarcato, dicendo Anastagio, 
come il papa si oppose al censo > ch'ei volea 
mettervi. Molto guerreggiò Liufprando ora 
contra i suoi Duchi , ora invadendo le città , 
eh' eran sotto i Greci ; e chiamato in ajuto 
da Carlo Martello passò anche in Fran- 
cia contra Saraceni . Una volta assalì Roma 
per esservisi ricoverato il Duca di Spoleto , 
e occupò quattro città , quali restituì poi a 
istanza del santo pontefice Zaccharia, %Anast. 
in Zaccb.' y ampli patrimonj alla romana chie- 
sa o donando , o rendendo ancora . Nel Friu- 
li assai disturbo fu per la discordia del Du- 
ca Pcmmone col patriarca Calisto, che rise- 
dea in Cormons, non essendo sicuro in Fo- 
rogiulio per le incursioni de' Greci. Avendo 
il Duca fatto prigione , e voluto gettar in 
mare il Patriarca, il re Io privò dello Sta- 
to, e vi sostituì un figliuolo dell' istesso Pem- 
mone , cioè Rachis , il quale portò poi bra* 
vamente l'armi in Carniola contra gli Schia- 
vi. Finalmente questo valoroso re, sotto dei 
quale giunse al più alto segno la grandezza, 
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e la forza de' Longobardi , c il quale chiese 
anche fondò , e monastcrj j nell' anno 744. 
terminò il suo corso mortale j dopo avere per 
trentun anno e sette mesi tenuto con molta 
gloria lo scettro. A tempo suo fiorì in Ve- 
rona ricordato da Paolo Diacono uomo di san- 
ta vita* e dotato di spirito profetico per no- 
me Teodelapio* 

Àvea Liutprando destinato successore tlde* 
prando suo nipote , preso già da lui per col* 
lega* ma i Longobardi lo esclusero, ed eles- 
sero il soprannominato Rachis Duca del Friuli 4 
Stringendo questi Perugia d' assedio i e mi- 
nacciando altre città de' Greci , il santo pon. 
teficc andò a pregarlo di desistere * e talmen- 
te lo vinse, e gi' instillò delle mondane cose 
dispregio, che poco dopo passato a Roma, 
depose a piè di Zaccaria la corona, è vesti 
abito monacale insieme con la moglie * e figliuo» 
li, Jlnast. in Zaccb. Fu sostituito Astolfo 
fratello di Rachis, che deliberato al tutto di 
ridurre tutta l'Italia di mezzo in dominio 
suo, s'impadronì di Ravenna, e dell'Esarca- 
to , come dal Bibliotecario si raccoglie nella 
vita di Stefano Secondo i che i moderni di- 
coh terzo. Minacciava già Roma sressa, e 
volendo imporre a tutti il pagamento d'un 
testatico indiscretissimo, teneva il papa ih af- 
fanno; e finalmente non dando orecchio a pre- 
ghiere, nè servando fede a convenzioni, ne 
a patti , il costrinse , poiché da Costantino- 
poli non veniva soccorso , e cercarlo in Fran- 
cia. Trasferitovisi adunque in persona, mos- 
se 
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se Pipino figliuolo di Carlo Martello, gii 
con V autorità , e consiglio del sommo pon- 
tefice Zaccaria dichiarato re di Francia, a ve- 
nire in Italia contra Longobardi: dove ri- 
portando vittoria j ed arrivato fino a Pavia, 
sforzò Astolfo a promettere di non molestar 
piU la sede apostolica , e di render Ravenna , 
e le città che ne dipendevano: in che poi 
non tenendo fede , e in vece di questo es- 
sendo andato ad assediar Roma , tornò Pipi- 
no, e seguì ristesso giuoco per la seconda 
volta, come l'ultimò Gontinuator di Prede- 
gario racconta^ Fu -llora, che per solenne 
donazion di Pipino restò consolidato i e dal- 
la potenza della corona di Francia assicura- 
to quel dominio temporale de* sommi ponte- 
fici sopra r Esarcato * e sopra le città state 
poco avanti de' Greci , e però sopra Roma 
stessa, che incominciato era, quando in tem- 
po di Leone Isaurico scossero quelle città il 
giogo greco, e scacciati i lor Duci in liber- 
tà si posero : .il che giuridicamente avean fat- 
to, non meno pel tirannico, e insoffribil mo- 
do usato allora da' Greci , che per la violen- 
za, quale in favor dell' eresia voleano far nel- 
la religione, e per l'impotenza a difenderle 
dalle invasioni, e dalle continue oppressioni 
de' Longobardi . Ben traluce però da quanto 
accennano gli antichi scrittori , che Roma , e 
l'altre città non meno, cominciarono a rico- 
noscere il papa per lor capo anche nel tem- 
porale, e a riguardarlo come lor principe. 
Quindi fu, che tanto poi si travagliarono i 

pa- 
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papi dell' occupar quegli Stati , che faceano , 
o voleano fare i Longobardi ; e quindi fu , 
che quando i Messi dell' imperador greco prc- 
gavan Pipino di concedere a lui Ravenna, e 
le subordinate città , rispose quel re , non po- 
tersi quelle dalla potestà dì s. Pietro , e dal gius 
della Chiesa Romana , e del Pontefice della Se» 
de ^Apostolica in nissun modo alienare J *AnasU 
inStcpb. quoquo modo alienari . Passate per al* 
tro per gius di guerra in potestà di Pipino , 
che le conquistò sopra Longobardi, potè far- 
ne , come fece , alla chiesa romana libero do- 
no ; nò menzione si trova alcun* in monu- 
mento di veruna sorte , eh* ei le donasse con 
restrizione, e con riserva di sovranità, come 
si è poi speculato modernamente ; e ben avea 
egli benefizio assai maggiore dai sommi pon- 
tefici ricevuto . Non è mancato chi abbia scrit- 
to ancora , che per esser legittima tal donazio- 
ne dovea esser fatta non da Pipino, ma da 
Costantino , perchè di Costantino eran quei 
pa«si ; dov' è mirabil per certo , che di Co- 
stantino fossero anche a tempo di Pipino ; e 
niente meno il non. avvertire, che invali- 
da, e ridicola sarebbe stata tal clonazione, se 
fosse venuta da Costantino , il quale come im- 
perador romano, niente avea di suo, fuorché 
il patrimonio privato ; e privati patrimoni fu- 
rono quelli in fatti, ch'egli donò, cioè ter- 
reni , e fondi . Ritornandosi adunque Pipino 
in Francia , lasciò Fulrado suo consigliere , 
per ricever la consegna di Ravenna, e delle 
città dell'Esarcato, della Pentapoli > e dell' 
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Emilia, e per portarne le chiavi a Roma, 
dove ricevuto dal papa, insieme con Tatto 
della donazione alla tomba di s. Pietro le coU 
locò , %AnasU in Stepb. IL 

Morto nell'anno 75 5. Astolfo senza lasciar 
prole, dopo qualche intervallo di tempo, e 
non senza contrasto, fu fatto re da' primati 
de' Longobardi Desiderio, Duca allora in To- 
scana , e ciò col favore anche del papa , cui 
promise di rendere, come fece, alcune città 
per Astolfo trattenute , tra le quali fu Faen- 
za , e il Ducato di Ferrara . E notabile , co- 
me allo StSLto della chiesa, che si andava di- 
latando , Anastagio dà il nome di Republica , 
con cui s' intendea prima il romano imperio . 
Ma poco durò la buona fede di Desiderio, 
che aspirava a ricuperare il perduto, e volle 
con violenza mettere un de* suoi per arcive- 
scovo in Ravenna, e molto travagliò i Du- 
chi di Spoleto , e di Benevento , perchè noi 
secondavano . A fine di fortificarsi con V ade- 
renza de' Francesi , diede una figliuola per no- 
me Desiderata in consorte a Carlo,* detto poi 
Magno, che insieme col fratello Carlomanno 
era succeduto a Pipino. Notasi da un anna- 
lista, che fu condotta in Francia da Berta 
madre dei due re; ma la ripudiò poi Carlo 
a pretesto d' infermità scoperta , o non fu va- 
lido il matrimonio per esser già lui legato 
con altra donna. Comunque fosse, sdegnato 
Desiderio volentieri accolse la vedova di Car- 
lomanno venuta a ricoverarsi da lui* con due 
figliuoli, i quali avendo ragione su la metà 
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del reame , sperò di poter con essi , cagionar 
divisione, e rivolta in Francia. Procurò pe- 
rò a tutto potere, che fossero uniti j e di- 
chiarati re dal pontefice Adriano primo, il 
quale non volendo con ciò inimicarsi , ed ir- 
ritare il re Carlo, Desiderio andò ton arma- 
ta sopra gli Stati della chiesa, e già minac- 
ciava d* attaccar Roma ; ma nel prepararsi 
Adriano alla difesa, spedì con celerità a dar 
parte d'ogni cosa a Carlo, invitandolo a ve- 
nire in Italia per liberarla una volta dal do- 
minio de' Longobardi , e per fare acquisto di 
si bel regno . Carlo per più vittorie , e con- 
quiste già potentissimo, venne senza frappor 
, dimora Tanno 773. con numeroso esercito. 
Si oppose Dcsicerio all'imboccature de' Mon- 
ti ; ma per non so qual confusione * c terror 
panico nato nella sua armata, abbandonò poi 
con precipitosa ritirata tutto il paese a' nimi- 
ci t e alla difesa di due sole piazze si ridus- 
se; Pavia, dove andò egli a rinchiudersi, e 
Verona , che per detto d' Anasfagio era fortissi- 
ma sopra tutte le città de Longobardi j in Ha dr. 
fortissima pra omnibus C ir itati bus Longobardo» 
rum; e nella quale venne a ricoverarsi il suo 
figliuolo Adelchi già dichiarato re: vennero 
con lui la vedova, e i due figliuoli di Car- 
lomantto, con Auéìario personaggio francese, 
che gli avea accompagnati . Di Adelchi niu- 
no scrittore fa motto, che fosse dal padre 
stato preso per collega nel regno; ma sicco- 
me trattando degli antichi tempi abbiam ve- 
duto, come più cose insegnano le iscrizioni % 
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è le medaglie, che dagli autori non si nin- 
no, così d'ora innanzi molte notizie vedre- 
mo starsi HnvOlte nelle cartepecore, e dai do- 
cumenti degli archivj doversi trarre, che in- 
darno si cerchcrebber ne' libri . Le membrane 
adunque questa verità insegnan tutte : otto 
se ne conservano presso di noi originali , ol- 
tre a un'antichissima copia, ed ognuna ha 
nel principio Regnanti i Re Desiderio, & 
•Adelchi, ovvero Regnanti i signori nostri De- 
siderio , e il di lui figliuolo sAdelchi , V. Do- 
cum.VLi ne porremo alcune a pie dell'ope- 
ra per fede di verità, e per compiacere al 
genio del secolo. Vi s'impara altresì, come 
fu proclamato re nel second'ahno del regno 
del padre, essendo queste carte scritte gli 
anni del regno loro sesto, e quarto , ovvero sé- 
sto , e ter^o , secondo i diversi mesi • e così 
duodecimo , e nono , decimosesto , e decimoquar- 
to , decimosettimo , t quindicesimo . Il nome 
di questo re dagli autori si scrive ^Adalgiso, 
ma ne' documenti Adelchi. Uno però de' no- 
stri dice *Adilgis, onde appare, che la varie- 
tà di questi nomi nasceva dalle diverse pro- 
nunzie popolari . Venne dunque a Verona 
quest'ultimo re, quasi per celebrarvi i fune- 
rali del regno de' Longobardi ; come vi era 
venuto il primo, quasi a portarvi la fonda- 
zion di esso in trionfo . 

I Duchi tornarono alle lor città s t umi- 
liandosi al papa, cercarono d'assicurarsi col 
suo favore; ma Carlo cinse Pavia di stretto 
assedio , e passò in esso tutto V inverno , ai 
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fin del quale, vedendo l'impresa tirare in 
lungo, si portò rapidamente, se ben con mol- 
ta comitiva, a Roma per la solennità pasca- 
le, dove fa ricevuto come in trionfo. Pochi 
giorni vi si trattenne, e tornò a Pavia per 
consumar V impresa : prima d' altro però sen- 
tendo , ohe Verona pure ancor si teneva , pre- . 
so seco un grosso distaccamento di gente scel- 
ta, venne ad attaccarla. Ma poche longobar- 
de milizie in essa essendo , e non avendo vo- 
luto gli abitanti prender Tarmi per conserva- 
re un dominio-, nel quale essi niuna parte 
aveano, fu forza che Aucìirio abbandonasse 
ogni difesa, e co* figliuoli di Carlomanno si 
rimettesse nelle sue mani . Come si conte- 
nesse Adelchi, e che di lui avvenisse, Ana- 
stagio non racconta , ma fuggi per acqua , e 
se n andò a Costantinopoli , il che Agnello , 
Eginardo, il Poeta Sassone, 1* Annalista di 
Metz , e Sigeberto ben fanno comprendere : 
r»è lasciò poi di ritornare , e di far in vano 
qualche tentativo. Cadde quasi negli stessi 
giorni Pavia parimente , avendo forse 1' espu- 
gnazione dell'una di queste città tolto l'ani- 
mo a chi difendea l'altra: rimasovi Deside- 
rio prigione, fu condotto in Francia, ovo 
il rimanente de' suoi giorni privatamente con- 
dusse : vi fu con lui condotto tra gli altri 
anche Paolo Diacono scrittor dell' istoria de^ 
Longobardi . Variano quanto al tempo Ana- 
stagi o , e i moderni scrittori; ma l'ultimo 
documento , che da noi a disteso si adduce , 
fu rogato nella città di Verona, regnanti £e- 
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siderio , & ^Adelchi gli anni del lor regno di* 
ciotte* imo , e decimoquinto , indi^ion duodecima , 
««e ^' ^Aprile t v. Pocum. IX. Ecco però * 
come 'giunse il mese d'Aprile nell'anno 774., 
avanti che nè Pavia , nè Verona fossero pre- 
se * e Desiderio * ed Adelchi perdessero il re* 
gio nome^ e 1* autorità;* ed ecco come a Ve- 
rona non venne Carlo nel 773., nè prima del 
viaggio di Roma, contra ciò che la vita d* 
Adriano ci rappresenta * e che da tutti finor 
si è creduto , per non esser pia dato fuori 
monumento scritto in Verona di que' giorni, 
con note di tempo così certe, e così pre* 
cise . 

In tal modo signori di questo regno rima- 
sero i Franchi, e il dominio de' Longobardi 
in Italia ebbe fine. De' molti Duchi, sotto 
quali fu in sì lungo tempo Verona, tre soli 
abbiam saputo racco r re : Zangrulfo, di cui già- 
parlammo, ne' tempi de' primi re; Giselberto 
ne' tempi dell' ultimq , di cui ci fa noto Pao- 
lo Diacono , /. 2. c. 1 8. che aperse il sepolcro 
d'Alboino, e ne tolse la spada, ed altro che 
dentro vi era; e Lupone di tempo incerto, 
che fece qui una pia fabbrica, come in un 
rotolo abbiam trovato, di cui parleremo ap- 
presso. Che sotto i Longobardi si battesse 
qui moneta, non è da dubitare pernio ragio- 
ni, che toccheremo altrove, benché non ci 
sia venuto fatto d' incontrare una così chiara 
pruova, qual'è quella che ci dà per Treviso 
un documento , che abbiam posto in serie , nel 
quale si nomina in cotesta città Lopulo Mo- 
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netario , e per occasion di confini la public* 
Zecca' v. Docum. VII, juxta Moni t a publiga. 
Di Padova non si parla, nè Duca alcuno di 
essa si nomina , perchè distrutta che fu da 
Agilulfo, trasferiti all'Isole Venete la mag- 
gior parte de' cittadini , giacque per più età, 
e solamente gran tempo dopo risorse, Dand. 
Rer. It. t. i». p. 145. Ma non bastando piti 
T Isolette delle lagune alla quantità di perso- 
ne, che da ogni parte dell* antica Venezia ad 
esse concorreva per salvarsi dalla fierezza de 
Longobardi^ cominciarono, dice il Dandolo, 
pag. ^5. a crescere tumbas in lubro^ le quali 
parole come vadano intese , non è stato chi 
ci dichiari . Tomba fu detto in que* tempi 
per tumulo, o rilevamento di terra, e per 
aia, o campo; e lubrum si spiega da Papia 
per legno rasile , qual voce significa torniato, 
e la dichiara egli altrove per acuto: potreb- 
besi però intendere dell'aver dilatato il sito 
col piantar nel fondo acuti , e rotondi legni , 
come si fa tuttora , per fabbricarvi sopra , o 
per far terreno dov' era acqua : fors' anche per 
Lubro va intesa una delle quattro principali 
Isolette, che la città di Venezia composero, 
cioè Olivola, Rialto, Dorsoduto, e Rupio, 
che in altri codici si legge Lupro, Dand. 
pag. 14$: Atterrato Oderzo, quegli abitanti 
condotti dal lor vescovo , si ritirarono presso 
al mare, e quivi nuova città formarono, chia- 
mandola Eraclia dal nome dell' i rape rador gre- 
co , che avea pur anco in quel tratto di pae- 
se un'ombra di dominio: poco lontano anche 
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altro luogo poi sorse chiamato Equilio. Co- . 
sì Aitino, Concordia, e altri luoghi in va- 
rie Isolette si andarono trasportando. Fu in 
questo tempo, al dire del Dandolo, pag. 117. 
che pas«ò al tratto marittimo esente dal giogo 
de Longobardi y e consistente in Isole daGm- 
do fino a capo d* àrgine , l'antico nome di 
Venezia. E 4 però osservabile il vedersi in pili 
scrittori, come quei dell'Isole, e spezialmen- 
te della città, per distinguergli dalla provin- 
cia terrestre, veniam chiamiti Venefici. 

Verso la fine del seco! settimo comincia- 
rono i Veneziani a metter piede in terra, 
avendo compresa Eraclia nel lor corpo . Reg- 
geansi ancora co' Tribuni, un de' quali crea- 
vano in ciascheduna dell' Isole ; ma nascendo 
emulazione tra questi per pretender più d' uno 
la maggioranza, e ricevendo però danni da* 
Longobardi, pensarono di mutar governo, c 
d'eleggersi un Duce, presso il quale risedesse 
la somma del governo, e che avesse autorità 
di convocare la general ragunanza del popo- 
lo, e di costituire ne' var; luoghi Tribuni , 
c Giudici . Concorsero per tal affare in Era- 
clia, e quivi nell'anno 6pj. Paoluccio, Pan* 
incita , nobile, e saggio cittadino d' Eraclia 
stessa, restò inalzato a tal grado, e quivi fe- 
ce sua residenza . Questi patteggiò col re Liut- 
prando ^ e del suo territorio, confinante co' Lon- 
gobardi fissò i confini tra la Piave , e un ra- 
mo di essa. Oltre al Duce per la soprantcn- 
denza del militare creavasi un Maestro de* 
saldati, Magister tnilitum. In tempo di Pao^ 
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luccio fu in tal dignità Marcello , chenel7I7. 
fu poi scelto a succedergli nel Ducato. Scris- 
se costui in nome publico a papa Gregorio 
secondo , perchè impedisse l' usurpazione , che 
volea fare il vescovo di Forogiulio, cioè d* 
Aquileia, sopra il patriarca di Grado; il che 
avergli però vietato, afferma Gregorio nella 
risposta, attesa la relazione , che la Comuni' 
tà di Venezia gli avea mandato , Conc. t. 8. 
c. 1 80. Comunità* vestra , Ce. Successor di 
Marcello fu Orso, in tempo del quale presa, 
come si disse, da Liutprando Ravenna , e fug- 
gito l'Esarca a Venezia, il sommo pontefice 
caldamente scrisse al Duce veneto, di sup- 
plir con lui. le sue veci , e di fare ogni sfor- 
zo, perchè si ricuperasse quella città all'im- 
perio greco , c. 1 77. Così fecero i Veneziani 
con somma felicita * e ben apparve in quel- 
la lor prima impresa la prontezza delle forze 
navali , e quanto poco temessero di provocare 
i Longobardi. L'anno 737. acceso civil tu- 
multo, Orso vi restò ucciso, nè vollero più. 
Magistrato perpetuo, ma che il governo si 
. amministrasse dal Maestro de' soldati d'anno 
in anno. Fu primo Domenico Leone, poi 
Felice Cornicola , indi Deusdedit figliuolo 
dell' ucciso Duca . Appresso Gioviano , onorato 
del nome consolare dall' imperador greco ; e 
Giovanni Febriciaco , che fu deposto avanti di 
terminar l'ufizio, e insieme condannato a per- 
der gli occhj : dopo di che si tornò a far Du- 
chi in vita , ed elessero il suddetto Deusdedit in 
Malamocco, e quivi ordinarono, che risedes- 
se. 
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se. Questi ancora peria sua nobiltà portò tv* 
tolo di Console. Sotto di lui confermò il re 
Astolfo i confini già stabiliti della città d* Era- 
clia dalla Piave grande alla Piave secca : ma 
mentre attendeva alla costruzion d'un castel- 
lo presso il porto di Brondolo, per aver qui- 
vi sicuro ricovero, a istigazione di scelcrato 
uomo- per nome Galla, della dignità fu pri- 
vato > e degli occhj , il che a costui parimen- 
te avvenne, che rapi la ducal corona. Crca- 
ron però Domenico Monetario nel 750*. in 
Mal'amocco ; ma il popolo instabile , e inquie- 
to volle allora , che si principiasse a fare anche 
due Tribuni annuali , quali avessero parte nel 
reggimento • Dopo òtt' anni fu degradato , e ac- 
cecato anch' esso • Succedette Maurizio nell' an- 
no 764; il quale per pregiudicj della chiesa 
di Grado , e per danni fatti all' Istria da' Lon- 
gobardi , mandò Legati al papa Magno pre- 
te e scriniario , e Costantino Tribuno . A tem- 
po suo la maggior frequenza d'abitazioni, e 
di popolo era già nell' Isole interne nominate 
poco sopra. Fu però instituita una sede ve- 
scovile nel castello d'Oli vola, assegnandole 
una parte del clero, e del popolo, chi era pri- 
ma tutto sotto la pastoral cura del vescovo 
di Malamocco , e primo vescovo vi fu eletto 
Obelerio ^figliuol d'un Tribuno; Dand.p.i+$. 
Guerre di poco gri^o ebbero i Veneziani , ne* 
due secoli longobardi , delle quali chiara no- 
tizia non c' è rimasa . Nota Agnello , che in 
tempo di Sergio vescovo quarantesimo Raven- 
na era travagliata e Longobardi , e da'JV- 
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petici: dunque co' Greci erano allora in lite. 
Toccasi nel libro pontificale , in Hadr. che 
il re Desiderio avea prigione un figliuolo di 
Maurizio Duca : dunque con quel re aveano 
avuta guerra* e narra, come fu suggerito di 
non mandar per Venezia Paolo , reo condan* 
nato dagl' imperiali giudici , per evitare , che 
Maurizio noi facesse prendere , e noi mandas- 
se a Desiderio in iscambio del figliuolo: non 
era dunque Venezia Stato greco , nè vassallo 
in nissun modo del greco imperatore il suo 
Duce . Troviam nell'istoria, che l'Esarca fu 
con armata nell'Isola di Grado , e nell' Istria , 
ma non mai che io Venezia; quale da ogni 
ombra, o pericola di soggezione, o di servi- 
tù si guardò sempre con somma cura , come 
da quel male y che nell' umana società tutti 
gli altri mali trae seco . Eserciti di Venezia 
nomina Paolo Diacono , 1.6» c. 49. che si op- 
posero agli editti di Leone Isaurico; ma in 
quel luogo veramente non altro intende che 
popolo, e turba, nel qua! senso usa quella 
voce anche Anastagio più volte; come ove 
ha, che Carlo Magno mandò con moltissimi 
eserciti a Roma, che vuol dire con gran tur- 
ba d'accompagnamento. Quest'autore fa men- 
zione del traffico che alla metà dell'ottavo 
secolo faceano i mercanti Veneziani in Roma , 
c con {* Africa; in Zaccb. plures fonetico* 
rum , &c. 

Non sarà inutile il far qui alcuna riflessio- 
ne geografica su questi tempi. Il nome Italia 
continuò in questi due secoli, anzi per gran 
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tempo ancora, ad esser talvolta usato nel sen- 
so costantiniano . Non bisogna però maravi- 
gliarsi , se nelf iscrizione della gemmata co- 
rona di Monza , Agilulfo si chiama Re di 
tutta Italia, v. Rer. It. t. 1. p. 4Ó0. benché 
1' imperador greco ne possedesse allora così 
ampia parte; perchè Italia è quivi detta quel- 
la di qua , e col dirsi re di tutta , allude Agi- 
lulfo all'aver lui finalmente espugnata Padova , 
Mantova, Cremona, e altre piazze, che nel- 
la parte , detta sotto Costantino diocesi d' Ita- 
lia , non erano mai state da' Longobardi sot- 
tomesse. Liutprando, /. 2. c. 10. nella sua 
storia disse più secoli dopo di Lodovico , che 
veduta l' Italia , volle vedere anche la Tosca- 
na; e i vescovi d'Italia da quei della Tosca- 
na distinse , all' istessq modo appunto , che 
Lucio da Italia Vescovo di Verona , e Fortuna- 
Xjano da Italia Vescovo d? \Aquileia si eran sor- 
toscritti al Concilio Sardicese; 1.6. c. 6. ab 
Italia , &c. m a Tuscia , &c. Così Epistola del. 
Clero Italiano si chiamò quella del Milanese 
publicata dal Sirmondo ne'Concilj Gallicani, 
a quel ragguaglio che metropolitano d' Italia 
si era detto s. Ambrogio . Tutto questo trat- 
to fu poi detto ancora Longobardi a , ma non 
prima del tempo de' Franchi : nel testamento 
di Carlo Magno par che tal nome si attri- 
buisca all' Italia tutta ; ma generalmente Lon- 
gobardia fu questa, e fu anche detta Maggio- 
re a differenza di quella di là dal Tevere; e 
ne- tempi bassi fu anche distinto talvolta con 
chiamar Lombardi questi , e Longobardi quel- 
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li, di che veggansi le belle note, (quali bea 
si conoscono dal p. d. Gaspero Beretti , ) a 
Otton Murena. Parve al Dandolo, che Lon- 
gobarda si chiamasse distintamente l'antica 
Venezia , Rer. Iu t. 6. c. i iao. t. il. c. 1 17* 
Longobardia fu detto, benché si usasse di scrì- 
vere Langobardi , perchè tale era la pronun- 
zia, come si è da noi in al tr' opera dimo- 
strato, Scien. Cav. /.a. e 4 1* La novità del 
governo introdotto da' Greci dopo la cacciata 
de' Goti, e le varie vicende avvenute per le 
continue guerre tra Greci, e Longobardi, re- 
sero prima senza uso la distinzione delle pro- 
vincie costantiniane , poi fecero fino all' estin- 
zione del regno longobardo varia sempre ed 
incerta in que' due secoli V italica geografìa . 
Non essendosi in primo luogo da Giustiniano 
ricuperata la Rezia Alpina, nè gran parte 
dell'Alpi Cozie ( intera notizia delle quali 
si è finalmente acquistata tré anni sono con 
la publicazione dell'Arco diSusa ) perch'era- 
no occupate da' Franchi; si trasportò il nome . 
di queste ne' monti liguri , e s'instituì una 
nuova provincia neirApennino detta nona 9 e 
recitata in nono luogo da Paolo Diacono, 
/. 2. ci 8. ; al quale una Verona per errore 
fu ascritta, come abbiamo osservato altrove. 
Mandato poi all'Italia un Esarca, ed occupa- 
tane da' Longobardi così gran parte, ciò che 
rimase a' Greci di qua dal Tevere fu detto 
Esarcato, che andò però mutando più volte 
i confini v Non pochi Ducati gli erano sot- 
toposti, de' quali nomina l'istcsso autore fin 
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«egli ultimi tempi quelli di Fermo, d' OsU 
mo, c d'Ancona. Se dobbiam prestar fede 
al Porfirogenito , alla parte meridionale un al- 
tro patrizio si mandò poi da' Greci per Go- 
vernatore. L'Italia de* Longobardi non si di- 
vise in provincie, amministrandosi da' Duci 
per lo piii di città in città : grandissimo Sta- 
to diventò solamente il Ducato di Beneven- 
to, che molte regioni abbracciò, ed i cui li- 
miti secondo le guerre andaron Variando : do* 
po questo fu quel di Spoleto , di cui può qua- 
si dirsi il medesimo . Anche la dignità di Con- 
te ritennero i Longobardi j e questi ora gli 
vediamo Rettori di piccol luogo, come fu il 
nostro Conte di Lagaro, or di gran città, 
come quel di Capua , due de' quali nomina 
il Diacono. Strano pare, che acquistata Ca- ' 
pua dal Duca di Benevento, non passasse a 
risedere in essa, e non la facesse capo del suo 
dominio* ma forse per l'istesso riguardo noi 
fece , per cui di qua fu anteposta a Milano 
Pavia, cioè d'anteporre le città forti alle 
grandi . Furono in quel tempo i Gastaldi an- 
cora , nome , che il Ferrari crede derivato dal 
Latino, e ch'altri deduce dal Tedesco: fu- 
ron propriamente ciò che io Latino si disse 
Villicusy nel qual senso nello Stato veneto 
usiamo tal nome ancora, e furon negli stessi 
luoghi ove Duca comandava, o Conte, onde 
non si computarono con le prime dignità de* 
Longobardi da s. Gregorio , ove disse , /. j. 
ep. i. che s- egli avesse voluto dar mano a far 
di loro strage, -non avrebbero avuto più nè 
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Re, nè Duchi, nè Conti: ma dalla cura del- 
la cassa fiscale , e dell' economico passaron poi 
più volte ad essere anche Rettori , é giudici 
di città , e paesi . Uso fu delle nazioni ger- 
maniche di denominar sovente le regioni dal- 
la positura rispetto a' quattro venti cardinali: 
quinci abbiamo l'Austria in Germania, che 
in quella lingua Vien a dir paese orientale ; 
la Normandia in Francia, che significa paese 
settentrionale; e fu già divisa la Francia tut- 
ta ne' regni d'Austrasia, Borgogna, è Neu- 
stria, cioè parte occidentale. Anche i Lon- 
gobardi però chiamarono Ausrria, e Neustria 
la Lombardia, come dai proeraj d'alcune leg- 
gi singolarmente s'impara; per Neustria in- 
tendendo la parte occidentale , cioè principal- 
mente la Liguria , e per Austria la orientale , 
cioè la Venezia. Strano però parendo di tro- 
var l'Austria in Italia, equivoci sono stati 
più volte presi. Narrando Paolo, /. 5. c. 
che Alachi dal Pavese si portò per Piacenza 
nell' Austria , Lindebrogio, e gli altri edito- 
ri cambiarono in Istria; del qual errore ben 
. potea fargli accorti il nominarsi quivi , come 
città dell'Austria, Vicenza, e dopo Trevi- 
so. Sbaglio fu del Baluzio ancor più grave , 
dove nei Capitolari fece pariménte in una 
legge di Pipino diventar Istria la Neustria, 
t. 1. p. 543. Austria fu poi singolarmente no- 
minato il Friuli , come parte più orientale 
della Venezia, e fu ancora con tal nome in- 
dicata molte volte la sua principal città Ci* 
vidale, come alla città, e alla regione fu al- 
tre- 
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fresi comune il nome di Forogiulio. Ma i 
nomi d'Austria, e di Neustria poco furon 
ricevuri dagl' Italiani , e però non ci son ri* 
masi , ma si dispersero ; e in que' tempi an- 
cora non essendo fondati in sistema di go- 
verno , ne non furon distinti i confini . Vuoi- 
si avvertire in oltre, che non si obliteraron 
mai i nomi romani delle regioni italiche; di 
essi, e dell' istessa divisione menzione aven- 
do fatta, ed uso Paolo Diacono j e più altri 
dopo lui, come di norma geografica più re- 
golata , e più fìssa . La medesima si ri- 
tenne parimente nell'ecclesiastico, di che bel 
documento ci presta il Sinodo Mantovano 
dell' 827. , Conc. t. p. c, 6^p. , distinguendosi 
in esso i vescovi dell' Emilia , e della Liguria , 
c della Venezia ; ov'è anche notabile, che il 
vescovo di Brescia si computa nella Liguria > 
c quel di Verona nella Venezia; con che si 
conferma , che il Bresciano non fu della Venezia 
propriamente, come adiacenza * e appendice • 
Confine trai' una, e l'altra provincia non era 
però il Mincio, com altri ha scritto, ma il 
Chiesio, come si è dimostrato a suo luogo. 
Tanto più rimasero i nomi delle città, e de' 
castelli: essersi mutato quel di Verona in Ber- 
na, malamente ha creduto taluno per qualche 
scrittura tedesca * dove la falsa pronunzia fece 
cosi trasformar questa voce. Ma non occorre 
intorno all'Italia de' mezzani tempi affaticar- 
si di vantaggip, dopo che il dottissimo Be* 
nedettino da noi poco fa nominato ce ne ha 
data una cosi bella carta , e con tanta bravu- 
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ra illustrata, Rer. It. t. io. Impresa craque- 
sta intentata ancora» e non poco malagevole, 
ed ardua. Avea promesso la geografia mezza- 
na il Cellario, ma se ancora l'avesse data, 
appare in più luoghi, ch'egli intendea eoa 
tal nome la costantiniana. Originale è però> 
l'opera di cui parliamo ; e vaglia il vero , tan- 
te importanti scoperte in essa s'incontrano, 
e tante nuove notizie, ed utilissime osserva* 
zioni , che dee senza dubbio tra quelle , che 
fanno più onore a questa età computarsi . Ve- 
ra cosa è, che non manca chi qualche neo 
imputar le vorrebbe; opponendo, per cagìon 
d'esempio, che nuove osservazioni ci si tro- 
vino bensì., ma gran contrarietà insieme ci si 
mostri a quelle, che per alcun altro si fosser 
fatte, pag. \ 6t: che si affermi come cosa in-, 
dubitata , avanti Costantino la Gallia cisalpi- 
na, che pur era Italia, essere stata retta da* 
Proconsoli , quai facessero residenza in Mila* 
no, pag. 24: che si attribuisca al p. Bacchini 
l'escluder le metropoli romane, quando di 
tal punto ei non trattò nè punto, nè poco, 
ond' altri di tal sua dottrina nè abuso potè 
fare , nè uso ; e quando quel grand' uomo stet- 
te in questo con la comune, e volgar pre- 
venzione, tenendo come gli altri la residen- 
za de* Presidi nelle metropoli geografiche , 
v. H'ter. Eccl. p. 16. : che trattando de' tem- 
pi longobardi gran cura si ponga nel disputar 
dell'origine de* Veneti avvenuta nell'età in* 
certe ed incognite: che uno de' più lunghi ca- 
pi della geografia mezzana si aggiri non già 

n- 
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intorno a' tempi romani , quali con essa han- 
no relazione, ma intorno a' primi abitatori 
della Toscana , talché convien poi dagl* igno- 
ti Lucumoni , e dal tempo mitico saltare ad 
Alboino* eh' è assai maggior salto di quello * 
che 1* autore rimprovera con ragione agli sto* 
rici delle città, quando da' romani passano 
a* prossimi secoli . Ma queste , e simili oppo* 
sizioni son fuori di sua materia, e di sua 
argomento, onde poco caso è da farne; e so- 
lamente è da desiderare, che il chiarissimo 
autore agio abbia di ritornarvi sopra* e di 
rifar questa sua bellissima fatica , come pro- 
mette, 314^ verissimo essendo ciò che 
in fine accenna , d' averla dovuta lavorare con 
molta fretta* e senza quel comodo, che a sì 
fatto assunto si conveniva. 

Toccammo nell' antcrior 1 libro d' alquante 
cose, le quali co* Barbari , e specialmente 
co' Longobardi in Italia vennero; ora con 
maggior frutto di molte favellar conviene, 
che non ci furono altramente da essi recate, 
benché ne' moderni tempi così generalmente 
si sia creduto* e si creda. Non sarà un de- 
viar dal proposito il diffondersi alquanto in 
così fatte osservazioni ; poiché non bisogna 
pensare, che ufìzio dell'istoria sia il parlar 
solamente delle guerre* e denominanti: ne 
sarebbe perduto il maggior benefizio, e il 
principal frutto , quando de* cambiamenti nell* 
uso delle cose avvenuti, e delle instituzioni 
più importanti l'origine, il tempo, e gli au- 
tori non si venissero per essa a scoprire . Co- 

Vì-r. Iu. T.II. sa 
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sa è sommamente maravigliosa , come con tut* 
to il lume di questa felice età, e con tutte 
le dotte fatiche in dissotterrar monumenti , e 
scrittori de' mezzani secoli in si gran nume- 
ro , idea pur corra comunemente dello spazio 
di mille anni così distorta, e delle cose d* Ita- 
lia in que' tempi , per quanto spetta a molte 
particolarità, immaginazion regni così contra- 
ria al vero , che siccome incidentemente in 
certo Trattato, De vers. Rit. abbiam detto, 
secondo essa converrebbe dire, all'entrare in 
Italia de' Barbari uno spirito lapidifico avere 
occupati gl'Italiani talmente, che impietriti 
in un momento tutti , cosa alcuna non aves- 
sero più operata, onde tutto ciò, che in Ita- 
lia, o di buono o di reo da poi s'è fatto, 
agli stranieri attribuir si dovesse. A loro 
c'è in primo luogo chi attribuisce anche l'es- 
ser nostro, quasi per progenitori debbansi da 
noi riconoscere, e da essi discendano la mag- 
gior parte degl'Italiani de' nostri giorni: il 
che quanto sia falso, può apparire in primo 
luogo dal riflettere, come ne Teodorico, nè 
Alboino ebbero nelle loro aggressioni dagl' Ita- 
liani contrasto* onde strage non fu fatta al- 
cuna* e apparirà in secondo dal considerare, 
qual differenza di numero corresse tra gli abi- 
tanti , e gì' invasori . Chi ha fatta riflessione 
sopra molti monumenti municipali delle pris- 
che età , ben sa qual fosse l' antica popola- 
zione in Italia anche nelle città di poco no- 
me, e ne' più aspri monti, e ne' vici . Vera 
cosa è, che nel basso secolo guerre, pesti, 

e 
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e altri malanni l'afflissero; ma per quanto 
ne fosse, però la gente scemata, in maggior 
quantità forse che al presente non la veggia- 
mo, è molto ragionevole il credere, che an- 
cor rimanesse, poiché infinita era prima, e 
se ne può prender saggio dalla città di Ro- 
ma, che ognun sa, come più milioni di per- 
sone dentro se conteneva : e benché i mali 
de* tempi d'Oriorio tanto si esageri n da Pro- 
copio, Bel. Vand. Li. ci. abbui m da CIau- 
diano, ch'anche in quell'età i grani d'Afri- 
ca , e dell' Egitto ci volean per nodritla , Bei. 
Gild, Ma il numero de' Barbari, che in Ita- 
lia allignarono, minor certamente fu, ch'al- 
tri non crederebbe. Lasciando gli Eruli , che 
furon ben tosto t> trucidati , o espulsi da Teo- 
dorico , venne questi con gli Ostrogoti; i 
quali che non fossero immensa turba, si può 
raccogliere , perchè dopo la lor separazione 
da' Visigoti, vissero assai tempo sotto il do- 
minio degli Unni, v. Jorn. c. 47. Che ve- 
nisse Teodorico con grandissima quantità di 
gente* niuno ha notato di quei scrittori, cht 
ciò d'Attila ben notarono. Nè qui moltipli- 
caron gran cosa, poiché Con mediocri arma- 
te venute per mare furon finalmente vinti, 
c disfatti da' Greci ; e quel eh' è più notabi- 
le , terminò la guerra con pattuire , che uscis- 
sero d'Italia co' loro arnesi per sempre que' 
Goti, ch'eran sopravanzati ai conflitti, v. 
Proc. A4, c, 36. Sensibile adunque non potè 
essere la quantità di quelli , che per avven- 
tura ci rimasero. Ecco però, come ci ridu- 
ci 2 eia- 
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damo a' Longobardi . Ma di questi fa sin- 
goiar proprietà fin d' antico l' essere in pochi ; 
il che impananti da Tacito, ove dice, che 
facea onore a 1 Longobardi il lor poco nume- 
ro , mentre con tutto ciò si sapean difendere 
da tutti i vicini con V armi j de Mor. Germ. 
Longobardos paucitas nobilitata &c. Che fin 
quando eran detti Vinili , poca brigata fosse- 
ro, narra Paolo Diacono, /. i. c.j. numero 
cxigui . Quando Alboino fu per prendere ver- 
so Italia le mosse, conoscendo di aver poca 
gente per invadere , e per tenere tanto paese , 
dimandò ajuto a' Sassoni, che venti mila uo- 
mini gli mandarono con le famiglie loro, 
/.I. c.6: questi qui non rimasero, perchè 
a' lor paesi tornaron poi malcontenti de 1 Lon- 
gobardi , /. 3. c.6. Non vennero costoro adun- 
que in numero, che avesse proporzione con 
que' milioni di persone, che abitavan l'Italia 
da un capo all'altro: ne per questo è da far 
maraviglia, che ne occupassero , e ne ritenes- 
sero poi si gran parte. Disse Agrippa presso 
Gioseffo, Bell. 1.2. che JeGallie eran tenute 
in servitù dai Romani con mille e dugentosoL 
dati, quando avean quasi maggior numero di 
città. Non fu però da' Longobardi ripopolata 
l'Italia di nuovo, e chi l'ha supposto fino- 
ra , non ha pensato in oltre , come coloro 
non occuparon già mai l'Italia tutta; perchè 
non ebbero mai Roma, che n'era capo, nè 
più città di Toscana; non Napoli , nè alcun* 
altre di quel tratto, nè la Calabria inferio- 
re; non Ravenna, nè tante città, e regioni 
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dell' Esarcato , e della Pentapoli , se non ne- 
gli ultimi tempi, e con doverne far ben to- 
sto restituzione; non Venezia, nè l'Isole di 
Sicilia , Sardegna , e Corsica ; non i paesi al- 
pini , nè T Istria : «nzi nè pur tutta la pro- 
vincia veneta se non dopo Agilulfo , nè tutta 
la Liguria se non dopoRotari. E pure non fu 
altramente disabitata quella metà d' Italia , che 
i Longobardi non possedettero , e come gì' Ita- 
liani in essa si mantennero , così si 4 man tennero 
nell' altra ; e come anche le schiatte nobili in 
quella continuarono , così non mancarono in 
questa . In Pavia stessi , principal sede , e quasi 
centro de* Longobardi , continuate sempre il- 
lustri famiglie italiane veggiamo in Paolo 
Diacono , /. 5. c. 37. ex nobilissimo Romano» 
rum genere ortam , dove parla di Teodata , fan» 
dulia di nobilissima schiatta Romana in tem- 
po di Cuniberto; e noi V imparammo ancora 
da insigne documento letto già in quella cit- 
tà , dove si vede la fondazione del monaste- 
ro detto del Senatore, fatta quivi nell'ulti* 
me età de' Longobardi , cioè l'anno terzo del 
re Liutprando, da Senatore figliuolo dell* ono- 
rando ^Albino . Nè i nomi barbari bastano tal- 
volta per far fede della discendenza, perchè 
gl'Italiani ancora alcune volte gli assunsero, 
fosse per parentadi, fòsse perchè di que* nuo- 
vi , e stranieri suoni si compiacessero. Mol-. 
to meno bisogna per questo conto fondarsi 
in genealogie , gli autori delle quali non cre- 
dono d'aver fatto nulla, quando le illustri 
famiglie d' Italia non fanno venir di lontano , 

0. 3 Co - 



2 4 <* DEL V ISTORIA 
Così la più antica , e la. più grande di tut- 
te , cioè la real casa di Savoja fu derivata 
dalla Sassonia ; ma 1' autorità d' Otton Mure- 
na, che sola in ciò meritava considerazione 
per l'età di quell'istoria), si è trovata sva- 
nire , quando osservando i manuscritti si è ve* 
duro il Conte Umberto dir visi de Savogna, 
cioè di Savoja, non de Saxonia , com' era sta- 
to stampato; e Savogensis Camiti* leggersi 
in queir istesso passo citato da vecchia cro- 
nica t come può vedersi nella prefazione all' 
Opera pregiatissima delle antichità Estensi 9 
p. 18. : per verità dalla Savoja, e non mai dal- 
la Sassonia son denominati que' principi negli 
antichi documenti ; e per credergli d' italica 
origine riflession merita una carta del 1008. 
publicata dall' Ughelli , r. 4. 1.1034. in cui Um- 
berto primo* Conte , figliuolo d' Amedeo , 
professa la legge romana . Il nome d' Ame- 
deo non estraneo , ma latino i come Quod* 
vultdeus , Servideus , e simili, raro fuor di 
quel regio sangue, ma quasi adesso proprio, 
e particolare, congettura suggerisce di deriva- 
zione da quell'Amedeo, che Tanno £40. ac- 
compagnò Berengario Marchese d'Iurea, quan- 
do fuggì in Germania ; e il quale dolendosi 
del re Ugo, che le dignità, e gli Stati a 
stranieri dava, non a Italiani, osò in abito 
mentito di venir a esplorare i pensieri de* 
principi d'Italia. Lo chiama Liutprando nel- 
la sua storia Milite di singoiar nobiltà, e per 
"gacità,. e bravura non inferiore ad Ulisse; 
'•S- Militem apprime nobilem. Forse Be- 
re n- 
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tengano fatto poi re d'Italia in premio del- 
ia sua affezione , e del suo valore gli donò 
la Savoja , o gran parte di essa . Così i no- 
stri Scaligeri si vogliono di nazion tedesca ; 
ma ne' più antichi documenti professano la 
legge romana , e in una vendita di certa ter- 
ra nel tener di Montorio , fatta nel 1 1 87. , 
Arduino dt Sesia si dice ex genere Roma» 
norum . 

Veduto tome nè si spense la nazione ita- 
lica per la venuta de' Barbari , nè lasciò co- 
me prima di propagarsi , passiamo a vedere , 
come non lasciò parimente di operare quai 
per V avanti , nè tutti a quel tempo in Ita- 
lia si trasformarono gl'instituti , nè tutte per 
essi avvennero quelle mutazioni da tempi ro- 
mani che nacquero . Principiando dal punto 
più essenziale , non cambiò per essi l'Italia 
di religione, nè un sol borgo si trovò , che 
a imitazione de' Longobardi la Gentile abbrac- 
ciasse, o 1* Ariana; ma essi all'incontro ri- 
negaron col tempo la propria , e la nostra pre- 
sero. Con la religione venivano a mantener- 
si negli Ecclesiastici la legge romana, la lin. 
gua latina letteraje , e molt' altre cose / Non 
cambiaron parimente gl'Italiani d'abito, nè 
di sembianza, ma all'incontro i Barbari si 
adattaron col tempo, e si uniformarono agli 
usi nostri . Portavano i Goti , e i Longobar- 
di la barba, e gl'Italiani no, onde si rise 
Ennodio di colui , Cam. lib. 1. che due cose 
ripugnanti accoppiando insieme, con vesti ro- 
mane , e con faceta barbarica , cioè imboschi- 
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fa , compariva . Quanto strano e diverso dal 
nostro fosse il vestimento de' Longobardi , 
Paolo Diacono , /. 4. c. 23. ci descrive , aven- 
dolo raccolto da una pittura del tempo d* Agi- 
lulfo ; e dicendo lui , che imparò da essa , qua! 
fosse allora il lor abito, e 1* acconciatura de* 
capelli , mostra , come avean poi cambiato 
del tutto , e abbracciato V uso del paese : an- 
zi accenna quivi , che cominciaron già dopo 
Agilulfo a prendere dal vestir de' nostri. Va- 
rj monumenti, e singolarmente le figure che 
si trovan su i codici , insegnano come gl'Ita- 
liani solamente verso la fine del 1400. pre- 
sero a imitare il vestimento di straniere na- 
zioni . Credesi ancora volgarmente , che le 
arti del disegno fossero guastate da' Barbari , 
per cagion de' quali si sostituisse anche in 
Italia la lor maniera alla nostra ; onde Goti- 
ci , e Longobardi sogliam chiamare i goffi , 
e ridicoli lavori de* mezzani secoli, e delle 
deformi longobarde pitture fece menzione 
anche il Pellegrini , Rer. h. *. 2. p. 332. Ma 
questa è opinion falsissima; perchè i Barbari 
a così fatte opere non ponean mano , nè le 
praticavano in nissun modo , e solamente in 
Italia le videro. L'idolo più rinomato de' 
Germani detto Irminsul , era un gran tronco 
d' albero collocato in alto , onde apparisce , 
eh' arti figurative non ebbero . Il corrompi- 
rnento dell' arti incominciò molto prima ' dei 
regno de' Longobardi , e de' Goti, come da 
quanto si ha del quarto, e del quinto seco- 
lo si può vedere, in che lasciando altre ra- 
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gioni , ebbe molta parte la pietà de' primi Cri- 
stiani , i quali , essendo allora la pittura , e 
la scoltura tutte dedicate all' idolatria , "e non 
potendosi apprender bene senza frequentar 
quelle scuole, ch'eran piene di simulacri, e 
cT opere di Gentili , lasciarono d' applicarsi a 
quell'arti, come ben da Tertulliano si ac- 
cenna, e senza avere altro maestro, che Ja 
natura, come si era fatto nel primo nascere 
del disegno, grossamente le esercitarono, de 
Idol. c. 8. 

. Sopra tutto a' Barbari si attribuisce V aver 
trasformata , e guasta V architettura , per aver 
portata in Italia , e messa in uso la propria 
loro , onde quasi nuovo ordine venisse a sta- 
bilirsene informe e sregolato , che chiamiam 
gotico. La radicata prevenzione , e la consue- 
tudine farà parere assai strano , se diremo es- 
ser ciò parimente falso, e l'architettura go- 
tica non essere altramente venuta da' Goti , e 
niuna parte avere i Barbari in essa : la verità 
non pertanto è tale. I Barbari non aveano ar- 
chitettura nè buona nè cattiva: eran nativi 
di paesi , dove pochissimo era conosciuto il 
fabbricar di muro. Abbiamo in Vitruvio, 
/. 2. e. i. che dalle nazioni si facean gli ed i - 
fìz] di tavole, e di paglia; in Plinio, /. 16, 
c.36, che i settentrionali coprivano le lor ca- 
se di canna; in Tacito, ntor.Germ, c.i$. che 
i Germani non adopravano nel lor fabbricare 
nè tegole , nè sassi , ma legname roxx 0 senza 
alcuna cura di venustà nè di grafia' in Ero- 
dano, /. 7. c. a. che fin nel terzo secolo crU 
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stiano le città de' medesimi Germani rari casa* 
menti aveano , dove fossero mattoni , o sassi , e 
poteansi abbruciar facilmente per esser tutto di 
legno : e abbiamo nella legazion di Prisco , 
che la più sontuosa abitazion d'Attila era di 
tavole parimente, e di travature. I Goti 
adunque, e i Longobardi degli ornamenti per 
certo , ne' quali l' arte principalmente consiste , 
non poteano avere notizia alcuna , e tanto de' 
buoni , quanto de' cattivi * Si ridean costoro di 
tutte l'arti, fuorché della militare : vennero 
in Italia soldati , e non muratori , nè architetti, 
e vennero senz' altri arnesi o strumenti , che gli 
spettanti alla guerra. E* però infallibile, che 
que' medesimi artefici i quali operavano in Italia 
prima delle loro invasioni, operarono anche 
dopo , e che in sì fatti mestieri non poser ma- 
no Longobardi o Goti , eh' eran venuti per 
impossessarsi dei terreni, e per dominare , non 
per lavorare. Nè erano già in tanto numero , 
ch'oltre al supplire alla custodia di tante cit- 
tà , e castella , ed oltre al formare eserciti per 
le continue guerre , avessero anche potuto som- 
ministrar persone per impiegarsi nelle fabbri- 
che, e nell'arti: che se col tempo i discen- 
denti loro vi s' impiegarono , ciò fu dopo es- 
ser diventati Italiani , e per avere appreso 
qui l'esercizio di que' lavori, che ne' paesi 
dagli avi loro abitati non si conobbero . Con- 
fermasi questa verità mirabilmente dall' osser- 
var nella città, e distretto nostro come gli 
architetti , e scultori de' mezzani secoli , che 
si son potuti rinvenire , non di straniera gen- 
te, 
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te , ma d' italiano sangue si manifestan dal 
nome. In tempo del .re Liutprando, che re- 
gnò, come abbiam veduto, dal 7 il. 81744., 
nobil tabernacolo di pietra fu lavorato , e inal- 
zato in s. Giorgio di Valpulicella , con in- 
ciderne la memoria in due colonnette , nelle 
quali abbiamo i nomi del Gastaldo, de' Cu- 
stodi , e degli artefici , come nelle riferite 
iscrizioni si può vedere , v. le due Ins. LXIV . 
Ora dai nomi di Refol , e di Tancol barbari 
d'origine si riconoscon subito il Gastaldo, e 
l'un de' sacerdoti ; come all' incontro il Mae* 
stro, e i due suoi discepoli , che unitamente 
in quell'opera si adoprarono , per Italiani si 
ravvisan tosto dai latini nomi d' Orso , di 
Gioventlno , e ài Gioviano . Vedremo panmen» 
te nel secolo appresso , come famoso si rese 
qui Pacifico per ogni sorte di lavoro in le- 
gno , in marmo , e in metallo ; e in pih bas- 
so tempo, come si distinsero nell'architettu- 
ra, e nella scoltura Brioloto , e Adamino: nè 
altri abbiam de' nostri, che ci sien noti. F 
però fuor di dubbio, che il nome di gotica, 
dato a quella cattiva maniera d'ornar gli edi- 
fizj solamente nelle prossime età, quando si 
cominciò a rimetter la buona , e l' antica , 
non altronde nacque , che dall' uso di chiamar 
con nome barbaro tutto ciò eh' è rozzo e malfat- 
to , e nulla più dee però valere tal denomina- 
zione per farla creder portata da' Barbari , di 
quel che vaglia il nome, che parimente fu 
dato di gotiche, e di longobarde alle stampe 
di brutti, ed abbreviati caratteri , per far ere.» 
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dere tal modo di stampa portato in Italia da* 
Longobardi , e da'Goti . Quanto allo scadimen- 
to dell'architettura, non perchè fosse avve- 
nuto a lor tempo sarebbe tosto da attribuire 
a loro ; poiché non declinò tal* arte solamente 
in quelle parti d* Italia ove furon' essi , ma 
in tutte. Ma il fatto star, che nè pure è ve- 
ro, che decadessero a lor tempo, ma molto 
prima, e chi le antichità ha osservate, ben 
sa, come fin ne 1 tempi di Traiano, segni già 
s'incontrano di peggioramento, e come nel 
terzo secolo cristiano si vede corruzion gran- 
de* ma del quarto mostruosità si trovano, e 
tanto più del quinto y e pur solamente ne! 
fin di questo si stabilì in Italia il regno de' 
Goti. La cagione di tanto corrompimente 
( da noi stessi nata, e non già da' Barbari ) 
si mostrerà nel terzo tomo di quest'opera, 
ove si parlerà degli artefici. Ma non è qui 
da tralasciare ciò che avvertir non si suole; 
cioè che si corruppe ne' bassi tempi 1* edifica- 
toria per ciò che spetta alle grazi* dell'arte 
ed agli ornamenti; ma per quanto riguarda la 
perfetta compositura delle muraglie, e la so- 
lidità, e la magnificenza , si ritenne in Italia 
non solamente dopo la venuta de' Barbari , 
ma fino agli ultimi secoli la stessa ma- 
niera de' Romani ; grandi , e prefetti mate- 
riali usando , frammischiando poca calce , e co- 
sì esattamente, e pulitamente commettendo, 
che a fronte degli edifizj fatti ne' mezzani se- 
coli ridicole sono le più delle nostre muraglie, 
piene di cattiva malta, mal archeggiate sopra 
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ì vani , c alla rinfusa , e quasi a caso compo- 
ste , ond'è necessario intonicarle per coprirne 
i difetti, e la deformità. Anche quell'antico 
alternare di strati, che si osserva ne' muri in* 
terni del nostro Anfiteatro , continuò pur sem- 
pre . Se ne osservi per saggio il fianco este- 
riore della basilica di s. Zenone : veggasi 
con qual perfetta connessione , e con qual 
vaghezza vi si alternin le pietre, e i mat- 
toni , ma poco mcn duri della pietra stes- 
sa, e si riconosca la successione, e la discen- 
denza de' romani artefici. Anche il mischiar 
con minuta ghiaja la calcina secondo T uso ro- 
mano , e T usare intriso , che col tempo im- 
pietrisce , si vede qui durato fino al XI V. secolo * 
Potrebbe aggiungersi , eh' anche nella simmetria 
generale , e nelle proporzioni non mancò mai 
del tutto T antica idea . Di maniera bellissi- 
ma affermò però il Vasari esser tra l'altre P 
antica chiesa di sant'Apostolo di Firenze, 
lodandone anche il girar degli archi , e i fu- 
si delle colonne, e i capitelli : non poche son 
le fabbriche in Italia anteriori al risorgimen- 
to dell'arti, nelle quali oltre alla struttura * 
se potessimo levarne i sesti acuti degli archi , 
e l' irregolarità de' capitelli , * delle colonne, 
gli ornamenti stessi non mancano di grandez- 
za e di grazia; talché odesi talvolta chi tali 
edifìz) rimirando , si volge a lodarne i Lon- 
gobardi , o i Franchi , pur coli' impressione * 
che dopo i dominj stranieri gl'Italiani an- 
dassero in nebbia , c non . opcrasser più , • 
da que' pochi forestieri tutto si facesse . 

m 
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Ma che diremo della nostra lingua volgare? 
Comunissima dottrina è , che se ne debba V 
origine a' Barbari, e che nascesse dal mesco- 
lamento delle lingue loro con la latina. Con 
tutto ciò indubitato a noi sembra, che niuna 
parte avessero nel formar V italian linguaggio 
nè i Longobardi , nè i Goti , e eh' esso da 
così fatto accoppiamento non derivasse altra- 
mente. Ne proporremo in succinto alcune ra- 
gioni , perchè que* saggi , quali nè da preoc- 
cupazioni si lascian rapire, nè le opinioni in 
riguardo delle persone , o de' partiti , ma uni- 
camente in grazia della verità approvano , o 
disapprovano , ne faccian giudizio . Mirabil 
cosa è come 1* affetto a Roma facesse affatto 
disperdere V antiche e primitive lingue, non 
solamente in Italia , ma nella Francia , e nel- 
la Spagna, abbracciata da per tutto la latina, 
benché nel popolo variamente corrotta , secon- 
do il genio, e la pronunzia de' paesi , e del- 
le lingue, che vi erano avanti; onde quelle 
che vi si vennero formando, si chiamaron 
prima romanze, o romane rustiche . Per quan- 
to all' Italia si appartiene , bisogna dunque 
prima d'altro supporre, che Goti, e Longo- 
bardi , e più altri pòpoli usciti dalle parti 
settentrionali, e famosi sotto diversi nomi per 
le invasioni loro in que' tempi , ebbero 1* istes- 
sa lingua, come insegna Procopio , BclLVand. 
/. i. & 2. e dà lui Teofane, e che questa 
fìi la germanica, comune a' Franchi parimen- 
te. Tal lingua in sostanza fu la tedesca; e 
benché in così lungo volger di Secoli , e in 

tan- 
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tinta estension di paesi gran variazioni, e 
alterazioni patisse anch' essa , con tutto ciò ne 
mutò d' indole , nè di genio ; anzi oltre al 
nome di Teutoni , e di Germani , che son 
pur meri tedeschi , com' anco di Marcomani , 
e simili , e cosi il nome di Longobardi , c 
di Goti , quasi tutte le voci , addotte per 
buona sorte nel libro di Tacito come allora 
di quel linguaggio , neli' istesso significato 
son pur de' Tedeschi al bel giorno d' oggi # 
Her-tum-erde-man- Il nome, con che dal ris- 
plendere chiamavan V ambra , si ha in Plinio an- 
cora , man-num-ast i$> est-land , il quale nell* 
istesso luogo insegna, come chiamavàsi %/tu- 
Stravia da' Barbari un' isola dell' Oceano set- 
tentrionale , nominata da lui anche in altro 
luogo , benché le stampe vi portino lustra* 
nia ' gle-sum gleis-sen- y onde veggiamo quanto 
antico sia presso quelle nazioni anco tal ge- 
nere di nomi preso da' venti» Rugiland , e 
Feid abbiam nel Diacono come antichi luoghi 
de' Longobardi , /. 37. c. 3. /. 4. r. 13. /. U 
c. 20. E' soverchio far osservazione su le vo- 
ci tedesche , quali nelle longobarde leggi spar- 
samente furono usate. Or posto che lingua 
alemana usassero le genti venute in Italia , a 
chiunque pensa la lingua italiana dal lor par* 
lare , e dalla pronunzia loro esser nata , po- 
trebbe chiedersi , se Alemani udisse mai , che 
tra essi ragionassero . Probabil per certo è , che 
ciò non gli avvenisse; poiché riflettendovi , 
avrebbe facilmente conosciuto , come niuna 
parte potè aver nella nostra uoa lingua cosi 
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diversa di genio, così lontana di voci, cosi 
contraria duecenti, e di suoni. La lingua 
latina era un onesto temperamento di vocali* 
e di consonanti , prevalendo alquanto queste : 
l'Alemana, e l'Italica si posson computare 
per le due estremità opposte : V una per la 
quantità delle consonanti , V altra per la quan- 
ti ti delle vocali: quella quasi tutte le paro- 
le termina in consonante, e spesso con ptfi 
d'una, usando d'addossarle; questa le termina 
quasi tutte in vocali, e nelle sue voci per 
lo più non minor numero di vocali mette f 
che di consonanti , e qualche volta anche mag- 
giore . Come mai dunque potrebbe V una ave- 
re avuto parte nella formazion dell' altra ? Egli 
è chiarissimo, che se la corruzion della lin- 
gua fosse nata dal mischiarvisi la lingua de' 
Barbari , e dall' uso delle lor pronunzie , mol- 
te vocali si sarebber tronche, e molte con- 
sonanti accresciute , con che la robustezza 
sarebbe degenerata in asprezza; quando tutto 
all'incontro, avvenne la corruzione principal- 
mente, per troncar le consonanti, onde la fa- 
vella si rese tutta dolce, come a molti pare, 
o degenerò in molle, come pare ad altri. Ne 
sia chi s'inganni per nomi barbari italianiz- 
zati da noi; perchè Agilulfo per cagion d' 
esempio nella corona di Monza è Jfgilulff 
Liutprando in più membrane di quel tempo 
è Liutprand ; Cuniberto nella sua lapida in 
Pavia è Cuningpert , v. Rtr. It. t. i. p. 400* 
f . *Ant. Est. p. 73. Tanto parci poter basta- 
te, e tanto almeno, a noi certamente basta 7 

per 
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per conoscere quanto e' ingannammo , quando 
asserimmo in altr' opera , Scie». Cav. L 2. e. i % 
e T abito , e la lingua per la dimora de* Bar- 
bari essersi in Italia cambiati. L'istesso di- 
cemmo quivi anche dei nomi de' paesi , 
quando delle lor lingue nè di città no* 
me abbiamo, nè di villaggio. Che rileva, 
se forse una ventina di vocaboli usiamo ori* 
ginati dal Tedesco ? Che monta ciò nel corpo 
c nell'impasto d'una lingua? Assai più* n'ab- 
biamo dal Greco , e assai più ne abbiamo dal 
Provenzale . £ avvenne forse tal mutazion di 
linguaggio solamente nell'Italia, che da' Lon- 
gobardi si tenne ? Ognun sa , che seguì 1* i- 
stcssissimo anche in quelle parti di essa, . dove 
costoro non furon mai. Ma da che dunque, 
diranno, provenne la trasformazione della lin- 
gua latina nella volgare? Provenne dall' abban- 
donar del tutto nel favellare la latina nobile, 
gramaticale, e corretta, e dal porre in uso 
generalmente la plebea, scorretta, e mal pro- 
nunziata. Quinci quasi ogni parola alterando- 
si , e- diversi modi prendendo, nuova lingua 
venne in progresso di tempo a formarsi. Nè 
si creda che da' Barbari recata fosse così fatta 
scorrezione, e falsa pronunzia; sì perchè ab- 
biam già veduto, come del tutto opposto se 
ne sarebbe per essi indotto il . cambiamento ; 
e sì perchè molto prima de' Barbari era già 
tutto questo in Italia, come faremo ora in 
pochi versi conoscere. 

Scrisse Quintiliano, aver sovente in Roma. 
gP interi Teatri, e tutta la turba del Circ* 

V£R.IiL. T.IL R grU 
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gridato barbaramente , /. I. c. 12. txd amasse 
barbare , cioè fatto applauso , o chiesto qual- 
che cosa in cattivo latino: era dunque comu- 
ne in Roma avanti le irruzioni de' Barbari un 
linguaggio plebeo , differente dal rimastoci ne' 
libri . Sammonico , che fu in tempo di Setti* 
mio Severo, nomina il parlar volgare , w4rt t 
Veter. L 3. in Prof, castrense ver bum . Plinio, 
e s. Girolamo, adv. Ruf. I. 2. militari vulga* 
rique sermone , fanno menzione del linguaggio 
militare per l'istesso che il volgare dichiara- 
to dal secondo. Tal modo di favellare è quel* 
lo, che ne' mezzani tempi fu detto rustico , 
cioè rozzo, e proprio della gente idiota, e 
rusticana; ma che tal corruzione non si ori» 
ginasse altramente da' Barbari, ma corresse in 
Italia molto avanti , che i Barbari ci capi- 
tassero, può impararsi da s. Girolamo; dal 
quale abbiamo, come in lingua rustica scris- 
se un' opera Fortunaziano vescovo d' Aquileia 
in tempo di Costantino, Ser, III. c.pj. ru* 
stico sermone y il che fu per altro di nuovo, e 
non seguito esempio, non essendosi tal lin- 
gua adoprata quasi mai nelle scritture. Non 
bisogna adunque credere, che quando un Con- 
cilio, Turon. HI. in tempo di Carlo Magno 
ordinò di trasportar le Omelie de' Padri in 
lingua Romana rustica , affinchè 9 più facilmen- 
te/ossero intese, questa distinzione in latino 
letterale , e plebeo fosse cosa nuova * e tanto 
meno quando nell' epitaffio di Gregorio V. si 
distinse la voigar lingua dalla latina. 

Per intender cosa fosse questo parlar del 

voi- 
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volgo , è prima da sapere , che di molte co- 
se v'eran due vocaboli, un de' quali si ado- 
prava dalla gente colta, e dagli scrittori * 
l'altro era proprio della plebe, ed usuale i 
Per cagion d'esempio caput era la voce ne* 
bile; testa, che abbiam per capo in Auso* 
nio, era la popolare, Ep. 72.; propriamen- 
te così diceasi il cranio per la similitudine, 
onde iestam capitis disse Cassiodorio, de^fni* 
ma e. 8. Os si diceva da chi parlava con pu- 
litezza ; bocca , che abbiamo in Plauto , e in 
Giuvenale, da chi trivialmente. Equus , ed 
Equinus erano della favella elegante; cabaU 
lus , che si ha in Orazio, /. I. cp.y. cab al- 
luni vtrripit t e caballinus , che in Persio, e 
in Giuvenale della plebea. In vece di fimus , 
scrive Servio, ad Ceor.l. che volgarmente ai 
dicea Utameui gli uomini gentili dicean pu- 
mi! io ; il volgo imperito , come parla Gellio f 
dicea nanus , l.ip. c. 13.: per significare il 
tuono, vi era tonitrus , evi era tonus , come 
da Seneca , Nat. Qu. I. ». e. $6. : vi era dies 
e vi era jornus , forse trasferito da bornus , 
che dinotava cosa di quest' anno : vi era 
eber , e bellus , rubeus , e russus , che si ha 
in Catullo: vi era e vi era brodium\ 

che troviamo in s. Gaudenzio , JVr. 2.: vi era 
cupidus , e vi era bramosus , eh' è due volte 
in s.Zenone. La voce ^0 presso la gente 
rozza par che avesse anche ne' tempi romani 
l'una e l'altra significazione, ch'oggi ledia- 
mo: che si usasse per rostro d'uccello, in- 
dica Svetonio, #7fe/. cult.; che per anima- 
li a le 
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le un* antica lapida d* uomo di tal nome , su 
la quale secondo l'uso d'alludere al nome con 
la figura, è scolpito un irco , Becco, &c. 
Linea tunica proferivano le parole colte* ca- 
misia i militanti, come si vede in s. Girola- 
mo , ad FabioL: placenta , o spira era il par- 
lar pulito; torta , che si vede nella version 
Volgata più volte, era l'usuale. Per crassus 
comunemente si dicea grossus , onde Cassiodo- 
rio grossissima , ad Psai. ip. y e di qua gros- 
si che abbiamo in Plinio, e nella Volgata, 
non già forse per fichi ' immaturi , ma per 
que' primi che da noi si dicono fior di fico, 
e potran così chiamarsi per essere più grossi 
degli altri. I dotti diceano byems , e la pie- 
be vernus , onde noi verno, e inverno, delle 
quali voci niuno ha mai assegnata la deriva- 
zione : abbiam ciò imparato da quel prezioso 
codice del nostro Capitolo, che contiene il 
Salterio d'antica versione, e anteriore alla 
Volgata, perchè in esso in vece di estatem 
tSr ver, si legge eestatem , &vernum, i 1 /. 83. 
il che corrisponde all' Ebreo , e con piìi pro- 
prietà, per dinotar tutto l'anno, si dice 1* 
estate, e'1 verno, che l'estate, e la prima- 
vera . Neil' istessa versione si legge ancora 
minacia in luogo di comminasi*, voce, di cui 
si valse Plauto non una sola fiata. Battere 
è molto lontano da percutere m 7 ma il medesi- 
mo comico , Cas. a. se, ult. quibus batuatur 
tibi os, usa nell'istesso senso batuere m } onde 
)' esercitarsi de* soldati , e de' gladiatori si chia- 
mava batualia, e volgarmente battali*, dica 

Cas- 
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Cassiodorio , Ortb. e. 5. vulgo. Menar* della 
nostra lingua è mólto lontano da ducere' y ma 
in Apuleio, e nella Volgata più volte si ha 
minare: trovasi in Apicio, e in Palladio crU 
belare, che pulitamente era cribrare ; e lascia- 
mo d' addurne più , come nè pur tanti n' avrem- 
mo addotti , se troppo strano non paresse il 
fondar sì fatte considerazioni in uh esempio 
o due, com' altri ha fatto; per lo che non è 
per cagion d'esempio d'arguire vestigio di 
lingua gotica in Italia nel nono secolo, per 
trovarsi in un sermon di Ramperto la voce 
atta ; e tanto più, eh' è molto probabile do- 
versi qui legger tata, che si clicca da' fan- 
ciulli romani volgarmente per padre, come 
mamma per madre : diccasi ancora per vezzo 
popolarmente puta , e punita, onde noi put» 
ta , e putcl la . 

Alle volte ancora le voci buone erano usa» 
te dal volgo in signifìcazion diversa : così pa* 
rente*; che propriamente volea dir genitori, 
impariamo da s. Girolamo che volgarmente si 
usava nel senso italiano di parenti, cioè con- 
giunti , adv. Ruf. L 3. in princ. cognato* & 
affittesi .così tornare, che volea dir lavorare 
al tornio, e da esso retornare, veniva usato 
per redire ; il che apparisce in Teofane , ove 
racconta , che nell' armata dell' imperador Mau- 
rizio per essersi gridato torna torna fratre , tut- 
ti voltaron faccia, e si misero a fuggire: 
voce degli Ungari l'ha creduta il Cangio, in 
Retornare, ma sarà stata dc'Valachi. Cosa è 
tra gli uffuiali dell' imperadore , che in quel- 
li 3 la 
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Ja parte furono, assai divulgata, e narrata 
come maraviglia, che in Valachia, ed anche 
in Moldavia si parli italiano: fatta però par* 
ticolar ricerca, molto veramente abbiam ri- 
cavato , esser rimaso in quel paese del lin- 
guaggio delle milizie romane , che quivi , co- 
me in paese di confine, soggiornarono stabil- 
mente ; il «juale non già italiano , ma secon* 
do militanti era latino plebeo, e scorretto, 
con che veniva ad accostarsi all'italiano. E 
quanti de' nostri vocaboli , e delle nostre forme 
non si vedrebbero di più nel Latino, se quella 
lingua ci fosse arrivata tutta? Quanta parte posr 
siam credere ce ne resti occulta, come non 
consegnata a' libri ? spezialmente delle cose 
usuali , e delle spettanti all' arti , e tanto più 
che dell'arti non fuchi scrivesse: però anco- 
ra alcune voci non le intendiamo, come più 
cognomi , quali per altro eran sopranno- 
mi significativi : in essi qualche voce ravvi- 
siamo non ricevuta nelle scritture, cornei- 
sus > che c'è rimaso. Da questo non sapersi 
la lingua tutta nasce il creder sovente di stra- 
nie ra derivazione parole, che e da noi, e da 
quelli che ne crediamo autori, si presero dal 
Latino. Del vocabolo sproni , acagion d'escm- 
pio, l' originazione si fa da tutti tedesca : 
ma nella Sinodica, del nostro Raterio un buon 
manuscritto in Frisinga legge eum calcarti* t 
quos sparones rustice dicimusi onde noi fer- 
mamente crediamo' derivasse da spara , eh* 
erano punte , q dardi piccolissimi , come in- 
segna Festo, m'mimi generis jacula: si può 

im- 
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imparar da Virgilio, ch'era arnie rusticana, 
onde non è meraviglia, che della rusticana 
lingua ne fosse il nome , JEn. I. 11. *Agr+> 
stisque manus atmat sparus . Abbiamo Garda 
in questo territorio , luogo forte in altri rem- 
pi, siccome difficilmente accessibile, il cui 
nome si fa venuto dal Tedesco, col fonda* 
mento di supporvoce tedesca anche guardia, 
Wartei mz, bel passo è in Plutarco, dal qua- 
le possiam conoscere , tal voce essere stata in 
Roma fin da' tempi di Mario; narrandosi da 
quell'autore, come Mario si era fatto un ac- 
compagnamento di servi astati, a' quali dava 
egli il nome di Vardiev così porta il testo 
Greco , SopiQÒpous t^wy , ovt Bocptiioliove tporti* 
yoptun' Gran risalto a queste osservazioni 
dar si potrebbe , schierando i nomi , e i ver- 
bi , e i modi , che son particolari al dialetto 
Veronese , e facendo osservare , come son tut- 
ti dal Latino , fuor d' alcuni pochi , che ab- 
biam dal Greco; e come niun ve n'ha, che 
alla lingua germanica si riferisca ; poiché se 
in Verona, che con la Germania quasi con- 
fina , e la quale abbiam veduto come dal pri- 
mo regnar di Teodorico fino agli ultimi gior- 
ni di Desiderio Kia' Goti fu tenuta , e da* Lon- 
gobardi, vestigio non c'è rimaso delle lor 
lingue , tanto meno sarà rimaso nell'altre 
parti . 

Ma l'Italiano non tanto venne a incam- 
minarsi , e a prodursi per li vocaboli più. tri- 
viali del Latino , quanto dalle scorrezioni 
gramaticali , c dai modi popolari dì pro- 

R 4 nun- 
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nunziare. Non bisogna credere, che si par- 
lasse comunemente nè pure in Roma, come 
troviamo scritto ne' libri. Lasciamo l'uso nel- 
la plebe sempre famigliare di mangiar le sil- 
labe, del quale vestigio rimane forse in al- 
cuni compendj ricevuti anche dagli scrittori* 
come a dire sis per si pifj a in per aìsnc ; si- 
remps per similis re ipsa * e dove cauncas veg- 
giamo in Cicerone , Divin. L 2. che si pro- 
nunziava per cave ne eas . Ma frequentissimo 
era il tagliar le consonanti , con che per hoc 
diventava però * sic diventava sì * benché sic , 
e non sì , come senza senso hanno le stampe , 
debba leggersi in Cicerone , dove risponde 
Cotta , sì per Ercole , Nat. Dee in princ. Si 
me ber culo , &c, ; poiché sic era della lingua 
di Cicerone, tsì di quella de' copisti idioti: 
i Francesi hanno fatta la loro affermativa non 
da sic, ma àzutique. Quanto spesso si tron- 
casse la x, possiamo arguire da Ennio, e da 
Lucilio, quando finiscono così gli esametri: 
•Aelius Sextus : optimus Unge . Troncavano tal- 
volta ancora intere sillabe, come abbiam toc- 
cato, dal qual costume è rimaso a' Veronesi 
ra per ratis , e via maggio a' Fiorentini per 
via maggiore: tagliavano anche nel mezzo, 
onde fecero i Veronesi piro da pigrito: piro 
a levarme . Ma frequentissimo era singolar- 
mente il tagliar la m finale, quale, che non 
si pronunziasse nè pur dai dotti, fanno so- 
spettare i versi, ne* quali s'elide sempre, e 
non fa sillaba. Con questo amorem diventa 
amore; famam diventa fama , e così degli altri ; 
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e siccome non era possibile, che la gente idio. 
ta senza studio di gramatica regolarmente, 
secondo la varia esigenza de' verbi , usasse le 
inflessioni dei nomi , e dovea quasi sempre 
valersi dell'accusativo, o .dell'ablativo ; così 
da que'due casi venne l'Italico. Dei nomi 
delle città usati sempre in un caso solo , cioè 
nel sesto, abbiam pruova nelle lapide, ed in 
Vopisco : anche in Idazio leggesi centra Scin- 
co , & Bononia . Dell'accusativo riman vesti- 
gio nel Veronese plebeo, quando dice ansò 
per oggi, cioè batic bodie, o sia questo gior- 
no, quest'oggi, troncate l' ultime lettere . Pre- 
se Dante da' Veronesi questa voce, che ha 
tre volte nel Purgatorio , ma doveasi allóra 
pronunziare anche 1' i dell' bodic . 

• 

Tempo vegg ì io non molto dopo aheoi i . 

Nel principal pronome è credibile che in Lom- 
bardia si valessero sempre del dativo, rigetta- 
ta la seconda sillaba, com' anche gli scrittori 
talvolta fecero, onde fni rimase a questi dia- 
letti per io , e per tutti i casi: gli odierni 
parlari certamente assai vennero dal modo di 
pronunziare il Latino , e di usarne variamene 
te i casi, e i generi: tro fecero i Toscani 
da tres y e tri fecero i Veronesi da tria. Nel 
regno di Napoli lapide si trovano, nelle qua» 
li per carmina conditur si vede scritto wr. 
mena condetur , c simili , Capac. Hitt. IV. /. % t 
c. il. Molto comune altresì tra' Romani fu, 
il voltar 1*k in «, e Vi in c: connettendo 
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questo difetto con V antidetto, ecco che //« 
brum si facea libro , Mundum si facea Mon- 
do , fidem si facea /e^e : e connettendogli con 
troncar le consonanti , finis restava fine , gal- 
lus restava gallo . Medaglie si trovano, che di- 
co n Voi usi ano , per Volusianus , è Gallo per Gal- 
lus . Pronunziavano ancora au per o , con che 
aurum diventava oro , e amavit diventava 
amoit , che frodate l'ultime secondo l'uso, 
restava amò. Scambiavano il b e V u conti* 
nuamente, onde scribere passava in scriverò % 
h abere in avere, laborare in lavorare. Tutte 
queste mutazioni., che tanta parte ebbero nei 
costituire la lingua nostra, nacquero non 
da' Barbari , ma dallo scansare , che naturai* 
mente si fa , delle pronunzie alquanto dure , 
declinando nelle più facili , e molli - per lo 
che al bel giorno d' oggi , chi starà a sentire 
le povere donne, quando insegnano orazioni 
a lor fanciullini , le udirà proferire , Dominus 
teco , Credo in Deo patrc , e altre tali. Quan- 
to fosse in Italia questo costume anteriore 
a* Longobardi , ed a' Goti , si può apprende- 
re da Cassiodorio , Qrtb* c. 3. che insegna % 
come gli antichi avean detto colpa per culpa ; 
e da Plauto, che ha salvom , servom, e nei 
bel primo verso in vostris voltis j ed ha pa- 
rimcnte qwm, che si pronunziava con, ri- 
tenuto da' Veronesi per quando ; con se possa ; 
cos* pronunziavano anche il cum 9 onde in la- 
pida presso il Fabretti, pag.no. e con tu- 
ta, per cum tota y poiché qualche volta mu- 
tavano anche 1' 0 io u , come Cassiodorio av« 

ver- 
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verte, benché assai più spesso l'w in o. Ci 
torna in quésto punto a mente , come in erti» 
dita conversazione praticammo già , dove bel* 
la lapidctta, che ha Consoli del 742. di Ro- 
ma, e che per cortese dono venne poi nel 
nostro Museo, si scartava per la voce man* 
sum y interpretata per podere, e però riputata 
di basso tempo. Ci fu allora prestata fede, 
quanto all' assicurar noi , eh' era antica , e sin- 
cera; ma abbiam veduto poi, che non ci fu 
prestata quanto al significato delle parole, 
v. Ins. Etrur. p. 430 . hoc mansum veni IIII t 
Kal. , tre. qual veramente non è questo pò- 
dere fu venduto , ma bensì venni a star qua , 
cioè fui sepolto in tal giorno ; poiché il gior- 
no funerale si notava negli epitaffi talvolta, 
non quello della vendita de' terreni; e hoc sta 
quivi in lingua popolare per bue f come in 
altre lapide s'incontra, Qr. Si 6. 8. inferri 
hoc non licet . Se alcun altro volgarismo deb- 
besi ricordare ancora, impariam da Festo, in 
Pere, che gli antichi Latini diceano coda, e 
non eauda* daGellio, /.io. e. 24. che dell'/, 
e dell' e , si valeano indifferentemente; da Quin- 
tiliano , /. 1 . c. 1 o. che dicean He per tres , 
e dua ( rimaso a Fiorentini ) e pondo in tut- 
ti i casi , che se bene autorizzato dagli scrit- 
tori , venne dal barbarismo : impariamo dalle 
lapide, Fabret. p. 54^. />. 52. />«S33« che 
gl'idioti scarpelli pronunziavano bibenti per 
viventi , e susum y preso da' Veneziani , per sur* 
sum , cinque per quinque , nove per novem , st- 
dici per sexateim: troviamo anche mese per 
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htense , Grut. 173. mu. e per pensa* } 

secondo il perpetuo costume di mangiar la 1» 
nel mezzo, per cui vergiamo sempre Cossi 
per Consulibus ne* monumenti ; e dal quale re- 
stò misurare per mensurare , e a quei del conta* 
do Veronese andar a mason per ad mans'tonem . 
Si riconosce nelle lapide ancora , che 1* i con* 
sonante si pronunziava alle volte per zeta , 
trovandosi Zesus, onde venne al nostro dia* 
letto xpbìa per J vói* 1 sottintendendo dìes^ e 
tutto questo è nulla rispetto ai frequenti vol- 
garismi, che gl'idioti copisti hanno lasciato 
in antichi codici, come ben sa chi n'ebbe 
molti tra mano: . . 

Anche la maniera piii frequente de' nostri 
avverò j era usatissima dalla gente comune, e 
traspira in Ovidio, ove per esprimere, che 
starà fortemente a cavallo , dice Insistam for* 
ti mente , %Am. /. 3. eL 1. ; e in Apuleio, ove 
ha jucunda mente re spondi t . Talvolta ancora 
si trasportò per prossimità il significato, co- 
me quando i Veronesi ( e poco variano gli 
Spagnuoli ) da massa , cioè cumulo, fecero un 
avverbio per significar troppo, onde Fazio de- 
gli Uberti Fiorentino disse nel Dittamondo , 
/. 6. c. 13. che il Giordano era 

iAl modo Veronese grosso massa . 

Quel nostro dire andar via è nella forinola 
pretoria he viam, riferita da Cicerone, prò 
Muri ma troppo si dilungherebbe chi voles- 
se entrare nel fraseggiare italiano, che qua-* 

si 
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si tutto dal Latino usuale si può riconosce* 
re. Ben tralasciar non si possono due pro- 
prietà della nostra lingua, che singolarmente 
si tiene aver essa tolro dalle barbare, non 
avendole avute la Latina, e in primo luogo 
gli articoli de* nomi : ma che il Latino ple- 
beo gli avesse, può arguirsi dal non aver gì* 
idioti servate le varie , e gramaticali ter- 
minazioni dei casi, il che rendea necessario 
d'antepor loro qualche segno per fargli di- 
stinguere. A indicar però il primo caso si 
valsero del prenome Ma , prendendone la pri- 
ma parte per lo mascolino , e per lo femmi- 
nino la seconda . Illa accompagna Tullio col 
nome di Medea, prò leg. Man, dove altro 
non opera,* che ciò che la in volgare. In 
queste nostra parti nel numero del più da il* 
lì si prese la prima lettera so 'amen te i cre- 
de . A indicare il caso secondo si valsero del-, 
la preposizion de , come traspira molte volte 
anche dagli scrittori . Plauto per dire partì 
di notte , de notte abiit ; Cesare, de media 
notte per di me^a notte ; Orazio de medio die 
per di mez^o giorno j Fedro De credere in un 
titolo, cioè Del credere, l. 3. fab. ia; Plinio 
genera de ulmo , cioè del? olmo , /. 16. c. 17^ 
Vopisco tantum de cartis per dire tanta car~ 
fa* e notò il Salmasio quivi, £.443. come 
volgarmente così solean parlare, dicendo caput 
de aquila, vestii de altari per significar dell* 
aquila, dell' altare . L' istessa preposizione de 
usavano per segno del sesto caso: Terenzio, 
de pavo audivi , l'ho inteso da Davo: Ca- 

tu!- 
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tulio de tuo ponte, per dal tuo ponte: Cice- 
rone, audiebam depatre nostro, altrove de pa» 
rente meo nell* istcsso senso: l'epitome Livia- 
na, lib. 51. impetrare de marito, cioè dal ma- 
rito . Anzi da per de vide scolpito due vol- 
te in una lapida l'Arringhi, /. 1. c.%6: veg- 
gasi però , se c' erano articoli avanti i Barba- 
fi. I nostri segni del terzo caso vennero dal- 
la preposizione ad, dalla quale troncava il 
popolo la consonante : le iscrizioni , ove so- 
no ufizj , portano spesso ad statuas , ad vestem , 
cioè deputato al vestimento, alle statue: il 
mettersi a piedi de' soldati a cavallo esprime 
Livio con dire md pedes , lib. iz. 

L'altro uso della nostra lingua, che si ere* 
de passato in essa dalla Germania ; si' è il va- 
lersi dell'ausiliare, o sia del congiunto ne* 
verbi ; ma che il popolo anticamente se ne 
valesse , può raccogliersi dalle necessità che 
avea d'indicar più tempi, quali senza diffi- 
coltà, e senza studio malagevolmente potean 
sapersi ; e può raccogliersi dal vedersene aper- 
ta traccia negli scrittori . Sotti jam diblum 
babeo si legge in Plauto, Per*.**.!, a. cioè 
bo già detto abbastanza : ecco manifestamen- 
te l'ausiliare alla maniera nostra. De Ctsarc 
babeo dicium è in Tullio parimente per<tf*#, 
Onde non è da far maraviglia, se diblum ba- 
beo per avrò detto è in Apuleio, 2. In Tul- 
lio pure trovasi auditum babeo , e trovasi ha- 
bere cognitum Scavolam per aver conosciuto , 
Off. Ut* usato anche da Columella nella Pre- 
fazione, e da Plinio, che disse cognitum ba* 

beo 
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beo insula* , &c. Presso i' istcsso Cicerone 
trovasi nelle Verrine babuisti statutum , ha- 
bere notata , conduci as baberet , onde , non dee 
parer punto strano , quando leggiamo nel no- 
stro Raterio , cum mi hi babuisset promissum , 
e cum babuero fatlum . Non è da tralasciare , 
come tenne il Salmasio, de Hellen. ^.383. 
l'uso degli ausiliarj, contra ciò che si crede, 
Latino più tosto essere che Germanico , e le 
antiche lingue germaniche non gli avere avu- 
ti, ma presi poi dal Latino: latini in fatti 
veramente pajono V avere e V essere de' Tede- 
schi , baben. Avvertiam per ultimo, com' il 
grand' uso della coniugazione che venne in gran 
parte dal modo greco, e da quod ì e quia y 
che i Latini men colti sostituivano all'infi- 
nito, 8<xvf4tt£co oh* miror quod , (ire. Servio, 
bine probatur quia dicuntur , &c* Così il che 
relativo venne da qui • però in rarissima no- 
stra iscrizion volgare del secolo del 1300., 
scolpita in gran marmo, si fa Qual per Cb* 
ali e appare come la pronunzia era l'istessa 
anche anticamente , ove insegna Cassiodorio , 
che quotidie e eotidio scriveasi indifferente* 
mente; onde doveano anche scriver comodo 
per quomodo, e però rimase a* Veronesi comè- 
do , del che sogliono esser dileggiati, per in 
che modo. 

Ecco però come tutta da capo a piedi è 
latina la lingua nostra, nè stupir ci dobbia- 
mo, che cambiasse tanto, essendo questa un* 
inevitabil conseguenza dell'umana instabilità f 
c delle vicende de' tempi . Scrive Quintiliano f 
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come a suo tempo quasi del tutto era muta- 
to dall'antico il linguaggio; totus propemuta- 
tus est sermo' e pure non v'erano stati an- 
cora nè Longobardi , nè Goti . Come nelle pri- 
me età variasse in pochi secoli molto più , 
abbiam mostrato trattando dcgl' Itali primiti- 
vi , pag.i$ì. Ma non avvenn' egli l' is tessa 
cosa nella lingua greca ? Non si trasformò 
anch' essa parimente di letterale in volgare , 
disperdendosi l' antica , che rimase solamente 
ne' libri ? Veggiamo fin da' tempi di Giustinia- 
no usate anche da scrittori inflessioni , e mo- 
di , che fanno strada a una nuova lingua: 
nacque anche quella dillo smarrir la sintassi , 
dal non lasciar intere le parole , e dall' adottar 
le scorrezioni , e le maniere del volgo : quella 
ancora non declina inomi, e rigettate in gran 
parte le diverse terminazioni dei casi, usa quasi 
sempre V accusativo : quella ancora si privò di 
molte variazioni , e passioni de' verbi , e abban- 
donò i verbi , e i modi della più diffidi ma- 
niera : quella parimente contra l'uso della gre- 
ca lingua si vale dell'ausiliare; anzi assai più 
necessario e frequente se lo rese dell' Italia- 
na , perchè due ne ha , cioè avere , e volere , 
c con essi esprime anche il futuro, e anche 
l'infinito; ^pocflfU»*' 8*\w ypd^ti " 

Qi\ta vati ypa\j*)* E pure tutto ciò avvenne 
senza alcun mescolamento di lingua gotica , 
nè di longobarda. Per qual ragione poi il 
volgar del Greco riuscisse lingua sciapita , c 
povera, e il volpar dei Latino venisse col 
tempo a formar lingue sì nobili, come V Ita^ 

ti* 
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liana , la Francese , e la Spagnuola , non è 
qui tempo di ricercare. Nè punto pregiudicò 
a queste lingue il venir da corruzione , e da 
plebeismo, poiché nuova generazione si fece, 
e nuova cosa nacque , regola acquistando , e 
ricchezza , e perfezione col tempo . Cosi non 
pregiudicò al Latino, che il molto passatovi 
dal Greco, fosse dal Dorico, e dall'Eolico, 
dialetti , quai presso gli Attici , che abbrac- 
ciavan più tosto V Ionico , passavano per gof- 
fi , e ridicoli, come ci par di ravvisare in 
Aristofane , che nelle nuvole i lor genitivi 
in an usa per destar riso, e gl'infiniti somi- 
glianti ai Dorici sfugge. Farem fine con ri- 
cordare , che non bisogna per quanto si è det- 
to dar nel T estremità , in cui si vede nel prin- 
cipio delle Prose del Bembo, si diede per al- 
cuni altre volte, cioè di dire, che l'italia- 
na favella fosse già fin dal tempo de' Roma- 
ni; perchè que' volgarismi non bastavano a 
formare una lingua, nè a renderla tale, che 
potesse usarsi dagli scrittori. A questo ven- 
ne solamente dopo il corso di non pochi se- 
coli. Molti si maraviglian però, perchè così 
tardi si usasse il volgare nelle scritture , giac- 
ché avanti il 1300. poco si usò, e pochissi- 
mo , se non forse nulla , avanti il 1 zoo : si 
computa tra' primi , che a ciò ponesser mano 
T imperador Federigo secondo , di cui rime 
amorose si hanno : ma secondo noi per quell' 
{stessa ragione non si scrisse in volgare ne' 
mezzani secoli , per cui non si scrive in og- 
gi nei lombardi , e negli altri corrotti voi* 
Ver. Iu. T. IL S ga- 
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gari , cioè perchè si hanno per imperfetti , e 
cattivi: e ritenendo in oltre il Latino la sua 
giurisdizione più fortemente che altrove nel 
proprio suolo, e nativo, non si adoprò l'Ita* 
liano nello scrivere, se non poiché fu quasi 
perfetto, e già bellissimo linguaggio: al che 
arrivò molto prima di tutti gli altri volga- 
ri ; essendo che se bene il Francese , per esem- 
pio, il quale assai più si accostava all'Ita- 
liano in que' tempi , cominciò alquanto innan- 
zi a usarsi nelle scritture, non venne però 
a tutta perfezione , che nel passato secolo ; 
là dove scrittori ebbe l'Italia nel 1300., 
quali in fatto di lingua riguardiam pur an- 
cora come i migliori esemplari , e maes- 
tri . 

Veduto come niuna parte ebbero i Goti, 
e i Longobardi nel parlar nostro, veggiamd 
ora per ultimo, come niuna parimente n' eb- 
bero nello scrivere. Allora che nel decimo* 
quinto secolo la nuov'arte della stampa fece 
assai più di prima ricercare , e scrutinare i 
vecchj codici; alcuni incontrandosene in ca- 
rattere oscuro , imbrogliato , e difficile , e os- 
servando tal modo di scrivere molto diverso 
dal chiaro, e pulito de' marmi romani, e d* 
alcuni antichi libri , furon subito creduti ope- 
ra barbarica, e secondo il costume poco fa 
accennato, a così fatte scritture nome di Lon- 
gobarde fu dato, v. Misceli, Vedesi questo 
termine piti volte nel Poliziano; e così in 
epistola a lui Matteo Bosso un Ausonio scrit- 
to in carattere longobardo dice mandargli * 

/. 2. 
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/. 2. ep. 60. Anzi notò il Biondo , li. IH, 
Reg.p. come particolar cosa de* Longobardi , 
che nuovo metodo volessero inventar di scri- 
vere per usarlo in cambio del Romano. Con- 
tinuò quest'opinione nel secolo appresso, se 
non che non sempre Longobardo , ma più voi-» 
te anche Gotico fu chiamato da' nostri quel 
genere di strana, e imbrogliata scrittura. Nel 
passato secolo un terzo nome fu messo fuori 
oltra monti , cioè di carattere sassonico , o 
anglosassonico : finché venne il p. Mabillon , 
che avendo ampiamente trattata questa mate- 
ria nella sua grand 1 Opera de* Diplomi , affer- 
mò la divisione de 1 generi dello scrivere lati- 
no , che allor comunemente correa , cioè in 
Romano, Gotico, Sassonico, e Longobardo, 
non essere adeguata , pag. 45. e aggiunse pe- 
rò il Francogallico , qual chiamò ancora Me- 
rovingio, pag.ty. Quinci sistema venne a 
fissarsi in ogni parte abbracciato, in virtù del 
quale di così fatti nomi son pieni i libri-. 
Ma se può esser lecito in materia letteraria 
anche contro le universali prevenzioni di di- 
re il vero, noi senza derogar punto alla sti-, 
ma che abbia m di tutti , ci faremo leei to d' 
asserire, come tal sistema è falso in tutte le 
sue parti , e come non ci fu mai carattere 
Gotico , non Longobardo , non Sassonico , non 
Francogallico; anzi da queste false idee mol- 
ti errori in materie importanti , e di gran 
conseguenza son provenuti, e molte quistioni 
fra dotti uomini fervidamente agitate, che 
posavano in falso di parte, e d'altra. Ristria- 
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geremo in poche p?gine , come alla presente 
opera si conviene , quelle osservazioni in tal 
proposito , che potrebbero dar materia abbon- 
dante ad ampio volume ; e ciò non senza il 
dispiacere d'allontanarci in questa parte mas- 
simamente da quanto ha scritto un soggetto, 
la memoria del quale, e per la rara dottri- 
na, e per la santità di costumi amiamo, e 
veneriamo con somma distinzione trai grand' 
uomini delle prossime età : ma alla sua glo- 
ria sopra tante eccellenti fatiche fondata nien- 
te pregiudica, eh* ci seguitasse in materia de 1 
caratteri latini la comune idea; anzi non per 
questo cade il pregio nè pur dell'Opera Di- 
plomatica , utilissima per tante ragioni , e dot- 
tissima . 

Prima riflessione adunque sarà, che i quat- 
tro generi da straniere nazioni denominati , non 
quattro differenti generi , ma son pure un so- 
lo. Piena pruova di ciò recar ci possono gli 
stessi esempj per saggio di quelle varie ma- 
niere in ampie tavole nella grand' Opera Di- 
plomatita rappresentati. Ben si può quivi ri- 
conoscere, come colui che in leggere , perca- 
gion d' esempio , i lunghi documenti in pa- 
piro , quai son tutti dell' istcsso genere di scrit- 
tura , si sarà fatto franco , le carte date per 
gotiche, longobarde, sassoniche , e francogal- 
liche intenderà facilmente tutte . Il (ondo del 
caratterismo , e la cifrazione è pur sempre la 
medesima , e le differenze , o sono accidenta- 
li , come di grande e piccolo, di grosso e 
sottile; o consistono in alcune poche lettere 

so- 
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solamente , ed in qualche tratto , come avvieni 
sempre nelle diverse mani ; talché assai maggio- 
re è 'la varietà , che si troverà spesso correre 
fra lo scritto de' nostri odierni notaj , di quella 
che si osservi nelle carte battezzate con tan- 
ti nomi. Si tiene che nella Spagna singolar- 
mente corresse il Gotico: ne diede la format 
da un codice della chiesa di Cordova l'Al- 
dret nella dotta opera sopra la lingua casti- 
gliana; ed è pur Tistesso nominato sì varia- 
mente, benché più chiaro, per esser di mano 
meno antica , e più diligente . Del papiro Ce- 
sareo dubitò prima il Mabillon , Re Dipi, 
pag. 460. in qual genere di scrittura fosse ; 
poi la chiamò Italogotica , e la disse usata in 
Italia avanti l' ingresso de'Longobardi : ma il 
genere di scrittura è pure il medesimo inte- 
ramente degli altri papiri ; e di quel modo 
son le membrane da noi possedute , e qui ad- 
dotte, degli ultimi tempi di Desiderio; e 
documenti in esso si trovan molti del nono* 
e fin del decimo secolo * e ancor più innan- 
zi. Ben si avvide di questa uniformità il dot- 
to autore; però disse una volta il carattere 
Gotico accostarsi al Longobardo 1 p^g*^ 2i 
accedunt , &c. ; e disse* un' altra il Sassonico 
esser prossimo al Gotico , pàg. 4^. Gothica af+ 
finis ; e disse ancora quel de 1 papiri diRaven* 
na non molto allontanarsi dal Francogallico, 
p.460. non multum recedit ; e forza era che 
il dicesse, mentre neir istesso scrivere degl' 
istrumenti ed atti, che abbiamo in papiro, 
son pur tutti i diplomi regjj ch'ei mette 
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innanzi . Qualche volta ancora per la simili- 
tudine or disse d' un genere , or d' un altro 
]' istesso codice * tanto sinceramente confessa 
egli stesso d'un Gennadio, cui prima stimò 
Longobardico , poLMerovingico , p. 348. Chi 
si prenderà piacere di riscontrar qua e là va- 
rj saggi e dell'Opera, e del Supplemento, 
troverà variar più talvolta due attribuiti alla 
nazion medesima, che due dati in diverso luo- 
go coli' istesso nome: e chi si prenderà cura 
di scrutinar molti codici, troverà talvolta 
usate nel medesimo indistintamente quelle di- 
verse figure dell' istessa lettera , che vengono 
assegnate quasi per distintivo de' generi . Co- 
sì avvien ne' marmi . Lapida abbiam qui in 
santo Stefano, di cui molta menzione fa rem 
tra poco, nella quale tre maniere di M ap- 
pariscon più volte, che si soglion battezzare 
con nomi diversi , ed aver per indizj d' età 
molto differente ; così di N , e di V , e di E , 
In somma niente più certo del venir tutti da 
un solo modo, e del non esser tali le di- 
versità che han fra se, che possano costituire 
genere diverso. 

Ora è da vedere, come a niuna delle gen- 
ti da cui si son denominati gli antichi carat- 
teri latini , può mai attribuirsi tal genere di 
scrittura . Questa verità è per se patentissi- 
ma, mentre di nazioni si tratta, alle quali 
lo scrivere, in qualunque modo si fosse, fu 
cosa straniera, e nuova, e però o non prati- 
cata punto, o pochissimo, e da pochissimi. 
Non bisogna credere , che lo scrivere fosse co- 
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munc in ogni parte, c che viver non potes- 
se , e reggersi un popolo senza uso di carat- 
teri . Per qual ragione nulla sappiamo di tan- 
te c tante genti ? perchè scrittori , o monu- 
menti non ebbero; e questo perchè? perchè non 
ebber caratteri. Sappiamo da Strabone , /. 15. 
come tra gl'Indiani cognizion di scrittura 
non era, e però avean leggi, ma non già 
scritte. Quante genti nel nuovo mondo dal 
Colombo, e dal Vespucci scoperte, si trovò 
non aver avuto mai caratteri di sorte alcuna ? 
A tempi di sant' Ireneo molte genti barbare , 
h 3. multa gentes bar bar or um , &c. benché re- 
se già cristiane, attesta egli che pur si sta- 
vano senza carta , e senza inchiostro , scritta 
portando solamente nel cuore la tradizione . 
Leggesi in Eliano, /. 8. c.6. che i Barbari 
d' Asia avean costumato anche ne' tempi an- 
tichi di scrivere, ma non cosi quei d'Euro- 
pa, i quali stimavano all'incontro vergogna 
tutti usar lettere. Per verità nelle parti set- 
tentrionali molto tarda troviamo la pratica 
de' caratteri ; sembra assai probabile per molti 
riscontri , che nè notizia avanti il dominio 
romano , nè uso ve ne fosse avanti la reli- 
gion cristiana. Non c'è ignota la stupenda 
antichità datanti pretesa delle note Runiche; 
ma di tali fole soverchio è favellare . La pri- 
ma menzione, che se ne ritrovi, per quanto 
la memoria ci assiste, è in Venanzio Fortu- 
nato, che fiori verso la fine del secol sesto* 
Le lettere cosi dette son le medesime che 
quelle de' Latini , e de' Greci : lo notò già 
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anche il Salmasio, de Hellcn. />. 382. e ulti* 
inamente il chiarissimo Gian Pietro Ludevig 
nell'Introduzione alle monete germaniche. I 
Goti, che si resero assai pili civili degli al- 
tri Barbari , stettero fino alla fine del quarto 
secolo cristiano senza caratteri : il che ben si 
rileva dal sapersi per testimonio di Socrate, 
/. 4. c. 33. ypxfjLfÀOL'm epupe yorQinol ' che 
Ulfìla vescovo fu presso essi il primo autor 
dello scrivere ; e che avendo tradotta in lin- 
guaggio gotico la sacra Scrittura , inventò let- 
tere , come da tutti vien 'detto, per conse- 
gnarla allo scritto ; ma consistè l' invenzione 
nel portare a' suoi paesi da Costantinopoli J* al- 
fabeto greco, comesi può raccogliere da Isido- 
ro , in Cbron. ad instar Gitecaw.m ìiterarum 
Cotbis reperit literas ; se forse qualche lettera 
non ci aggiunse per esprimer suoni particolari 
alla nazione. Se i caratteri del decantato co- 
dice argenteo quei d' Ulfìla ci rappresentino, 
non è qui luogo di ricercare . Ma nella Ger- 
mania, ove fu il domicilio de' Sassoni, de' 
Franchi , e de' Longobardi , che nè uomini , 
nè donne avessero* cognizion di caratteri, sap- 
pi am da Tacito, Mor. G. c. 12. Che a tem- 
po d' Ammian Marcellino notizia alcuna del- 
lo scrivere non vi fosse ancora , avverti espres- 
samente il Reinesio, in Praf. ad Jus. Jint. 
La lingua germanica si cominciò a mettere 
in iscritto solamente * nel nono secolo, come 
da Eginardo s'impara: fu un de' primi Otfri- 
do monaco, che in essa tradusse gli Evange- 
lj, c premise, come non era stata fin allora 4 
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ripulita mai con usarla nelle scritture: pero* 
minciar* a farlo si adottarono i caratteri la- 
tini . Cosi fin a tempo di Traiano veggiarrto 
in Tacito, c. 5. che non aveano i Germani 
ancora uso di propria moneta , ma si valeano 
della commutazion delle merci , e solamente 
i confinanti co* Romani ricevcan le monete 
loro : notando Strabone , lib. 7. il medesimo 
de' Dalmati , dice , che ciò era Jor comune 
con molt* altri Barbari. 

E perchè più spesso degli altri nomi quel 
di Longobardi vien dato ai documenti de' mez- 
zani secoli, diremo ora, come tanto è lon- 
tano,- che potesse da* Longobardi esser recato 
in Italia nuovo carattere, e trasformato il 
nostro, quanto che di essi appunto possiam 
con certezza asserire, che vennero senza sa- 
per cosa fosse scrivere innissun /nodo, e sen- 
za notizia di verun carattere. Si rende ciò 
patente da Rotari , che avendo il primo , co- 
me abbiam toccato , posta mano nell' anno e» 43. 
a formar un codice di longobarde leggi , dis- 
se in fine del suo Editto, che l'avea fatto 
con rammemorare P antichi consuetudini , e quel- 
le leggi de 1 padri loro , che scritte non erano; 
Ren It. *. 1. />. 48. remenwrantes antiqua , leges 
patrum nostrorum , qua scripta non erant , &c. 
Cosi notò Paolo Diacono, I.4. e 44. eh' ci 
fece mettere in iscritto quelle leggi che non 
si sapeano se non per memoria e per uso . Qual 
pruova però potrebbe desiderarsi più certa del 
non avere avuto mai uso di scrittura , nè let- 
tere di sorte alcuna quella nazione, che non 

avea 
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avea scritte mai le sue leggi , nelle quali con- 
siste il vincolo, e il fondamento delja socie- 
tà? Così degli Unni, alla qual nazione la- 
sciarono i Longobardi la Pannonia, quando 
vennero in Italia, narra Procopio, GqtbJ.^ 
c. io. iViypocftfxacW ir*yTKir*<n» Oumi avi?- 
IMI &c- che a tempo di Giustiniano niu- 
na notizia di caratteri aveano; onde essendo 
da un re loro venuta legazione a Costantino- 
poli , nè lettera portarono, nè altra carta, 
ma tutto riferirono in voce e a memoria . 
Il medesimo Rotari recitando nel Proemio i 
nomi de' re successori suoi, disse, che gli avea 
appresi , e ricavati dai vecchj , ab antiqui* 
bommihus 4idicimus; onde nè pur questi si 
trovavano per anco scritti. Ecco però,, come 
i popoli , che invaser V Italia dopo decaduto 
V imperio , non furono già Fenica , o Cana- 
nei , che usi* a scrivere nella lor lingua , aves- 
sero neir imparar latino potuto corromperne , 
e cambiarne il carattere con mischiarvi la ri- 
frazione del proprio loro: furon genti, che 
la spada usar sapeano, ma non la penna, e 
che non avean mai formata lettera in nissun 
Jo. Nè possiam creder per certo , che oc- 
cupata l'Italia, lasciando la profession dell' 
armi , si dessero subito que' feroci uomini a 
imparare a scrivere ; e nè pur che tacessero 
imparar a' loro fanciulli, quali succeder dovea- 
no nel custodir le piazze , e nel supplire al e 
guerre . Ben col tempo fattasi connaturale la 
lingua, e divenuti Italiani, fu comune anche 
a' Longobardi lo scrivere; ma avendo impa- 
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rato qui , non altramente potean farlo che al 
modo de' lor maestri, e come qui era in uso. 
Così le monete, e le iscrizioni de' re Goti, 
e de' Longobardi , da chiunque lavorate si fos- 
sero , certo è , che di lingua , e di carattere 
latino , anzi majuscolo son pur tutte , e la pili 
parte anche di sufficiente maniera . Di manie- 
ra più che sufficiente, perchè di chiaro, gran- 
de c assai ben fatto carattere osservammo già 
TiscrizioD sepolcrale di Seda , cui titolo si dà 
di sublime, eunuco e cameriere del re Tee* 
dorico, quale abbiam posta in serie per non 
esser mai stata divulgata , v. hs. LXL Fu scol- 
pita Tanno 541. in arca di marmo converti- 
ta ora in altr'uso, e collocata però con la 
contraria parte in prospetto alla porta latera- 
le del duomo di Ravenna , onde la prima iscri- 
zione resta occulta, quando l'arca non sì fac- 
cia allontanar dal muro. Egli è indubitato, 
che se coteste genti avessero avuto caratteri , 
e usato di scrivere in lingua loro, qualche 
monumento se ne vedrebbe. Avendo Anniba- 
le, quand'era in Italia, ordinata un'iscrizio* 
ne per memoria delle sue imprese, fu fatta 
in carattere punico, e appresso anche in Gre- 
co , perchè fosse più comunemente intesa • 
JLiv. /. 8. Punicis Gracìsque literis * Tornaci 
a mente una semplicità di Paolo Diacono, 
/. 2. c. 1 z* che potrebbe unicamente far so- 
spettare d'aver avuto i Longobardi uso di 
scrittura; cioè dove racconta, che Alboino 
ne' primi giorni dell' invasion dell'Italia, e 
nel passar la Piave con l'armata, desse un 
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diploma al vescovo di Treviso per confermar-* 
gli i beni della sua chiesa. Ma ripugna que- 
sto a ciò ch'egli altrove narra, A4, c.6. cioè 
che in tempo di Tcodelinda tornarono final- 
mente in istato le chiese, i beni delle quali 
eran primi stati occupati quasi tutti da' Lon- 
gobardi per esser Gentili . £ potrebb 1 egli cre- 
dersi , che T arrivo d' un furioso esercito di 
Barbari, quando altri fuggiva precipitosamen- 
te, altri prendea Tarmi, avendo in quel pae- 
se istesso Oderzo, indi Padova, Monselice,- 
ed altri luoghi serrate bravamente le porte; 
e quando il patriarca d'Aquileia lasciando la 
terraferma si ricoverò a Grado , nè si tenne 
sicuro l'arcivescovo di Milano, ma sen fuggì 
a Genova; il vescovo di Treviso fosse anda- 
to incontra all'armata per dimandar privile- 
gi? /. 2. c. 10. E potrebb' egli credersi, che 
Alboino nello stesso correr la Venezia con 
ferro e fuoco, avesse, quasi re cattolico e la- 
tino , e che Cancelleria conducesse seco , e 
ministri dell' uso diplomatico instrutti , fatto 
rilasciar documenti di concessione? E dove 
troveremo , che V uso di confermar con diplo- 
mi alle chiese i lor beni nel secolo del 500. 
fosse già noto? E come previde quel vesco- 
vo, che coloro venivano a fondare un nuovo 
regno , eh' era per sussistere così a lungo , on- 
de fosse espediente procurarne privilegi ? Pre- 
stò veramente fede a tal diploma , e a tal fat- 
to insieme con gli altri anche il p. Mabillon , 
p**g'i9-; ma nelle grand' opere non c'è tem- 
po di considerar tutto, nè si può ponderare 
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Ogni cosa . Ben si pruova con questo , che a 
tempi di Paolo Diacono erano già comincia- 
te in tal genere le imposture • di che non è 
da far maraviglia, perchè il falso incominciò 
quasi col vero. Rescritti imperatorj di non 
certa fede vennero presentati fin a Plinio , 
mentre reggea la Bitinta; /.io. ep.ji. & 
quadam non certa fidei videbantur . 

Or poiché appare del tutto evidente, ca- 
rne niuna spezie di caratteri fu propria delle 
sopraddette nazioni , dove dunque , dirassi , e 
da cui nacque il modo di scriver latino, che 
si è finora attribuito ad esse, e che dal Ro- 
mano è così diverso? Risponderemo a ciò fran- 
camente , che nacque in Roma , e che fu pro- 
prio de' Latini niente meno di qualunque al- 
tro. Si generò tanto inganno in questa mate- 
ria dall' avere osservato il distinto , e maesto- 
so carattere, di cui si valsero i Romani ne' 
marmi, e ne' codici, più nobili, e sontuosi, 
e dall' aver però creduto , che questo solo fosse 
da loro usato , onde altre maniere di scrivere 
Latino venissero da estranie genti prodotte. 
Ma questo fu appunto l' istesso errore , in cui 
caderebbe in oggi chi osservando parimente le 
nostre iscrizioni in pietra , e i libri , eh' esco- 
no dalle più pulite stampe, e poi prendendo 
in mano gli atti d'alcuni notaj , e le missive 
di molti , che con somma difficoltà si rivela- 
no, giudicasse quello essere il carattere degl' 
Italiani-, e questo d'altre nazioni. Gome mai 
non fu considerato, ch'era affatto impossibi- 
le, che i Romani con tanti negozj , e eoo 

tan. 



iS6 DELL' ISTORIA 
tanti tribunali potessero supplire con un carata 
fere così lento , e così tardo , com' è il maiu- 
scolo ? Quante epistole conveniva alle volte 
scriver di corso, come dice Simmaco, /. 5. 
$8. properanti tabcllario cursim t &c.l Era pe- 
rò naturale ed inevitabile nel perpetuo, e 
spesso affrettato scrivere l'andar prima impic- 
colendo le lettere, poi accomodandone la figu- 
ra a potersi fare con un sol tratto di penna, 
indi l'attaccarle fra se per continuare senza 
levar mano . Noi sappiamo la grandissima 
quantità di scrivani di professione, ch'erano 
in Roma , mentre ogni Magistrato avea i suoi * 
sappiamo in quante classi, e con quanti no- 
mi si distingueano , e quante spezie d' istru- 
menti , e d' atti per lor faceansi tutto gior- 
no : e gli uomini occupatissimi , che lunghe 
Orazioni, e quantità di lettere scriver talvol- 
ta , o dettar doveano , crediam noi , che col 
majuscolo sene sarebbero spicciati bene? Poi- 
ché non bisogna considerar solamente la gran- 
dezza delle lettere, ma il doversi a ciasche- 
duna staccar la penna , anzi il non potersi fa- 
re per modo d' esempio un' A , o un' E , che 
di tre o di quattro pezzi : pensi chi nel- 
le gran segreterie, o nelle forensi scrittone 
s'impiega, come supplir potrebbe, se venisse 
solamente costretto a far tutto in carattere 
stampatello. Indubitato però è, ch'anche in 
Roma minor carattere, e corsivo fu in uso. 

Confermasi questa verità mirabilmente con 
l'esempio de' Greci. Anche il primitivo ca- 
rattere di quella nazione ognun sa , che fu il 
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majuscolo , e lo veggiam ne' marmi , e in al- 
cune reliquie di codici : non pertanto infini- 
ti ne troviamo in minori lettere, e di figu- 
ra diversa, ed altri in carattere più stretto, 
attaccato insieme , e imbrogliato , e inclinando 
i tempi reso oscurissimo dalle frequenti abbrevia* 
ture: nè perciò si è mai dato nome d'altra na- 
zione a quello scritto, o si è detto, che ve- 
nisse da stranieri tal mutazion nello scriver Gre- 
co. Quanto d' antico mettessero i Greci in uso 
il minor carattere , ben traspira dalle lor 
lapide , e dalle medaglie altresì , com' anco 
dal chiarissimo p. Montfaueon nella sua dotta 
Paleografìa si è avvertito . Abbiam nel Museo 
quell'esimia iscrizione, cui vide già lo Spo- 
nio nell' Istmo dì Corinto , Mise. p. 36$. La 
tribù Romana , che Licinio Prisco vi profes-/ 
sa, e i giuochi, che si celebravano allora air 
Istmo, fanno conoscere, come fu scolpita nel- 
le buone età; e pure tre o quattro lettere ci 
si veggono sempre di forma interamente mi- 
nuscola . Singoiar riflessione merita l'epitaffio 
di quel Gordiano martire, pubblicato dall' Ar- 
ringhi , che essendosi in lingua latina , e in 
caratteri greci , come più altri , fu creduto 
barbarico , e giudicato a antico carattere gal- 
lico misto col runico, v. It. III. p. 139. Re 
Dipi. p<6yj. non per altro , come si può bea 
conoscere, che per avere alquante lettere di 
forma minuscola non consuete amarmi, e sin- 
golarmente la n: veggasi il detto epitaffio nel 
Fabretti, pag.^o. Non di scrittura mintiscc*- 
la, ma della corsiva più spedita, e congiun- 
ta 



188 DEL V ISTORIA 
ta insieme, pare a noi ""doversi intendere il 
il mestier della tachigrafia , cioè de' professo- 
ri di scriver veloce diverso dalla calligrafia , 
ch'era bella, ed elegante scrittura. Abbiamo 
de' tachigrafi menzion frequente, e veggiam 
distinguersi queste due spezie di carattere fin 
da' tempi d' Origene , al quale racconta Eusebio, 
J.6. c. 23. TOL-xyyùocq>oi yoìp &c. Ri&Kioypxf 
QoiTt &c, tiriti xaM<^pa(j)Pfjf • come e' era chi 
mantenea più copisti di scriver veloce, e più 
altri di scriver nobile; questi chiama ancora 
scrivani libcarj., . perchè era lo scritto che si ado- 
prava ne' libri , come quello era V usuale ; al qual 
modo oggi da' Calogeri Greci vien dato nome di 
tento , £upjxtf" quasi a differenza del rotondo , 
e perche in esso alcune lettere finiscono acuta- 
mente, e discendono o sopravanzano . Il mede- 
simo nome fu dato allo scrivere spedito , e cor- 
rente anche ne' tempi antichi - y di che beli* 
esempio ci s'è presentato in Filopono nel 
principio del suo commento sopra l'Analitir 
ca d'Aristotile, ove dice, esser impossibile, 
che sappia scrivere in carattere acuto chi non 
sa assolutamente scrivere, tw» i%vpf*>?XM 
Tf'iroy ypxqftV l e più pregiabile ancora in 
Pilone , ove nomina coloro , che scriveano a 
mercede, ed esercitavano gli occhj , e le mani, 
quelli per far vista acuta , queste per diventar 
Menti , cioè pronti scrivani : de creat. Pr. p-Ji^ 
01 fita-BS ypxqovTtt , &c. hot oìa-tv oi;vypxq)Qi. 
dal qual passo s' impara, come fino sotto 
Caligola lo scriver minuto , e corsivo tra Gre- 
cai era in uso. Così tra gii Ebrei quanto d'an* 
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tico s'introducesse 'un modo di scriver Rabbi. 
dico , cioè corrente, a differenza dello scrit- 
turale , e maestoso , il mostra la menzione di 
scriba veloce , che si ha in Esdra , e nel Sai- 
mo, dove il Greco rende coll'istesso vocabo- 
lo pur ora accennato di scrivano acuto * Aqui- 
la , e Simmaco dissero veloce : XLIV. 2. ypttfx* 
IàxtÌw S%uypx<ptf 

Che se ciò avvenne senza invasioni stra- 
niere fra' Greci , quanto più è da credere av- 
venisse tra* Romani, i quali dal dominio, e 
dalla quantità degli atti forensi eran posti in 
molto maggior necessità di scriver celeremen- 
te, e presso quali il mcstier di scribi si ve- 
de già in corso trecent'anni avanti la venuta 
del Salvatore? v. Liv. l.p. sub fin, Neil' an- 
dar però diminuendo il majuscolo, indi cer- 
cando di farlo ancor piti spedito con attaccar 
più lettere insieme, due nuove spezie di ca* 
rattere vennero a prodursi , minuscolo , e cor* 
sivo . Del primo , come più distinto , e puli- 
to , cominciarono a valersi ne 1 codici , sosti- 
tuendolo al majuscolo , massimamente dopo 
che la Religion cristiana tante opere, e tanti 
monumenti cominciò in ogni parte a produr- 
re: dalla maniera di esso meglio formata, e 
più uguale, ch'era in uso nei secolo del 1400., 
si prese il carattere della stampa. Del secondo 
si valsero nelle epistole, e negli atti notaria- 
li, ed altri documenti, e qualche volta per 
fuggir fatica, e più presto sbrigarsi, fu chi 
se ne valse ne' libri ancora, ed è quello cui 
nome fu dato or di Gotico, or diLongobar- 

Ver. liL.T.11. T do, 
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do, or di Sassonia), or di Francogallico. 
Che questi modi fossero anticamente in uso, 
ne fanno prima fede le romane lapide, in mol- 
te delle quali si osservan più lettere di for- 
ma minuscola , e in alcune ancora qualche trat* 
to del corsivo; per accertarsi di che basta veder 
le addotte dal senator Bonarroti co' suoi carat- 
teri nella Prefazione a' Vetri Cimiteriali. A' 
Goti si attribuiscono que' compendj , che in 
molte pietre si trovano d'una lettera neH 1 al- 
tra , e d' alcune piccole tra le grandi , v. Mab. 
tab. 45. : ma veggasi qui tra le iscrizioni ro- 
mane del nostro Museo da noi date, la sesta, 
e la settima, che posson servir d'esempio di 
cotal modo. Gotica c'è chi vuol quella nota 
greca del sei , usata nel secol basso anche in 
monumenti latini, quando si vede in lapida 
dell'anno di Cristo 205., v. Bonar. Vetr. 
Praf. p. 18. Vuoisi che fosse introdotto da* 
Barbari anche il legar le due lettere nel dit- 
tongo JE , quando abbiam tal legatura fin nel- 
la medaglia consolare, ove son le Fortune An- 
ziatine. Dell' istessa maniera rozza e mal figu- 
rata, quale il Gudio presso il Grutero iopo. 
14. disse non rozza, ma longobarda, abbiam 
noi due lapidette di liberti d' imperadori ; e 
son quasi dell' istessa alcune nostre colonne aiU 
gliarie . 

Fanno poi di ciò testimonio gli autori , ove 
mentovano lo scriver minuto, e minutissimo ; 
comeVopisco, Svetonio, Seneca, Plauto, ed 
altri: parla Marziale dell' opere di Virgilio, 
e di Tito Livio ridotte in breve membrana , 
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dove per altro in maggiori lettere occupava 
questo solo una libreria: non pare, che po« 
tesse mai ridursi a tanta piccolezza la figura 
maiuscola. Di Plinio narra il nipote, /. p 
ep.$. ch'oltre a tanti e tanti libri da lui com- 
posti , lasciò 160. comentarj di studiose me- 
morie scritti di parte c d'altra minutissima' 
mente; in uomo occupato sempre da impie- 
ghi grandi non bastava un'età per far tanto 
in carattere lento, e staccato. Scrive Plutar- 
co, che Catone diede al figlio le sue Origi- 
ni scritte di propria mano in lettere grandi; 
conche par dinotasse della maggior forma , e 
chetai non fosse lo scriver comune. Abbiam 
mostrato nella Prefazione all'edizion veronese 
di sant'Ilario, come il nome d'antiquario, 
ch'Eutalio si diede da se nello scrivere in 
lettere majuscoJe un esimio codice, e il ren- 
dersi Antiquario per Calligrafo in Greco nel- 
le antiche Glose, fa intendere, come antiqua- 
ri si chiamavano color , che scriveano al mo- 
do antico in maggiori lettere, e come usual- 
mente si scrivea in carattere diverso. Ma 
niuno fa piìi chiaramente conoscere, come si 
scrivea comunemente in corsivo, di Quintilia- 
no, /. i. ci. dove riprende il trascurar d' im- 
parare a scriver bene, e velocemente , che tan- 
to giovava per l' epistole famigliari ; onde do- 
po le lettere esorta, che s'insegni a' fanciulli 
a formar le sillabe, cioè quelle lettere con- 
giunte , che si spedivano con un sol tratto di 
penna; e così nell' insegnar loro a leggere, 
non volca che si facessero proseguir celere- 

T a mcn- 
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mente, se non dove la congiun%ion delie lette* 
re era chiara, e fuor d'ogni dubbio , nisi cum 
inoffensa atque indubitata literarum inter se con» 
jun&io: chi non vede qui chiaramente il cor- 
sivo , di cui solamente' era proprio V attaccar 
le lettere insieme ? Ora perchè vi era sicura* 
mente corsivo , qual ci ■ rem che fosse , se non 
era questo , tante sillabe del quale veggiamo 
appunto congiunte , e delineate quasi una sola 
lettera? Ma per troncar finalmente in questa 
materia ogni disputa, basta osservare quegli 
antichi documenti in Italia scritti, ne* quali 
più che in altri quel modo si ravvisa, al qua- 
le tanti nomi barbari furon dati; e son que' 
pochi , che ci son rimasi in papiro Egizio . 
Veggasi nella raccolta da noi pubblicatane. 
Ist. Dipi. Cinque nel sesto secolo ve n'ha 
fra gli altri con le note dell 1 anno , che son 
tutti anteriori all' ingresso in Italia de' Lon- 
gobardi , e che son pure in quel medesimo 
diffidi carattere : come potea dunque attribuir- 
si tal carattere a' Longobardi ? Diranno che 
sarà 'stato introdotto da' Goti. Ma anche que- 
sto rifugio vien tolto da quel primo famoso 
papiro , che presso noi si conserva , e che ha 
pure la stessissima scrittura; poiché si racco- 
glie da esso con sicurezza, come fu scritto 
poco dopo l'anno 444., vuol dire, quasi cin- 
quantanni avanti la venuta di Teodorico, 
primo re in Italia de' Goti, e quando impe- 
rava in Italia Valentiniano terzo; con tutto 
ciò è pur dell' istessissimo carattere. Dopo 
questa osservazione , come sarebbe pazzia il 
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creder più tal maniera di scrivere venutalo' 
Longobardi, e co' Goti, e il non confessar 
l'evidenza dell'esser questo il corsivo devo- 
niani, così sarebbe un perder tempo V |ap- 
portarne altre pruove,'. Aggiungeremo sola- 
mente come tre altri de' papiri da noi qui- 
vi addotti , mancanti di nota certa del tem- 

P ° 1 /-°Ì P sccondo ■ U tcrzo * c ,J qua«o , 
grand indizj mostrano d' essere anteriori al so- 
praddetto, e scritti nel principio dei quinto 
secolo, e forse nella fin del quarto, Pontico 
Virunio nelle premesse alla Gramatica Greca 
del Guarino, afferma che a suo tempo, cioè 
nella fine del 1400., si conservava in Raven- 
na un documento in papiro di non inteso ca- 
rattere, eh* era de' tempi dell' imperadore Adria- 
no , il che non è da riputare impossibii 
punto. 

Strano veramente fu l'equivoco, che In 
questa materia nacque, e per certo così fuor 
di ragione , che sembra impossibile , come si 
potesse traveder tanto . Come seppero nel 1400, 
che tal carattere fosse gotico, o longobardo, 
mentre di ciò antica autorità non si avea ve- 
runa, nè per lo spazio di tanti secoli così era 
stato chiamato mai ? Dato ancora , che i Bar- 
bari venuti in Italia notizia avessero avuta 
dello scrivere , rarissimi certamente sarebbero 
stati fra loro, che si fossero in questo occu- 
pati. Il re Teodorico, ch'era stato allevato 
a Costantinopoli, non per questo volle im- 
parar a scrivere. Abbiamo dagli Estratti dell' 
Anonimo Valesiano , come impadronito dell' 

T 3 Ita- 
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Italia, per segnare le prime quattro lettere 
del suo nome sotto gli Editti, si valea dell' 
invenzione di certa lamina d'oro* e da Pro» 



fiflcVtov hIìòm *kow i'xof come non permi- 
se V suoi di mandare a scuola i fanciulli, e 
però i principali delia nazione gran querele 
fecero poi con Amalasunta, perchè facea stu- 
diare Atalarico , come di cosa contraria agi* 
istituti della lor bellicosa nazione . Or come 
dunque avrebbero que' pochi potuto scriver 
tanto, che se ne fosse tosto abolito l'uso del 
Carattere , che in Italia correa ? Come non fu 
pensato, che solamente con la succesione di 
più età , e col giro de' secoli potrebbe farsi 
in una nazione tal cambiamento ? Ma chi pren- 
derà a leggere il contenuto de' suddetti docu- 
menti da noi divulgati, potrà mai credere, 
che gli autori loro Goti fossero, o Longo- 
bardi ì Poiché instrumenti sono , ed atti lega- 
li , che posson dirsi gli ultimi depositar; del- 
la giurisprudenza romana, e delle antiche for- 
inole, e delle abbreviature solenni. Sono in 
oltre scritti quasi tutti in Ravenna, dove non 
entrarono i Longobardi, che su l'ultimo, e 
dove, quando si scrissero, col nome dell' im- 
perio duravano ancora gl' insti tuti antichi : a 
tempo del primo vi teneva ancora la sede 
l'imperador d'Occidente. Cosi dicasi de' do- 
cumenti tutti de' mezzani secoli , ne' quali le 
interlocuzioni romane, le formole pretorie, 
le giudiciarie cautele tra i barbarismi del 
dettato, e ncil' oscurità del carattere ottima» 
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niente traspirano; le stesse leggi delle varie 
nazioni, a riserva d'alcune lor costumanze 
particolari, dalle romane essendo pur tratte. 
Scrive il p. Mabillon, pag.6*.. ch'ei stette 
ambiguo un pezzo nello stabilire qual fosse il 
carattere longobardo, ma che finalmente lo 
scoperse nelle antiche bolle de' papi. Or co- 
me maipoteasi credere, che lo scriver de' Lon- 
gobardi avesse appunto fissata la sua sede in 
Roma, dove i Longobardi non furon mai? 
£ che si fosse abbandonato più che altrove 
l'uso romano appunto in quella corte, ed in 
quella chiesa, che della lingua latina, e del- 
le romane tradizioni continuò sempre a esser 
madre , e nutrice ? Gli Ecclesiastici furon tut- 
ti Italiani per lungo tempo , e ritennero i no- 
mi, le leggi, e tutti gli usi romani. Da un 
passo per ristesso Mabillon quivi addotto ap- 
pare, come nel secolo del mille quell'oscuro 
carattere romano veniva stimato, e chiamato, 
non longobardo: p. $2,. quod Romana l'itera 
scripta trat. Ma come mai persone, chetan- 
ti antichi codici rivoltarono, non conobbero 
da essi chiaramente, come i differenti generi 
di scriver latino , vennero dall' istesso fonte , 
e dagli uomini Miti si praticarono? Imper- 
ciocché avvien non di rado di trovar nel ma- 
nuscritto medesimo i diversi generi di scrit- 
tura, essendo il corpo del libro in corsivo, 
« i titoli, e alle volte il primo verso anco- 
ra in maiuscolo: tale è fra nostri Capitolari 
quello che contiene la collezion de' canoni di 
Crcsconio . Diranno qui , che lavorassero uni- 

T 4 ta- 
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tamente un Longobardo, e un Romano? Ma 
egli avvien talvolta di vedere Un codice prin- 
cipiato in majuscolo declinare in minuscolo 9 
indi passare al corsivo, e così continuar sino 
al fine. Abbiam tra' nostri l'opera d'Isidoro 
dtsummo botto; dove dopo cinque carte di mag- 
gior carattere si passa al minore , e quasi stam- 
patello, indi a poco a poco si viene in cor- 
sivo schietto, e benché alcuni capi si comin- 
cino ancora fin con sette versi di majuscolo f 
pur si ripiglia di nuovo il corsivo . Qual di- 
mostrazione pib certa, che non da diversità 
di secolo, o di nazione tal variazion veniva 9 
ma dalla pigrizia di quel che scrivea, o dalla 
fretta, che gli faceva abbandonare il caratte- 
re più faticoso e tardo , e passare al più age- 
vole , e più spedito? Così ne' nostri codici in 
majuscolo più sontuosi si veggon più evolte 
pagine ch'erano restate in bianco, coperte di 
corsivo d'ogni maniera, avendovi qualche buon 
uomo di que' tempi voluto mettere ora pezzi 
di libri sacri, ora di apocrifi, onde si può 
conoscere, che tal carattere, nè vien da quelle 
quattro nazioni , nè è Forense , Ravennate , 
Lodovici.? no, Longobardo vecchio , Longo- 
bardo posteriore, Semigotico, o con quanti 
nomi è stato nella grand' Opera Diplomatica 
contrassegnato .- 

- Termineremo questo ragionamento con av- 
vertire, come col sistema qui proposto di di- 
videre in majuscolo, minuscolo, e corsivo, 
tutti si vengono a comprendere i modi d'an- 
tico scriver latino , varietà solamente apparcn- 
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do talvolta, per trovarsi mischiati insieme 
più ci' uno di essi , e spezialmente i due ulti* 
mi, nello stesso scritto . All'incontro co' cin- 
que generi, e co* tanti nomi per lo passato 
usati confusion si genera , e la maggior parte 
de' codici non ci restava altramente compresa . 
Mancato il corsivo ne' prossimi secoli, gli si 
sostituì il minuscolo con breviature, che ries- 
con talvolta piti difficili del corsivo antico, 
il quale ha figura certa , regolata , e uniforme • 
Così nel Greco la division legittima sarebbe 
in maiuscolo, rotondo, e abbreviato. Il ro- 
tondo corrisponde al minuscolo, e da esso fu 
preso il carattere per le stampe; l'abbreviato 
è il corsivo, che così può chiamarsi per la 
frequenza delle breviature: abbiam già detto, 
come gli fu dato nome ti acute. Sotto questi 
tre governi vengono a comprendersi parimenti 
tutti i caratteri de' Greci; e oggi giorno ani 
cora in Levante si distinguon da' Calogeri le 
scritture de' lor codici in rotonde , e in acu- 
te* S'poyyvXn* og&pmy* emenbene può man- 
ca questa distinzione nella Paleografia, dove 
in vece si fa spessò menzione del carattere 
quadrato , eh' è termine ignoto a' Greci , e che 
non esprime il vero. Così in altr' opera 1* 
istesso autore dice spesso essere i codici scrit- 
ti in carattere quadro , e rotondo , Bibl. Coisl. 
p. 24. 113. i8c*. 241.' il che se non è un 
mischiar quadrata rotundis i come colui dicea , 
non so qual sarà. Nome di carattere quadra- 
to fu usato spesso anche parlando di codici la* 
tini majuscoli , come delle Pandette Fiorenti- 
ne, 
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ne, v. It. Itti, alle quali veramente convien 
pochissimo, e meno ancora quel di carattere 
pisano, ch'altri lor diede, Dipi. p. 636. Il 
termine di lettere quadrate non si trova usa* 
te anticamente, che una volta per ischerzo da 
Petronio Arbitro di due parole scritte sul mu- 
ro. Ma con questa idea molti sbagli anche si 
schiveranno facilissimi per altro a prendersi; 
perchè non ci sarà più chi giudichi scrittura 
discordante in se stessa, e dubiti dell'antichi- 
tà di que' codici , o documenti, ove nell'istes» 
se parole vegga lettere a stampatello mischia- 
te con altre oscure , e imbrogliate ; v. P. Germ. 
de Vett, Haerr. />. 450. né si farà di ciò ma- 
raviglia , sapendo come tutto è carattere roma- 
no, e come nei corsivo non tutte le lettere 
sono strane, e diverse, ma alcune solamente 
con le attaccature loro , rimanendo l' altre pur 
belle e chiare . Non ci sarà parimente chi per 
certa forma della lettera r, usata in moltissi- 
mi de' nostri manuscritti minuscoli, o misti, 
battezzi un carattere per Sassonico. Ne ci sa- 
rà in appresso chi così facilmente precipiti il 
giudicar dal carattere il preciso secolo d' un 
monumento; poiché conoscerà che nell'istesso 
tempo , e dall' istessa persona si scrivea in un 
genere , e nell' altro : molti documenti si tro- 
vano , in cui delle soscrizioni nell' istesso gior- 
no fatte, e nell'istesso luogo, altre sono in 
majuscolo, altre in minuscolo, altre incorsi* 
■vo , ed altre in misto, e secondo ie mani va- 
riante. L'autore del Diario Italico per crede- 
re in caratun longobardo un'assegnazione di 
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speziai tutore scritta in Rieti, la giudicò dell' 
ottavo secolo , e forse del nono , pag. 0*4. j 
quando essendocisi da noi rilevato l'anno, si 
trova scritta nel 557. , vale a dire undici an- 
ni prima , che alla volta d' Italia movessero i 
Longobardi. Non sarà parimente più chi cre- 
da gotiche, e longobarde le lettere, che ve- 
drà in marmo mal disegnate, e rozzamente 
scolpite. Fin dagli antichissimi tempi gran 
varietà si vede tra pietra e pietra, e più tra 
pietra e metallo. Abbiamo osservato più voi* 
te nel!' istessa lapida in bel carattere le prime 
righe, e in brutto e declinante le ultime. D ? 
una legge scritta in antiche lettere fa ricordan- 
za Livio , lib. j. e non esser le antiche state 
simili alle usate poi , dichiara Quintiliano : 
1. 1 . c, 7. me simiUs bis nostri* , &c. ecco però 
che si mutano i caratteri anche senza mischian- 
za di stranieri popoli . Molto più che da na- 
zioni nasce talvolta la diversità, e la sparu- 
tezza dall' esser incise non in città, ma in 
villaggi: di qua viene la cattiva maniera , che 
si può osservare nell' iscrizion nostra mento- 
vata innanzi, e lavorata sotto il reLiutpran- 
do ; poiché degli stessi tempi altre se ne han- 
no in Milano , e in Pavia di carattere assai 
ben formato . L' impression volgare fece chia- 
mar gotiche anche le lettere scolpite sotto 
le statue degli apostoli alla Rotonda di Raven- 



ne. Nella Prefazione al corpo dell'Antichi* 
tà figurate, dicesi, che il carattere gotico co- 
minciasse nel secolo dei mille , quando vera- 
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mente ne* marmi il carattere, cui si diede poi 
nome di Gotico , regnò nel secolo decimoquar- 
to , e cominciò solamente verso la fine del 
precedente , donde si può intendere , quanta 
parte in esso avessero i Goti • e nacque dall' 
infastidirsi di seguitar sempre la forms usata , 
e dalla pretensione di far meglio , e dalla li* 
bidine di ornare ; per lo che si cominciò a 
torcer le linee , e ad aggiugnere alcuni tratti 
ncir estremità delle lettere , che prolungati poi , 
ed accresciuti trasformaron tutto , come appun- 
to per l'istessa ragione nel 1* architettura av- 
venne * 

Ma non si può far fine senza parlar del ca- 
rattere gallicano: tal nome fu dato a quello * 
che da noi si è chiamato minuscolo. Se ne 
stiamo alla preoccupazione comune , dal p. Ma- 
billon esposta ed approvata, fu Carlo Magno f 
che cominciò a ripulir la scrittura, e a far- 
ne abbandonare i quattro barbarici generi, so- 
stituendo questo bel modo di scrivere distinto 
c chiaro, qual però, secondo vien detto , non i 
Francesi da Romani , che si stavano col carau 
ter e longobardo , ma $ Romani presero poi da 
Francesi: Re Dipi. p. 50. non Francia Roma- 
n'tSy &c. L'età di Carlo si arguisce adunque 
talvolta ne* monumenti dalla pulitezza di così 
fatto scrivere ; e si ripete essersi dagi* impera- 
dori della stirpe Carolina fatto prendere il ca- 
rattere gallico agi' Italiani , lasciando il lon- 
gobardo ; agli Spagnuoli , lasciando il gotico ; 
a' Tedeschi, lasciando il teutonico; agl'Ingle- 
si lasciando il sassonico. Or questo è un er- 
rore 
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rore niente meri bizzarro, e niente raon mi- 
rabile di tutti gli altri ; perchè l' impiccoli- 
re , c 1' agevolare in tal maniera il maiuscolo , 
l'abbiam veduto in Italia messo Jn pratica 
fin nell'antiche lapide: il famoso Virgilio me- 
diceo ha note interlineari, e postille in questo 
carattere, che si credon dell' istessa età. Su- 
bito che la religion cristiana non meno , pe' li- 
bri sacri, e per l'uso delle chiese, che perla 
quantità de' Sinodi, e degli atti, e per l'infi- 
nità detrattati , e degli autori , pose in neces- 
sità di scriver tanto , e singolarmente a Roma , 
il minor carattere fu posto in frequente uso 
ne' codici . Molti e molti se ne conservan pe- 
rò in ogni parte scritti in Italia a quel modo 
molto avanti che Carlo Magno venisse al mon- 
do. Ne'saggi stessi dell'Opera Diplomatica i due, 
che si adducono di bolle romane del secolo 
del 600. , sono in questo genere di scrittura, 
benché alterata alquanto per la caricatura nel 
disegno di qualche lettera . Nel medesimo ge- 
nere alcuni manuscritti si hanno fra gli avan- 
zi della nostra libreria canonicale , che per tut- 
ti gl'indiz; son parimente di tempo anteriore. 
Ma di un solo menzion faremo, che basta da 
se a metter questa faccenda in chiaro, e a far 
conosere in quanto inganno siamo finora sta- 
ti intorno a questo punto . Serviremo nelT 
istesso tempo all' istoria veronese con far rivi- 
vere il nome, e la memoria d'uno studioso 
chierico di questa chiesa . Codice si conserva 
adunque scritto in perfetto minuscolo, che 
ccntien l'opere di Sulpizio Severo, fuorché. 

V isto- 
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l'istoria, e crediam sia unico in tanta anti- 
chità , che porti così precisamente il tempo , 
il luogo, e il nome di chi lo scrisse; perchè 
leggesi nel fin di esso , come fu scritto in Ve- 
rona il dì primo Agosto ( in cui s'intende 
terminato ) essendo Console Agapito , e corren- 
do T indi^ion decima , per Vrsicino Lettore del* 
la Chiesa Veronese* Agapito VCC per XJrsieU 
num LeS. EccL Ver. Queste note di tempo 
indican l'anno 517. Ecco però come tal gene- 
re di scrittura correa già in Italia dugentd 
cinquant' anni avanti la venuta di Carlo Ma- 
gno, e si praticava in Verona nel 517., do- 
ve abbiam veduto non venne Carlo co' Fran- 
chi, se non nel 774. Trovasi però tal caratte- 
re nominato italico, e romano singolarmente : 
vero è , che gallico fu chiamato ancora in 
lontane provincie, perchè quelle, come più 
prossime alla Francia che all' Italia , dalla Fran- 
cia l'ebbero; ma in Francia era senza dubbio 
alcuno stato portato dall'Italia. Forse il pri- 
mo esempio n' ebbero i Franzcsi in quei co- 
dici, cui Paolo secondo, come si ha nelle 
sue epistole mandò da Roma al re Pipino pa- 
dre di Carlo Magno , tra' quali ve n' era sin- 
golarmente digramatìca, e d'ortografìa. Car- 
lo, che con la sua gran mente anche di più 
dottrine volle informarsi , non però seppe scri- 
vere , e indarno se ne invaghì , e sì provò ci' 
imparare in troppo avanzata età : tanto chia- 
ramente insegna Egi nardo nella sua vita, e 
poco applauso meritarono in questa parte il 
Lambecio, e '1 Pagi, volendo interpretare, 

che 
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che non sapesse scrivere in grande, e cancel- 
lerescemente . Pare , che il p. Mabillon, 
pag. 164. inclinasse a credere, che i mono- 
grammi, o sia le cifre del nome, che s'im- 
primevano, principiassero da Carlo Magno, 
appunto per la sua imperizia dello scrivere . 
L' uso per altro di que' compendj , e di colle- 
gar le lettere insieme, si osserva fin nelle la- 
pide romane, come appare da due nostre, v. 
Ins. VL e WJLj e appunto ne' nomi si vede 
fino in alcune medaglie consolari ; ed anelli 
sigillatorj col nome in breviatura riconoscono 
si tra' Romani , ove chiede Simmaco al fra- 
tello, se l'epistole avesse ricevute sigillate 
con quell'anello, ove il suo nome s' intendevi 
più tosto che si leggessi, /.a. ep. 12. Il mo- 
naco Engolismese autor coetaneo, che di quel 
grand' imperadore scrisse la vita , narra , come 
il papa così da lui richiesto, gli diede alcu- 
ni professori di canto ecclesiastico , e l'Anti- 
fonario in note romane; e com'egli condusse 
in Francia questi cantori , dove insegnarono 
l'arte loro, e dove quelle note romane ( ap- 
punto come le lettere ) si chiamaron poi fran- 
ciche ; imam Romanam , quam nunc vocant Fran* 
cicam. Narra altresì, come vi condusse rcplt- 
catamente da Roma maestri d' arte gramatica , 
fra le parti della quale computavasi a tempi 
antichi lo scriver bene, e distintamente. Ec- 
co però qual fosse di quel genere di scrittura 
la fonte, e come in Francia sotto Carlo, in- 
di nell' altre provincie si propagasse . Non me- 
co l'accennato scrittore, che altri citati dal 
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Cangio , in Praf. ad Gloss. c. 30. affermano f * 
come avanti lui ogni studio di gramatica, e 
d'arti liberali, fioritevi sotto l'impero roma- 
no, in Francia era spento; ed è però paten- 
te, come quell'eroe tutto vi fece rivivere 
dopo l'essere stato in Italia , e con l' idee im- 
bevute a Roma, e co' professori di làcondoN 
ti. Troppo forse ci siam dilungati su questo 
fatto , ma importa anch' esso moltissimo a pren- 
dere una giusta idea delle cose , e de' tempi , 
che dovrebb' essere dell' istoria il principal frut- 
to . Per prenderla intorno a tutti questi pun- 
ti giustissima , molto gioverà una riflessione , 
che suggeriremo. Al giorno d'oggi, mentre 
stiamo questi fogli scrivendo, ottanta mila 
ben numerati soldati Alemani in quella parte 
d'Italia dimorano, eh' è dominata dai regnan- 
te imperador sempre Augusto. Aggiugnendo- 
vi i servitori degli ufiziali , niun de' quali se- 
condo l'esattissima disciplina che corre, è ri- 
messo , e le donne, e i fanciulli, e quelli 
dell' istessa nazione, ma d'altra professione , 
eh' abitan quivi , abbiasi per indubitato , che 
non è punto inferiore il lor numero a quello 
de' Longobardi , che altrettanta parte d'Italia 
tenendo ne' medesimi luoghi già furono . Ora 
veggiam noi per questo , che gì' Italiani tra- 
lascino d'attendere come prima agl'impieghi 
loro, e ches'adoprino gli Alemani in fabbri- 
care, in dipingere, in mestieri di penna, o in 
altri tali? £ che se ne cambi però in quelle 
parti la maniera nell'arti, e vi si muti la 
lingua,, e vi si trasformi il catatterc e U 
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scrittura? Nulla affatto di questo; perchè gli 
Alemani in quanto a loro importa , c in quan- 
to a loro appartiene , unicamente s'impiegano, 
eh* è appunto ciò, che a' Longobardi ancora 
unicamente importava, e s'apparteneva. 

Secondo V uso nostro chiuderemo il libro 
con la ricerca delle notizie ecclesiastiche ve- 
ronesi/Miserabile cosa è il non ritrovarsi de' 
nostri Vescovi monumento certo , e contras- 
segnato di tempo da Giuniore, che fu nella 
fine del sesto secolo , fino a Paterno , che ten- 
ne sotto Liutprando la sede . Son così rare le 
memorie del secol settimo , che alle cose no- 
stre spettante nò documento , nè lapida ci è 
mai venuto fatto di riscontrare. Ben prezio- 
se iscrizioni abbiam dell'ottavo in due colon- 
nette trasportate nel Museo da s. Giorgio di 
Valpulicella , e qui rappresentate col suo ca- 
rattere; nelle quali si legge, come in tempo 
del re Liutpraudo , e del Vescovo Paterno, 
essendo custodi di quella chiesa , che allora era 
dedicata a s. Giovan Battista, Vitaliano, e 
Tancol preti , ed essendone Refol Gastaldo , 
nobil tabernacolo fu in essa cretto . Vi si ha 
in oltre il nome di Gondelmo diacono au- 
tor dell* iscrizione , e come abbiam toccato in- 
nanzi , quelli degli artefici . Tre altri nomi 
son nel fine , Vergondo , Teodal , e Foscari , 
che mostrano com' alcun' altra cosa seguiva, 
e lo. scultore non tutto incise, ma lasciò il 
dettato imperfetto . De* custodi delle chiese 
molte menzioni si hanno: Tufizio loro da 
sant' Isidoro nella Regola vien descritto , c. 19, 
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L'istesso nome aveano appunto usato anche i 
Gentili , come s' impara da una lapidetta del 
nostro Museo pochi mesi sono scavata aPoz* 
zuolo, dove si nota d' un soldato, ch'era pri- 
ma stato custode d*un tempio: v. Ins. LXV. 
VettYanus ex Naofilace. Paolo diacono nomi- 
na il custode d' una basilica di Pavia , eh' era 
solamente nel grado del diaconato; i nostri 
eran sacerdoti, ed è singolare che fosserdue. 
Veggiamo qui, com' anco le chiese ebbero il 
lor gastaldo, detto comunemente economo, e 
vicedomino . Il nome di Tancol si scrive 
Thancolf ne' documenti di Fulda , ne' quali 
molti ne sono di somiglianti ; ^fnt. Fuld. I. i. 
11 ciborio, ch'or diciam tabernacolo, solca 
farsi posare sopra quattro colonne , ond' è scrit- 
to di s. Gregorio, come fece il ciborio a 
s. Pietro con le sue quattro colonne d* argentò 
puro; sAnasu: facil cosa però è, che le no- 
stre sien due di quelle, che lo sostennero in 
cotesta chiesa. Fu fatta l'opera co' Doni di 
S. Giovan Battista; de donis , &c. Solenne 
formola è questa, e che in molti cristiani 
monumenti apparisce, ma non sempre nell* 
istesso senso. Alle volte vien a dire, che si 
offre a Dio ciò eh' è suo, e che c'è stato 
donato da lui * ed allora è tolta dal Canone 
della Messa* più chiaramente espresso nelle an- 
tiche liturgie ritenute fino in oggi da' Greci: 
però le parole medesime, che sidicon dal sa- 
cerdote , fece pof Giustiniano intorno a quel- 
la sacra mensa d'oro ornata, e di gemme, da 
lui dedicata nel maggior tempio, che ci vien 
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descritta da Cedrerò, c. t. />. 305. ed Ven. 
In questo senso Su le coperte di gemme e 
d'oro del libro, che sarà stato probabilmente 
Un Evangeliario , dato da Teodelinda alla ba- 
silica di Monza, leggesi effigiato ih ben for- 
mato carattere, che de* Doni di Dio quella 
Regina Soffre. Altre volte quella formola si- 
gnifica , ciò che a Dio si consacra , essersi 
fatto Con le offerte presentate à qualche chie- 
sa da' Fedeli , uso che in molte parti dura 
tuttavia ih tempo della Messa . In questo secondo 
senso parla l' iscrizion nostra , dicendo che quel 
ciborid è stato edificato de' doni fatti alla chie- 
sa di s. Giovan Battista , cioè con le volonta- 
rie oblazioni del popolo, e col ritratto daes^ 
se. Così sul labro d'un pulpito di pietra di 
forma circolare * e rabescato, che ora serve 
per vera di pozzo alla casa del Parroco di Vo- 
ghenza ( già Vicobabentia ) nel Polesine di 
s. Giorgio , territorio Ferrarese si legge , co- 
me fu fatto in tempo del ve ne r ab il vescovo 
Giorgio dei Doni di Dìo , e di S. Maria, e 
di Santo Stefano: v. Ins. LXVL Riferisce 
Agnello un'iscrizione* in Cui si diceva; co- 
me certa tribuna de' santi Matteo e Giaco- 
pò si ersi lavorati a mosaico co doni di Dh f 
è di servi suoi 4 cb 9 essi avean presentati per 
l'onore, e ornamento de Santi apostoli: v. iti 
<Agn. Ep> 27. qua obtulerunty &c. 

Come in tempo di Liutprartdo Paterno , 
così in tempo di Desiderio < resse la chiesa 
veronese il santo vescovo Annone. Parla di 
questo l'Anonimo Pipiniano: dice, eh' era 
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famoso per opere pie in ogf i parte , e raccon* 
ta , benché manchino in quel luogo due ver- 
si , come essendosi allora ricuperati j corpi 
de' nostri santi martiri Fermo , c Rustico , ci 
gli ripose con molti aromati in arca dorata , 
e questa coperse con tapezzaria, distinta in 
liste bianche , purpuree e nere ' y v. Docum. L 
Abbiam detto nel libro settimo, come dopo 
il martirio furono i corpi per alcuni mercanti 
cristiani condotti via in una barca . Ora rife- 
riremo quanto si narra nella leggenda pubbli- 
cata da noi a piè degli Atti, che se ben d' 
altro stile, però assai antica: Ut. Dipi: 
p. 311. Furon dunque portati in Africa; ma 
dopo gran tempo mercante per nome Terenzio 
ne fece acquisto, e gli trasportò nella sua pa- 
tria, ch'era Capri, detta poi- Giustinopoli , 
in Capo d'Istria. Di là per tema d' incur- 
sioni barbare furon trasferiti a Trieste, dove 
portatosi il nostro Annone con accompagna- 
mento. di molti ecclesiastici, a forza di da- 
naro gli ottenne , e riportò insieme anche al- 
tri santi corpi , cioè di Primo , Marco , Apol- 
linare, e Lazzaro. Abbiam dall' istesso auto- 
re , come queste reliquie con balsami , ed al- 
tri odori furon poste in arca di pietra, or- 
natane la coperta con oro, argento, e pietre 
preziose , e collocato il sacro deposito sotter- 
raneamente nella basilica in onore de' cs. Fer- 
mo e Rustico eretta già molto innanzi fuor 
delle mura, vuol intendersi delle antiche, e 
prime. Quivi ancora riposano Je sacre ossa, 
da quando per sant'Annone vi furon riposte, 
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favola essendo sènza alcun fondamento pensata , 
che fossero poi rubate , e portate altrove 
Prezioso documento fu letto dal Moscardo ; 
Tst. I. 5. cioè il testamento di Radone pre- 
te rogato Tanno 774, mentre Carlo Magno 
assediava Pavia . In esso trovò nominata la 
porta di s. Fermo, instituito ùn ospitale, e 
fatti esecutori per sempre col oro , che di rem- 
rio in tempo avessero la custodia de' corpi de' 
nostri martiri. Orazione in antico Sacramen- 
tario; che fu della chièsa di s. Bovo, nòmi- 
na i corpi qui venerati ; ut quorum corpord 
amputi imur , &c. Iscrizione abbiamo scoperta 
dell'anno il » in cui le reliquie di essi, 
é degli altri quattro nella leggenda registrati , 
e insieme più altre si notano : v. Ins. LXVIL 
fu incisa dal riverso d' una lapida gentile , t 
si può vedere nel giardin Giusti presso la 
peschiera; nòrt mai per l' addietro osservata $ 
essendo in piccole, e quasi consumate lettere 
nel bassamento opposto , e cò' piedi in su , peri 
chè l'usaron rivoltai in prospetto si ha una 
votiva memoria di Licinio alle Giunoni. StcN 
te forse già quella pietra in qualche chiesa, 
che parte di quelle reliquie ottenute avea . 
L* annoi ip7» il vescovo Adelardo eccitò con 
esortazioni , e indulgenze il popolo veronese 
a riparar la fabbrica della chiesa di s. Fermo 
e Rustico, in cui , dice, riposano $ loto cor- 
pi ; Ugh t. 5. c. in; Del suddetto vescovo 
Annone si custodisce il corpo nel duomo sot- 
to l'altare di sant'Andrea, essendo stato ve- 
nerato da immemorabil tempo per santo . 
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Ma non di que' santi solamente, e non de* 
soli vescovi, che abbiam recitati finora , andò 
ambiziosa ne' primi otto secoli la chiesa ve- 
ronese. Molt* altri n'ebbe, de' quali non s'è 
ancora fatta menzione , perchè nè il tempo 
se ne può assegnare , nè V ordine ♦ Non fu Ve* 
rona così fortunata come Novara, nella quai 
città due Dittici consolari d'avorio si con- 
servano, nell'interno de' quali trasferiti aduso 
ecclesiastico, si vennero notando i vescovi di 
mano in mano , onde non pochi de' primi no- 
mi in antico majuscolo si veggon segnati . Nè 
pur fu così felice come Àquileia, de* pastori 
della quale rimane almeno un bel catalogo in 
Ci vidale , servandosi quivi ancora con esempio 
forse unico un saggio d'antico rito, nel leg- 
gersi tal catalogo ogni anno solennemente ai 
popolo; e non è da dubitare, che i nomi da 
monumento pili antico saranno stati trascritti , 
onde tra Ermagora , e Fortunato cinque soli 
si hanno , escluso Quirino , e posto più basso 
Benedetto . Nelle memorie veronesi nè Ditti- 
co , nè catalogo si rinvenne ; onde raccolti di- 
versi nomi qua e là dai monumenti di varie 
chiese , del tempo , della successione , e delle 
azioni fu arbitrato a fantasia da chi nel deci- 
mo quinto secolo, c nel susseguente prese a 
mettere insieme la nostra ecclesiastica storia. 
Quinci intera serie venne poi registrata ncll* 
Italia Sacra; quanto erroneamente, si può già 
riconoscere dal confronto de' vescovi da noi ri* 
feriti finora . Pare che da moderne iscrizioni , 
da equivoci di nomi, e da replicazione, alquanti 
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oc nascessero ; e che all'incontro alcuni aVlegit- 
timi si tralasciassero , o si collocassero a rovescio. 
Delle vite poi , accettate spesso , e replicate da 
moderni raccoglitori , non accade altro dire, Il 
primo, che de* nostri vescovi santi desse fuo- 
ri raccolta , fu Francesco Corna nelle sue roz- 
ze stanze volgari terminate nel 1477. ^ ag- 
giunto di santo si usò per assai tempo come 
titolo , e così quel di beato , come si ricono* 
sce in più luoghi di s. Girolamo, e fu spe- 
zialmente proprio della dignità vescovile : pe- 
rò di san Liberata vescovo della prima sede 
nella provincia Bi^acena tanto si lamenta van 
que' monaci , v. Conc. t. 4. c. 788. Agnello 
chiama indifferentemente santi tutti i vescovi 
di Ravenna, de' quali scrisse le vite: non bi- 
sogna però da tale attributo ne' monumenti ar- 
gomentar sempre canonizzazione, o culto. Il 
fare in Verona ufizio di trentasei vescovi san- 
ti ebbe principio da una, costituzion sinodale 
del 1503: è certo, che da memorie allor ri- 
cevute comunemente il nostro clero fu indot- 
to ; ma ora tre cose andremo rintracciando : 
i nomi , che da' solidi documenti ritraggonsi; 
il culto che veramente a non pochi fin nelle 
antiche età (a prestato; e l'ordine con che 
li più di quelli di tempo incerto si posson 
collocare. 

Ampia ed esimia lapida si conserva in san- 
to Stefano , che per disgrazia nota di tempo 
non porta , ma secondo il complesso degl* in- 
dizj può credersi dell* undecimo , o duodeci- 
mo secolo ; non negando però , che può anch' 
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essere anterior non poco. Il suo contenuto 
nelle Antichità Veronesi del Panvinio' vieri 
riferito, pttg.IOÓ. In cotesta pietra o gràri 
lettere notizia s' incise delle reliquie quivi cu- 
stodite ; e prima d' altro i corpi si registrane 
no de' santi vescovi di Verona Simplicio, Pe- 
tronio , Innocenzo, Felice y Salvino , Teodoro, 
Senatore , Probo , Andronico , e Mauro . Ecco- 
ne già dieci venerati come santi fin negli an- 
tichi tempi . Più di venti se ne pretendono 
da' moderni scrittori in quella chiesa , ma ii 
marmo non ha che i suddetti. L'ordine di 
recitargli è molto credibile ci additi quello, 
non già della successione , poiché più altri vi 
si frammisero , ma del rempo fra loro , talché 
di essi Simplicio fosse il primo , Mauro P ul- 
timo , e così degli altri : in fatti Simplicio 
abbiam veduto dall'Anonimo Pipiniano, co- 
me fu il terzo fra tutti. Probo, Andronico,- 
e Mauro furon ricordati dall' istesso autore an- 
cora come santi , e come sepolti a santo Ste- 
fano: e furon da lai ricordati in oltre Fio- 
renzìo , e Vindemiale , quali anzi che nostri 
vescovi , parrebbero i noti martiri . Ma se do- 
vesse leggersi Gaudenzio , P uno e P altro di tat 
nomi son registrati da' nostri : così menzione 
fa egli di Marna, il quale nella pur ora ri- 
ferita lapida pare separarsi da' vescovi , e la 
cui memoria, si nota ne' vecchj calendarj al 
giorno, in cui ora si fa s. Momaso. 

Passando dai marmi alle membrane, esatta 
ricerca abbiam fatta sopra i vecchj libri litur- 
gici , e rituali di varie chiese T poiché a que- 
sti 
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sti spesso caicndarj si trovali premessi , da' qua* 
li s' impara , di cui si celebrasse qui la me- 
moria , c cui si rendesse culto . Vera cosa è ,' 
che pochi nomi n'abbiarn raccolti a motivo, 
ch'essendo gli antichi prelati in varj luoghi 
stati sepolri , e costumandosi per lo più d! 
fare in ogni chiesa solamente di quelli, che 
quivi erano , per accertarsi di tutti , Conver-i 
rebbe aver di tutte i sacri; codici , là dove 
niente ci rimane di s. Stefano , di s. Pietro in 
castello , di s. Procolo , e poco di s. Zenone , 
nelle quali sappiam di certo , che santi vesco- 
vi fur riposti. Il più che abbiam rinvenuto, 
è stato ne' manuscritti della cattedrale, tra* 
quali alquanti se ne conservano di tal genere, 
che si posson congetturare scritti dal poó. 
al 1200. Molto è tra questi notabile un Or- 
dine veronese con titolo di Carpso, compila- 
to da Stefano sacerdote , e cantore : parimen- 
te un Martirologio di Beda pili depurato di 
giunte di quanti se ne sian veduti finora , so- 
pra il quale qualche nota s'incontra alla no- 
stra chiesa spettante di seconda , ma antica ma- 
no. In questi codici adunque, oltre a Fer- 
mo e Rustico, a' quali da due si mette Vi- 
gilia, s. Zenone comparisce sempre, benché 
non come martire : vero è , che a più marti- 
ri si dà nome in queste membrane di confes- 
sori. Questo santo l' abbiam trovato anche ih 
somiglianti calendarj d' alcun* altra città, es- 
sendosi venerato in più parti distintamente, 
onde sappiamo, che Pistoja in Toscana molti 
secoli fa l'elesse per protettore. Di esso si 
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solennizzava qui anche in que' tempi la De- 
posizione , la Traslazione, e la Dedicazion 
della chiesa, alla quale fu poi sostituita l'Or* 
^inazione . In quasi tutti questi Martirologj 
si preseata altresì s. Procolo ; nel premesso a 
un (frazionario, che ha qualche contrassegno 
de* tempi di Berengario, Zenone, c Proco- 
lo solamente si hanno de* nostri . Antiche li- 
tanie in versi, tratte dal monastero d'Au- 
gia maggiore » e pubblicate dal Canisio , 
dal cardinal Tornasi , hanno anch' esse s. Pro* 
colo , e s. Zenone : e così gli ha quel pi e- • 
giabil calendario di Lucca publicato dal Fio- 
rentini , pag. 105 1, nel quale è notabilissimo, 
come si registra de' nostri s. Valente ancora, 
9ui per non essersi conservato alcun codice di 
s, Pietro in castello nonveggiam nominato ia 
yerun degli accennati calendarj veronesi ; e co- 
me vi si registra al suo proprio giorno , cioè 
al nono avanti le calende di Agosto, ch'i 
quanto dire il dì 24. Luglio, là dove dai 
martirologio Romano comune si mette alli 16. 
e così si celebra ora da noi , perchè la cifra , 
che vai sei nella lapida , v. Ins. LXIL fu per 
gran tempo creduta un cinque, come abbiarn 
notato nel fine dei libro nono, e lo svario si 
fece poi di due giorni, perchè sotto li 15. 
cade s. Gjacopo apostolo ^ Ma nel Carpso , ol- 
;tre alja Deposizione di s. Procolo si nota an- 
che la Traslazione , onde appare , che non fu 
sempre oy'ora si venera. Si ha neli'istcsso 
}ibro l'Assunzione di s.Lupicino vescovo, t 
di ^'Annone; la Deposizione <Ji s. Mauro, 
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dì s. Teodoro, di s. Felice, e il Natale di 
s. Cricino : si ha in più altri s. Massimo : nè 
veruno oltre a questi in documenti anteriori 
al 1300., e forse al 1400., ci è venuto al- 
le mani . Di s. Teodoro è notabile , che la 
iscrizione di s. Stefano lo rammenta tra ripo- 
sti in quella chiesa: non vi stava forse col- 
locato decentemente , onde fu trasportato al 
duomo . 11 Carpso mette però di lui oltre 
alla Deposizione anche la Traslazione : da 
ciò V insigne antichità di quella lapida si con» 
ferma - y poiché il corpo di s. Teodoro , che si 
custodisce al presente sotto V altare della Ma- 
donna, era già nel duomo certamente al prin- 
cipio del 1100. , e probabilmente non poco 
innanzi . Siccome Je sacre ossa erano state pò? 
ste in grand* avello romano, usato già da un 
Giulio Apollonio per se e per la moglie, 
scrivono i nostri, che nel 1225. posto da 
tal' iscrizione in sospcttq il vescovo , fece aprir 
l'arca, « lamina vi fu trovata coi nome di 
s. Teodoro . Di tal funzione memoria fu scoi» 
pila in pietra, parte della quale usata da più 
secoli in muraglia d'oscuro luogo, ci cadde 
a caso sotto gli occhj ; v. Ins. LXVIIL No- 
tasi in un libro liturgico , come fu consecrato 
/' ahsre del tetto Teodoro nel 1264. Ordine 
romano scritto sotto gì' impcradori Lodovico « 
e Lotario, che si conserva nella biblioteca 
capitolare, in certe invocazioni, che ha suj 
fine , mette s. Procolo , s. Zenone , e s. Teo- 
doro. 

Ora d'altri santi è da far menzione. Il 
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marmo di s. Stefano dà a quella chiesa le re- 
liquie di 40. martiri : fece il medesimo gran 
tempo prima V Anonimo Pipiniano : molto 
probabil però si rende , che conseguissero qui 
la palma. L' istcsso marmo le dà quelle di 
Placidia vergine, registrata anche neiCarpsp: 
l'uniformità del nome la fece già credere Pla- 
cidia di Valcntiniano. L'antichissimo Marti- 
rologio dato fuori sì dottamente dal Fiorenti- 
ni, e quel di Notkero , ed altri mettono in 
Verona il Natale , UH. Non. *Aug. eh' è quan- 
to dir la morte , di Felice , e Nicezio , o Ni- 
ceta martiri , ignoti a' nostri , e de* quali non 
è qui rimasa notizia . Nel principio del seco- 
lo decimoquarto si cominciò a parlare d 1 una 
santa Tosca, detta sorella di Procolo, della 
^uale a noi non si è mai presentato monu- 
mento alcuno . Venendo nella sua vita in ver- 
si mischiato Osualdo re d' Inghilterra , ben vi- 
dero i Padri Bollandirti, che non potea esser 
vissuta a tempo di s. Procolo, e pensarono, 
se forse un secondo Procolo avesse tenuta que- 
sta sede nel settimo secolo ; ma veramente al- 
tro di questo nome non la tenne. Con To- 
sca si unisce in que' versi santa Teuteria , che 
si trova notata in calendario premesso a un 
assai vecchio codice canonicale. Del tempo, 
e della vita non si può parimente render con- 
to alcuno , giacché la persecuzione patita da 
Osualdo , detto da Beda uomo caro a Dio , e 
più altre circostanze di que' racconti troppo 
ripugnano: la piccola chiesa a queste dedica- 
ta non è di sì antica struttura, che potesse 
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esser consecrata da sant'Annone; anzi si ha, 
che in sua vece una cappella già fosse , con- 
giunta alla chiesa de' santi Apostoli. Tra le 
notizie, che in questo genere dieder fuori 4i 
nuovo molte in tempo di Tebaldo vescovo 
nel decimoquarto secolo , fu quella di santa 
Consolata, o sia Maria Consolatrice sorella 
del vescovo Annone , della quale si racconta , 
come fosse da lui mandata a Trieste a pro- 
curar 1* acquisto de' corpi di s. Fermo e Rusti- 
co . Ma noi abbiam veduto poco fa dall' isto- 
ria della traslazione annessa agli Atti, come 
il santo vescovo andò per tal affare in perso- 
na a Trieste, non vi mandò la sorella. Di 
essa non si vede ne' vecchj calendarj menzio- 
ne. Ma ben si vede nel testamento del no- 
stro vescovo Raterio, che abbiam presso noi 
ricopiato dal codice di Frisinga , menzion tri- 
plicata della chiesa ai santa Maria Consolatrice . 
L'esser più chiese alla beata Vergine dedicate 
rendea necessario il distinguerle con qualche 
soprannome ; quinci avvenne , che ne' poste- 
riori tempi si trasportassero poi tali aggiun- 
ti qualche volta dalle chiese alle immagini , 
la qual cosa il Concilio di Rovano dell'an- 
no 1445., Conc. t. ip. stimò bene di proi- 
bire, affinchè gl'idioti non credesser tal virtù 
di far grazie, e di consolare in questa o in 
quella immagine. Dis. Metrone, celebre pres- 
so i nostri , non solamente si ha il nome nei 
Carpso, ma ancora proprie antifone, e non 
comuni. Vien creduto d'assai basso tempo, e 
di nazjon tedesca; ma il nome parrebbe piti 

to- 
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tosto greco, MtjTftoìV e il tempo è molto 
credibile sia da riferire al da noi in questi 
libri compreso; poiché essendosi poco fa ri- 
trovato, e dato fuori un sermon di Rateriò 
sopra questo santo , v. Lib.ju. civ. for.p. z$t: 
veggiamo, che se beh ci ne riferisce il voi- 
gar grido , si querela però di non averne no- 
tizie certe, e del non esserne state scritte le 
gesta: molto anteriore par dunque eh' ci fos- 
se anche al secolo del 000; poiché le cose 
delle prossime età anche senza scrittori si san- 
no* Sembra, che Raterio l'indichi di questa 
patria più tosto che straniero, e si vede che 
fin d'allóra in S. Vi tale era stato colloca to il suo 
torpo. Può da questo piccol saggio arguirsi, 
quanto poco sia da fidarsi della raccolta de' 
nostri Bagatta, e Peretti , Epis. Ver. Mon. 
che fecero con merito ciò che secondo le idee 
di quel tempo si potea fare; e quanto desi- 
derabil sarebbe, che venisse criticamente de- 
purata l'istoria de* santi d' Italia in Italia, 
ià che nelle lontane parti non è mai possi- 
ne averne informazion bastante; e la pre- 
giarle universal compilazione , che dottamen- 
te vien fatta , tralasciato per le molte con- 
trarietà l'instituto primiero, sembra prcndes- 
àc poi a raccoglier tutto. Non si può pari- 
mente dire, quanto sarebbe commendabile ed 
importante un'Italia Sacra, o sia un'istoria 
delle sue chiese^ posta insieme con gusto so- 
do , e con le fatiche di molti dotti nelle va- 
rie parti . Lodar non si saprebbe abbastanza 
il degno soggetto, che a tempo de' padri c 
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degli avi nostri fece a così grand' impresa lt 
strada* ma converrebbe ora, valendosi del te- 
soro da lui posto insieme di tanti bellissimi 
documenti , tagliarne le premesse alle favolose 
origini delle città spettanti , assicurarsi della 
sincerità di non pochi degli atti , che gli fu» 
ron mandati , e lavorar sempre sul fondamene 
to de' Dittici , o de* cataloghi da essi deriva* 
ti , ed' autori coetanei , e d' antiche lapide , 
e d'originali membrane. 

Delle chiese di Verona la prima, che si 
trovi anticamente mentovata, è santo Stefano , 
quale abbiam veduto nominarsi dall'Anonimo 
Valesiano a' tempi di Teodorico. Il sapere j 
che tanti vescovi tur. quivi sepolti , e il con* 
servarsi quivi cattedra antica di pietra, fa in* 
dizio che fosse già la chiesa matrice: di ciò 
veramente non si trova nel suo archivio me- 
moria , ma le carte non Vanno oltra il secol 
decimo : non favorisce per altro tal congetturi 
l'Anonimo, quando chiama tal chiesa Orato* 
rio. La seconda,* di cui si trovi menzione, 
è l'antica di s. Zenone, che abbiam veduta 
ne' Dialoghi di s. Gregorio, e che fu disfatta 
quando si fabbricò ivi presso la gran basili* 
ca per collocar più nobilmente il corpo del 
santo. Quando a questa fosse dato principio, 
è ignoto. Del riposar quivi il suo corpo fa 
menzione un Giudicato presso noi originale 
dell'anno 87Ó. Piti scrittori hanno detto, che 
fosse poi trasportato a Ulma in Germania* 
ma quello da cui ciò presero, cioè Ermano 
Contratto , non disse il corpo , ma alcune few 
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liquie di esso ; Reliquia , C>c. Carte del I zoo. 
nominando la chiesa , e '1 monastero , conti- 
nuano quella clausola , dove il sacro corpo 
di s. Zenone riposa . Ne' versi ritmici compo- 
sti verso la fine del 70Q. , o nel principio 
dei susseguente secolo , pili chiese si recitano , 
quali per conseguenza nelle anteriori età erano 
state edificate: non si può dai versi accertar 
di tutte, perchè è facile equivocar con le reli- 
quie indicate all' istesso modo , v. Docum. I. 
ma vi si hanno sicuramente tra l'altre santo 
Stefano, s. Pietro in castello, s. Giovanni in, 
valle , s. Nazario , santi Apostoli , s. Lorenzo , 
s. Martino ( ora nel caste! vecchio) e la Ma- 
dre del Signore; quale è facil cosa sia il duo- 
mo , detto poi chiesa madre , e santa Maria 
matricolate: era prima piccola chiesa, della 
quale rimane una parte ancora a canto della 
presente, appunto come di quella dis. Zenone, 
E* notabile come tutte l'altre son fuori della 
città antica: forse la gran popolazione, e il 
contrasto de' Gentili non permise da princi- 
pio di fabbricarle dentro le prime mura . D' al- 
tra chiesa, e insieme di monastero, che fu 
qui nel secol settimo, o principio deli' otta- 
vo, hanno dato lume alcune parole trovate 
in antichissimo codice , e riferite da noi nel- 
la prefazione a sant'Ilario. Il codice è tutto 
in pulito majuscolo , ma nei vacuo d' una pa- 
gina si vede notato d' altro inchiostro in cor- 
sivo antico , come sotto il re Jiriperto vi fu 
vera giustizia - y e appresso il nome di Bai Ho 
( forse Basilio ) Mate del Monastero di S. To+ 
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fnasb soprannominato Pineolo ; dal che ben si 
pitò arguire , che in tempo di quel re , Bai- 
lio fu quivi abate. Il ponte, eh' è vicino al- 
la presente chiesa de* padri carmelitani , dedi- 
cata a s. Tomaso di Cantuaria , si chiama rut- 
ta v ia Pignolo : notò il Moscardo , lib. g. che 
fosse già ivi presso una chiesetta dedicata a 
s. Tomaso apostolo , e dat* dal vescovo Gio- 
vanni a' monaci di s. Nazario : ma non era mai 
traspirata notizia, che monastero con abate 
vi fosse stato . Ariberti regnaron due , il pri- 
mo dal 6$z. al 661. ■ il secondo dal 702. 
al 711. Quanto alla chiesa di s. Zenone, dell' 
averla i monaci avuta in cura, non si trova 
memoria anteriore al 800. Ben suppose il 
p. Mabillon nella grand' Opera degli Annali 
Benedettini , lib. 27. che sotto Desiderio fos- 
se fabbricato dal vescovo Annone il monaste- 
ro di s. Fermo , dove i nostri martiri fur col- 
locati : ma il Moscardo trovò, pag. 121. che 
stettero quivi sacerdoti secolari fino all' unde- 
cime) secolo, e che postasi mano allora al- 
la fabbrica di nuova chiesa, vi furon chia- 
mati i monaci. Cotesto par verisimile fosse 
il monastero chiamato ad Le§nes , di cui si 
è trovata menzione in un Necrologio Augen- 
se, e del quale senza ragione è stato creduto 
fosse nel Bresciano , v. Mah. *AnaL t. 4. *Ann. 
Ben, lib. 23. poiché la contrada per due leo- 
ni antichi di pietra , che tuttavia sussistono , 
fu sempre chiamata de Leoni . Altro monaste- 
ro di s. Benedetto de Leoni s vien nominato in 
un bel Giudicato dell'anno 806. già da noi 
Ver. Iu. r. //. X nell' 
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Bell' archivio capitolare trascritto, e altresì in 
permuta pubblicata dal p. Bacchini ; ma di no- 
me poco diverso ne furon due, come dal sud- 
detto Necrologio , Stor. di Polir, Porremo 
fine alle memorie, che si son per noi potute 
porre insieme de' tempi longobardi , con la 
notizia deli* origine , e del fondatore del mo- 
nastero, e dello spedale di santa Maria in Or- 
gano, rimaso finora occulto mal grado la par» 
ticolar curiosità, che se n' è avuta per li falsi 
documenti tante volte publicati . Parlò di que- 
sto monastero anche il Coinzio , tom. 6. 
e T autor degli Annali soprammentovati . Nel 
Friuli pure diploma si predica di Cado Ma- 
gno , che soggettasse a Paolino patriarca d' Aqui- 
leia una chiesa di Forogiulio , ove risedeva % 
e un ospitale, enell' istesso tempo quello edi- 
ficato da Feroce abate a Verona. Ma piacere 
ci prendemmo noi gran tempo fa di trascri- 
vere dall'archivio del monastero un bellissimo 
Giudicato dell'anno 845. nel quale Jludibert 
cibate del Monastero di S. Maria , situato non 
lungi dalla Città di Verona alla Porta dell' Or* 
gano, chiama in giudizio alquanti uomini del 
contado in Trento , che volcan sottrarsi dalla 
servitù , e dal far /' opere , che doveano al so* 
pr ascritto Monasterio , e Ospitai de pellegrini 
di S. Maria , quali edificò Lupone Duca di 
buona memoria con la consorte sua Ermilenda : 
Monasterio , seu Sinodocbio S. Marie , que edi- 
ficavit bm Lupo Dux cura coniuge sua Ermi" 
lenda. Ecco però finalmente il vero autore di 
fai fondazione, cioè un de' nostri Duchi in 
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tempo dei re longobardi . Forse dovea scriversi 
Erme/inda . Dell* uso di fare ospizj a' pellegrini 
presso le porte delle città, e a canto d'alcun 
monastero , dandogli però in cura a* monaci , 
parla dottamente il p. abate Bacchi ni nel V isto- 
ria del monastero di Polirone , iìè, 3. Si ri- 
conosce qui , com' anche da più altre carte , 
che il monastero fu già alquanto più basso, 
e fuor della porta, dove esposto a* pericoli, 
e forse minato, forza è credere, fosse poi ri- 
novato di qua dal secondo recinto, benché 
considerato sempre in borgo, come fuor del- 
la città antica. Il nome di Porta dell'Orga- 
no, e di s. Maria in Organo a tempo de' Lon- 
gobardi , e de' Goti , fa riconoscere , che non 
mancò in Verona mai l'uso di tal musico stru- 
mento da sant'Agostino mentovato, edaCa;- 
siodorio , e di cui non si ebbe notizia in Fran- 
cia , se non in tempo di Pipino padre di Car- 
lo Magno , cui V iraperador Costantino ne 
mandò uno da Costantinopoli, come l'Anna- 
lista di Metz racconta. Non lasceremo di ri- 
cordar per ultimo jl nome di Giuseppe Vero- 
nese, che fu il terzo vescovo di Fnsinga in 
Baviera, e che nel 758. eresse in quella dio- 
cesi una chiesa a santo Zenone , della qual 
notizia siam debitori a Viguleo Hund , ove 
tratta della metropoli di Salisburgo, tom. 1. 

Fine con Tajuto e grazia del Dator d'ogni 
bene dell' Istoria di Verona , e insieme 
dell'antica Venezia, dall'origine sino alla 
venuta in Italia di Carlo Magno. 
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BENACENSES 



xxxvm 
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9 kxxvnt. 

COLONIA- AVGVSTA- VERONA- NOVA- GAL 
L1ENIANA- VALERIANO- II- ET LVCILIO 
CONS- MVRI- VERONENSIVM- FABRICATI. EX 
DIE III NON APRILIVM DEDICATI-. PR- NOI* 
t)ECEMBRIS- IVBENTE- SANCTISSIMO- GAL 
tlENO- AVG- N- INSISTENTE- A*£- MARCEL 
LINO V P DVO DVO CVRANTE- IVL- MAR 
CELLINO 



XXXIX 
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XXXIX 

l* RAGONIO L F 

PAP- VRINATIO 

L ARCIO- QVINTl 

ANOCOSSODAL 

HADRIANAL- LEG 

LEG- XIIII GEM DONIS 

MILITARIB- DONAT w*m!« 

ABIMP 

ANTONINO AVG PRO 
COS PROVINO SARD 
IVRIDICO PERAPVLIAM 
PRAFF- FRVMDAND 
PRAETOR- AEDIL- ^ 
PROVINO AFRIG 

SEVIR 
CHRYSOPAES* EVTY 
CHES 

SERVI 
POMINO OPTIM 



Ai 



344 

Xh 

fresso •Avellino mi Regno , 

T A T I A N I 

O IVLIO RVFINIANO 
ABLABIO TATI ANO O V- RVFI 
NI ANI ORATORIS FILIO FISCI PA 
TRONO R ATIONVM SVMMARVM 
ADLECTO INTER CONSVLARES IVDI 
CIO DIVI CONSTANTINI LEGATO PRO 
VINCI AE ASIAE CORRECTORI TVSCIAE 
ET VMBRIAE CONSVLARI AE 
MILIAE ET LIGVRI AE PONTIFICI 
VESTAE MATRIS ET IN COLLE 
GIO PONTJFICVM PRO MA 
GISTRO SACERDOTI HER 
CVLIS CONSVLARI CAM 
PANI AE HVIC ORDQ SPLEND 
DIDISSEMVS ET POPVLVS 
ABELLINATIVM OB INSIGN 
ERGA SE BENIVOLENTI AM ET RELI 
GIONEM ET INTEGRITATEM EIVS STATVAM 
CONLOCANDAM CENSVIT 
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Vedi in fine. 

XLII 

nel sotterraneo ài S. Procolo . 

HIC CITO CoNSENVI IAM ME PRE 
CEDET LONGIOR AETAS * 
VI VAMQVE DIV MELIORI 
BVSANNISPRoCVLI Epì 
CoRPVS ET SANCToRVM MAR 
TYRVM COSME ET DAMIANI 
SED ET CoNFESSoRES MARTINI 
RELiQVIAE QVIESCENT IN PACE 

XLIII 

in S. Pietro di Bedi^ph presso al Cbicsie. 

DD- NN- FL- VALENTIN! ANO 
ET FL- VALENTI DIVINrS 
FRATRIBVS ET SEMPER 
AVGVSTIS DEVOTA VENETIA 
CQNLOCAVIT 



» 



Ver. III. T. IL Z 
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XLW 

Q. CAIGILIO 
CISIACOSEPTICIO 
PICAI- CAICILIANO 
PROCVR. AVGVSTOR- ET 
PROLEG- PROVINCI AI 
RAITIAI- ET- VINDELIC 
ET VALLIS- POENIN- AVGVRI 
FLAMINI DIVI AVG ET ROMAI 
O LIGVRIVS L- F- VOL- ASPER 
D COH- 1- CRINGENVORVM 

XLV 

HORTANTE BEATITVDINE 

TEMPORVM * DDD ^ NNN 
GRATI A NI * VALENTINIANI 
ET THEODOSI ^ AVGGG - 
STATVAM IN CAPITOLIO 
DIV IACENTEM IN 
CEREBERRIMO FORI 
LOCO ^ CONSTITVI 
IVSSIT * VAL PALLADIVS 
VC ■*? CONS * VENET * ET *> HIST 



XLVl 
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I O M 

CONSERVATORI 
P- POMPONIVS 
CORNELIANVS 
CONSVLARIS 
CVRATOR 
RERVM 
PVBLICARVM 

XLVII 
in Brescia. 

COR GAVDEN 
TIVS V P COM Et 
CORR VEN ET 
HIST CVRAVIT 



XLVUl 



XLVtll 
, in Modana . 

L- NONIVS- VERVS- V- CONS- BIS- CORRECT 
APVLIAE- ET CALAB VENETI A RVM* ET IS 
TRIAE COMES PATRONVS MVTI NENSI VM 
AQVILEIEN BRIXIANORVM ET_ VNIVERSA 
RVM VRBIVM APVLIAE CALABRIAEQVE VI 
MCIAE MARCIANAE C F FIL CAÉCILIANI 
P V BIS RATION VRBIS ROMAE ET AFRI 
CAE PRAES LVSITANIAE CORR APVL ET 
CALAB VIC PRAEF PER ITAL CONIVGI SAN 
CTISSIMAE AC BENIGNISSJMAE CVIVS VITA 
MORVM STVDIORVMQ: LAVDIBVS ET VNI 
VIRSIS VIRTVTVM ANIMI TAM CLARA EX 
STITIT VT ADMIRABILIA VETERlS PROBITÀ 
TIS EXEMPLA SVFERARIT QVO MÈRITO OM 
NIVMQVE IVDICIO SINGVLARI PRAECONIO 
INLVSTRIVM MATRONARVM DECVS ORNA 
MENTVMQVE EST ABITA 

Sopra un lato. 
MCF 
VCP 
NONI 
FAVSTINI 
LATDICIAE 
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Disotterrata nella Stiria , e trasportata con più altre alla 
Biblioteca Cesarea in Vienna, per ordine preciso del re- 
gnante Imperador sempre Augusto , delle più nobili an* 
ticbità protettore incomparabile , e perpetuo vindice. 
Presa con tutta esattela come sta nel marmo dal dot» 
tissimo Cavalier Garelli Protomedico Cesareo. 

IMP- CAÈS- LSEPT- SEVERVS- PIVS PERT AVG 
ARAB- ADIAB PART MAX PONT MAX TRIB 
POT Vili- IMP XII PP COS PROCOS- ET IMP 
CAES- MAR- AVR- ANTOfc'NVS PIVS FEL AVG 
PART- MAX- BRIT- MAX- GERM- MAX- PONT 
MAX- TRIB- POT- XVII IMPlll COS IIII PP 
PROCOS MILTARIA VETVSTATE 
CONLAPSA RESTITVI IVSSERVNT 

VI 

. • . t 

IMP- CAES- 
G- MESSIVS- Q: 
TRAIAN- DECCIVS 
P- F AVG- P- M- TRIB POT 
fi COS- II- PP 
XVIIII 
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IMP- CAES- C- AVREL- VAL- DIOCLÈ 
TIANVS P- F- INV- AVG- ET 
IMP- CAES M- AVREL- VAL- MAXIMIANVS 
P- F- INV AVG ET 

raso FL- VAL- CONSTANTIVS 

d'antico. NOCILL- CAESS 

XVII 

171 

■ * ♦ 

4 

IMP- CAES- C- VAL- DIOCLE 
TIANVS P- F- INVICT- AVG- ET 
IMP- CAES- M- AVREL- VAL- MAXI 
sic. MIANI P F- INVICT- AVG- ET 

FL- VAL- CONSTANTIVS 

raso pari" 

mente . NOB . . CAES . . 

M- P» Villi 
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IMP CAES M- AVR- VAL 
MAXENTIO PFEL 
INVICTO AVG 
MPXI 

IX 

IXdK SS3VD 
flaOM SANIXNVXSNOD 1D 
J.H SAdSIHD ™NN a a 

LIV 

D N FLAVIO CONSTANTINO 
MAXIMO PIO FELICI , 
INVIO AVGVSTO 

MPXXIII 

« 

LV 

D N CONSTANTINVS 
MAXIMVS IMPERAT 

Villi 
A P 

XXXX 



LVl 
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LVl 

* 

lU?' CAES 
DNFLCL-IVLIAKO 
P- F- VICTORI- AO TRIVMP 
SEMP- AVG- P- M- IMP 
VII" COS- III- BONO- R- P 
NATO- PATRJ- PATRIAE 
PROCONS 



LVII 

• • • 

sic IMP CAESS 

DN CL IVLIANO 
PF VICTOR* AC TRIVM F 
SEMPER AVG PMIMPVI 

PATPATR 

• .... PROCONSS 

su mpxy 

Lavili 

». 

D N FL IOVIANO 
VICTORI AC TRIVMFATORI SEM 
PER AVGVSTO 
BRPN 
XV 



LIX 
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. LIX 

IMP AVGG DD NN 
MAG MAXIMO i 
FL VICTO 
PERPETVIS 
PRINCIPIBVS 
MPV 

LX 

Nel Museo venuta di Morea , e non più pubblicata , 
Si dà prima come sta nel marmo, indi in carat- 
tere ordinario come va letta; al che procuriamo 
da gran tempo di^ persuadere chiunque dà fuori, o 
vuol ristampar di nuovo Iscrizioni Greche di lun- 
go dettato. 

ATI0ÀI2A F QNAPrElQNTZTATIAIONA AMnPI 
0TT0NTIM0KPATHMEMMlAN0NnEP2E02 
KAlAlO2KOTPaNAn0rON0NTONEAAAAAP 
XANKAIAPXIEPEAAIABIOTTQNEAAANQN 
2TPATHrH2ANTATaNAXAlflNTONAmNO 
OETANHPAiaNKAiNEMEIQNKAl2EBA2TEiaN 
KAINEMEIQNKAIANTINOEiaNENAPrEIKAI 
ANTINOEiaNENMANTINEIAKAIASKAAnEI 
aNENEniAATPaKAIAM*IKTTONAKAIEAAA 
AAPKANAM<WKTTONQNKAinANEAAHNAKAl 
EAAHNOTAMIANKAIArOPANOMHSANTA 
KAl2TPATHrH2ANTATPl2KAITAMrET2AN 
TAK A II1PE2BET2 ANTATI1EPTETA 211 ATP I 
A02KAITONEAAA NONnP02TETAN2TNKAH 
TONKAinP02BA2IAEA2KAITAAAAAKAIAOrO//r 
rOI2KAlEPrOI2nOAElTET2AMENONAP12TA 
KAI$IAOTEIMOTATAAPETA2ENEKA 
Ver. III. r. //. A a AVo- 
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A'tto^s otTcriv A'pyeim Tito» 2tot/a.iov Axyrxpi* viìì 
TitAOKpxTH MffXfxiocyd» , rifpWos H, 1 Aforx&pcoy airoyoyoy, 
ròy tKKxSolpx i *j °ìpX l€ P* x MiVTcJy E'Wa'yojy , rp*- 
T^vrayr» twv A^actcSìy, Toy ay&^oSjray HpaW, Xj'Ne- 
jxPfcoy, Xj' 2f£*V*ncoy, Avriyofi'còy h Apyft , xj A'y- 
Ttyo^'ftjy *y MaynvPi'a , xj AVxX«irPÌay fi EVioaó/p^ , 
xj A^jpiKTuovx N^W, xj iKhxbxp-^xv A'iAtylKTUÒmV y 
Xj TacyeW^yat , xj fX\>fyoTic|Lt/aty ,* x^ xyopxvofA.tirxvnc , 
X^ o-TiXT^vVayToc tci« , xj TV.fJLttvo-xrrx, , xj irptrRtvrxv- 
7% i/TÉpir tk; Twpt&os , xj Twy E'XXoc'yoy Tpo's ir t«V 
Si/yaXviw , xj rpos (WiA. ucfi , toc k, v Kopcois , 

Xj fpyoi$ voKiituTXfJLivoìf , «pira, <Pì\otj/xo7xt* , apg- 

Civitas ArgivorumTitum Statilium Lampriae fìlium Ti- 
mocratem Memmianum , a Perseo , et a Castore ac 
Polluce oriundum , Hclladarcham , et Pontificem Grae- 
corum perpetuum , Achaeorum Praetura fun&um , • Ago- 
notbetam ludorum Junoniorum , et Nemeorum , et Au- 
gustajium , et Nemeorum , et Antinoìorum Argis , et 
Antinoìorum Mantineae, et Aesculapeiorum Epidauri, 
et Amphy&ioncm , et Panellenen , et Graecorum aera- 
no piaefecìum, et Aedilis, ac Praetoris ter , et Quae- 
storis, et Legati prò Patria, et prò Gracis ad Sena- 
tum, et ad Imperatore! , aliisque publicis muneribus 
cum sermone tùm re optime , atque honorifìcentissime 
funftum ob virtitfem honorat. 



- 



ixr 



' 3SS 

ixl 

nel Duomo di Ravenna. 

UIC REQVIESCIT IN PACE VIR SBL 
Jeda IGNVCVS ET CVBICVLARIVS RE 
GIS THEODERICI QVI VIXIT ANN PLM 
XL DEPOSITVS EST SVB D UU ID 
MARTIAS BASILIO IVN VC CONS 
INDICTIONE QVARTA 

LXII 

k S. Pietro di Castellai 

HIC REQVIES 
CIT IN PAGE SCS 
VALENS EPS QVÌ 
VIXIT ANN PLM 
LXXXV ET SEDIT EPIS 
COPATVM ANNOS 
g II MENSES 911 ET DIES 
X $ III ET RÉCESSIT SVBD 

g III KAL AVGVSTAS 
PCLAMPADI ET O 

RESTIS WCC IND fili 



A a 2 LXIIl 



LXIII 

i 

HIC REQVIESCIT IN PACE SCE 
MEMORIAE VERECONDVS 
EPS 

■ 

. LXIV 

* • « 

Vedi in fine. 

* 

LXIV 

Vedi in fine. 

LXV 
D M 

O IVLIO- MAXIMO 
VETERANO- EX 
NAOFYLACE 
VIXSIT- ANNIS 
LX- TVRRANIA 
MAXIMA- NEPOS 
ET IVLIAfILETE 
LIBERTA- HEREDES 
B M F 



LXVl 
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a Voghenx* nel Ferrarese. 

* AE. AoNIS- AEI- ET-S-cT mariae- 

ET- ST STEFANI- TEMPoRIBVS- 
GEoRGIo- VB- EPS- HVNC- PERGwi 
FECI jt INA SEO 

LXVll 

*RELIQVIE SCR FIRMI ET RVSTIGI PRIMI 
MARCI A POLENARIS ETLAZARI ET AP BAR 
TOLOMEI ET PAVLI ET STEPHANI ET BLA 
SII MET S AGATE MET S ZENONIS ET S * ET 
S ANASTASIE M. ANN- D- MC XXXVIIII 

X IT SEPTEMB 

LXVIli ' ' 

DIE VINT MADIO 
A? TA FVIT ARCA SCI 
DEODORI EPI 



LXIX 



LXIX 

IMP-CAES 
M- ANTONIO 
GORDIANO PIO 
FEL- AVG- PP- CÒS- II- 
PROCOS- TRIBVN 
POTEST- V- PONT 
MAXIMO 
RESPVBLICA 
feX LIBERALITATE 
MATIDIARVM 
D tì 

XXX 

nel Bergamasco. 



VALENTINIANO 
ET FL A- VALENTI 
DEVNIS FRATRIBVS 
ET SEMPER AVGVSTIS 
DEVOTA VENETIA 
CONLOCAVIT 



bo- 
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DOCUMENTI 

CITATI 

NELL ISTORIA. 

i 

Magna et praeclara poiìet Urbs haec in Italia , 
In par ti bus Veneti arum 9 ut docet Indori us , 
jgwtfff Verona vocitatur olim ab antiquitus . 

Per quadrum est compaginata, murificata fir- 
miter , 

Quadraginta et 0S0. Turres praefulgent per 
circuitimi , 

Ex quibus 080 sunt cxcelsae , quae emìnent 
omnibus . 

flabet altum Laberyntbum magnum per circuì* 
tum> 

In quo nettius egressus nunquam vajet egre di , 
JNisi cum igne lucer nae , vel cum fili glomere , 

Foro lato spacioso sternuto lapidi bus , 

Ubi in quatuor cantus magni instant Fornices • 
Flateae mirae sternuta* de setlis lapidibus . 

Fana et Tempia construBa ad Deorum nomina, 
Lunae , Marti* , et Minervae , Jovis , * 
Veneris , 

^ **«r » 1 , sive Solis , praefulget omnibus : 
Et dicere lingua non valet hujus Urbis sebemata: 
Intus nitet,foris candet circumsepta laminis x 
In aere pondos deauratos , metalla baud 
communi a . 

Castri magno et excelso , et firma pugnacula , 

Pon- 



%6o 

Pontes lapideosfundaPos supra flumen *Ades is , 
Quorum capita pertingunt in orbem ad oppi- 
durn • 

Ecce quarti bene estfundata a mal is homi ni bus , 
Qui nesciebant legem Dei , et nova atque 
vetera 

Simulacro venerabant lignea, lapidea. 
Sed postquam venit plenitudo temporum , 
Galat. VI. 4. 
Incarnavit Deitatem suam nascendo ex Vir» 

Exinanivit semetipsum % adscendit patibulum . 
Philip. IL 7. 
Inde depositus ad plebem Judeorum pessimam , 
In monumento conlocatus , ibi mansit triduo , 
Inde resurgens cum triumpbo , sedit Patris 
dextera . 

Centilitas hoc dum cognovit , festinavit credere , 
Quia vere ipse erat Deus, Caeli et terrae 
conditor , 

Qui apparuit in Mando per Mariae uterum . 
Ex qua stirpe processerunt Martyres , apostoli, 
Confessor es , et Doti 'ore s , et Vates santissimi , 
Qui concor dover unt Mundum ad fidem Ca* 
t bolic am « 

Sic faclus adimplctus est sermo Daviticus , 
Quod Caeli clariter enarrant gloriam Mtis- 

simi, Ps. 18. 
*A summo Caelorum usque ad terrae terminum . 
Primum Veronae praedicavit Euprepus EPÌSCO- 
PI* 

Secundus Dimidrianus , tertius Simplicius , 
Quartus Proculus Confessor , Pastor egregius 

Qu'rn- 
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Quintur fuh Saturninus , et sextus Lucìlius 
Septimus fuit Gricinus Dottor et Episcopus , 
Ottavus Pastor et Confessor Zeno Martyr 
ine Ut us . 

Qui Veronam praedicanào reduxit ad baptts- 
mium , 

•A maio spiritu sanavit - - - - Galli filiam , 
Bove s cum plaustro vergente reduxit a pelago . 
Et quidem multos liberavit ab hoste pestifero 



Non queo multa narrare hujus Sancii opera , 
Quae a Syria veniendo usque in Itali am , 
Per ipsum omnipotens Deus ostendit mirabilia. 

O felicem te , Verona , sic ditata et inclita , 
Qualibus es circumvallata custodibus santtis* 
shnis , 

Qui te defendant et propugnent ab botte ne« 
qui ss imo , 

\Ab Oriente habes primurn Protomartyrem Ste. 
• pbanum , 

Florentium y Vindemialem , et Maurum Epi- 
scopum , 

Mammam , %Andronicum , et Probum cum qua* 
draginta Martyr ibus . 
Deinde Petrum , & Paulum , et Jacobum <Apo- 
stolum , 

Praecursorem Baptistam Joannem , et Marty^ ' 
rem Na^arium 

Una cum Celso vittore , et Am- 
brosio . 

Inclito* Martyres Christi Gervasium , et Pro*, 
tastum , 

V ER Ju. T. Bb Fau~ 
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' Faust tnum , atque Jovitam ì Eupolum , £a* 
locerum . 

Domini Matrem Mariam , Vitalem , ^r/ctf- 

/#ftf . 

Jw partibus Meridianis babes Firmum et Ru* 
sticum , 

Qui in te olim susceperunt coronai Martyrii , 
Qiiorum corpo; a ablata sunt in maris Insuiis . 
Quando complacuit Dea, Regi invisibili , 
Jw te sunt fatla renervata per Hannonem 
Praesuìem . 

Temporibus Principum Regum pesiderii , e* 
lAdclcbiis . 

giri d/« moraverunt Santi i non reversi - - - - 



Qttorum corpora , «e* insimul condidit Episcopus 
%/fr ornata , galbanum , statten , ef a y gol do , 
Mirrba ,gutta , r * , e* lucidissimum. 

Tiomtltim aureum Cooper tum circundat centoni* 
bus; Ps. XLIV. io. 
Co/or interstintlus mira mulcet sensus bominum^ 
Modo albus , ttWo w/£fr /«ter purpureos . 

ìì<ec ut valuti , paravìt Hanno Praesul inclitus 9 
Proba cujus fama claret de bonis operibus 
±4b Jfustriac finibus terrae usque Neustriae 
terminos . 

M Occidente custodit Sixtus > et Laurent /us f 
Hyppolitus , %/lpollinaris , duodecim ^Apostoli 
Domini et magnus Confessor Martinus san* 
Hissimtts . 

Jam laudanda non est tibi Urbs in %Auson 'ta , 
( f. assimilala ) 

Splen* 
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Splendetti , pollcns , vedolens a Santlorum cor» 
por e , 

Opulenta inter centum sola in Italia. 
Nam te conlaudat Aquilegia , te conlaudat Man» 
tua y 

Brixia y Papia , Roma , ci simul Ravennia : 
Per te portus est undique in fines Liguri ae . 

Magnus habitat in te Rex Pippinus piissimus 
Non obli t us pietatem , aut retlum iudicium , 
Qui bonis agens semper cun&is facit prospera . 

Cloriam cananius Deo Regi invisibili y 

Qui tali bus adornavit te floribus my stiri s % 
In quantis et t i splendei , sicut solis tadiis. 
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Finale d* istrumento , cioè Soscrizioni de' 
testimon) alla donazione della quarta 
parte d'un fondo. 

* 

Papirio in pik pezzi net? Archivio delUCbitsm. 
Metropolitana di Ravenna . 

anno 

principalium senti ego qui supra Pau- 

lacio. v d rail , vir dtuotus miles , Num. Ar- 
miniurum , Numeri %/frmentorum . . . . vobis 
Germano notano , et Scriniario auri pensan- 

tis soledos triginta sex in mense No- 

bembrio Indizione tertiadec Imp sto, tertia* 

decima Imperatore supras cripto 

donatione dati sunt suprascripto Pau- 

Jacio solidi triginta sex pensantes praesente 

Johanne pr Gen . . sium , forte Primice* 

rio Numeri Genuensium , in scrinio ante arma- 
rio in mense Nobcmbrio . . . o£tava die sc- 
cunda fin . . . Imp dd nn Heracli mai Imp, 
Imperii flfom» nostr, Meraclii majoris Imperato- 
ris , anno tricensimo indizione tcrtiadecima , 

et facìi sunt ex tres uncias libelli em- 

fìteutici predicìo Paulacio in solido uno pen- 
sante anno uno in Indizione suprascripta 

tcrtiadecima . 

Vitalianus ex Num huic cartulae do- 

nationis a praesenti diae . . . uqciarum princi-j 

pa« 



i 
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paliiìm in integro cum omnibus ad se perti- 
nentibus, sicut superius Jcgitur, facìa a Pau- 
lacio v d mil Num Arminibrum , v. infra , fil . . 
. . Primi .... Veronensium . . . . quoram , 
ram y nobis legitimus esse professus est... Ra- 
vennate .... Paulacis subscrib ... rogatus ab eo- 
dem testis subscribsi , et hanc chartulam do- 
nationis auétoribus praenominate sancìae Ra- 

ven Ecclesiae... servandis omnibus quae 

superius Evvangelia . : . . . praebuit 

sacramenta . 

Germanus 

principalium in integrimi fundi Terriaticus cum 
omnibus ad se pertinentibus sicut superius le- 
gitur faéìa a Paulacione v d mil num Armi- 
niorum , fìlio qd Stefani Prim n ; quondam 
Primiceri i Numeri , Veronensium , qui quoram 
nobis legitimus se esse professus est, in San* 
éta Raven. Ecclesia, me praesente antedi&us 
Paulaci subscribsi i et ci r eli cium , releblum, 

est : ; . Theodor 

subscripsi, et hanc chartulam donationis me 
praesente acìoribus prenominata» sancìae Rav 
Ecl , Ravermatis Ecclesiae , 'traditam vidi , ad- 
que de conservand ........ . superius scribta 

legitur ..... ad san&a Evangelia me praesen- 

tia praebuit Sacramenta . 

Johannis v d sci sacri Pai huic chartul do- 
nationis a praesenti diae triuxn unciarum prin- 
cipal , vir devotus Scolaris Palatii chartulae 
principalium , in integro fundi Terriatic , cum 
omnibus ad se pertinentibus, sicut superius 
legitur y fa&a a Paulacione v d mil Num Ar« 

Bb 3 mi- 
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miniorum, filio quondam Stefani Vero* 

nen. qui coram nobis legitimus se 

pracsente antediclus Paulaci , . dona- 

tionis mea praesentia a£turibus praenominat . , 

Rav aeccl tradì tum vidi , adque de con- 

serbandis omnibus, quae superius adscripta le* 
guntur, ad sancìa Evvangelia in mea presen- 
tia prebuit Sacramenta. 

Theodoracis v d et scrib Num Eq . . . . t 
forte Scriba Numeri Equitati , vel Scriptor , 
aut Scribanus , huic cartul donationis a presen- 
ti die trium unciarum principalium in integro 
fundi Tcrriaticus cum omnibus ad si pertinen- 
tibus, sicut superius legitur, facìa a Paulaci- 

nen v d mii Num Arm. filio qd Ste n , 

nobis se , Veronis. qui coram novis legitimus 
si esse profesSus est , in sancìa Rav Ecclesia pre- 
sente antediclus • Paulacis subscribse, et ci re- x 
licìum est: rogatus abeodem testis subscripsi, 
et huic cartulae donationis mea presentia aèìu- 
ribus prenuminate sce Rav Ecclesie traditam vi- 
di,' adquem, atque , de cunserbandis omnibus, 
quae superius obtule.,... ad sancìa Eubangelia 
me presentia prebuet Sacramenta. 

Thcudorus v d - 

unciarum principalium in integro fundi Tcr- 
riaticus cum omnibus. ... . pcrtinentibus , sicut 
superius legitur facìa a Paulac .... mil Num 
Arm, filio qd Stefani Prinj Num Veronens, 
qui coram nobis legitimus se esse professus 
est in ssta rev, reverenda, Rav Eccl et me 
pracsente antediclus Paulacis subscripsi , et ei 
relicìuin est , rogatus ab eodem testis subscrU 
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psi, et hanc cartula donationis mea praesen- 
tia acloribus praenomenate sce Rav Eccl tra- 
ditam vidi, atque de conserbandis omnibus, 

que supcrius adscripta leguntur me 

pracscnti praebuit Sacramenta. 

Vitalianus forens , Forensi* , civitatis Ravcn- 
natis scribtor huius chartulae donationis a 
praesenti die trJum unciarum principalium in 
integro fundi Terriaticus ex omnibus ad se 
pertinentibus , sicut superius legitur, post ro- 
boratione testium compievi, et absolvi . 

Notiti* testium , idest : 
Vitaliabus 
Germanus Ex . . 
Johannes v d Scoi Sacri Pai 
Theodoracis v d mil et Scrib Num. .. 
Theodorus v d Johanni Numerario . . . * 

'm 

* • 

Vendita di Candiana ad */Tgrestio d* unciale, 
cioè tratto di terreno aperto, e vacuo, 

anno yzó, in Christi nomine regnante Do- 
mino nostro Liutprando Rege in Italia anno 
quartodecimo indizione nona feJiciter . Con- 
stat me Candiana, reietta quondam Felici.. 

, . hbd y babendum , vendedessera et 

vendedit, adque tradedessem et tradedit, tibi 
Agrestio. Ariale meo, intra Cavi- 
tate, ante casa, sic, vestram, qui mihi ove- 

Eb.4 flit, 
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mt, dentcr ger meus, quod est me-^ 

cictas desuper tota mea porcionem , prò quia 
manifestassero , quod per mea volomtate vo- 
bis anteam venondavet Eraclius gener meus 
mcciaetate de praedifto Arialc . Abente està 
porcio de predetto Ariale denantea petis un- 
dece, et ex alia parte de traverso petis tre 
dece: pussedente vero de uno capite ipso Agre- 
stio, et de alio capite tenente Prcdiccrno, 
con nepte sua Ticiana : ex uno latere pusse- 
dente hered ex alia vero parte prò* 
currente via comune com jam detto Prcdicer- 
no. Precio placito, et defenito adque in pre- 
senti coram testebus percepto, dato precio 
auri solid. bonus pensantis nomerò quinque 
tantum. Dequodomni precio perceptum nihcl 
sibi ssta vendetrex ad te emtore ampiius red- 
debcri dixet: set abaediae epso Ariale abeas , 
teneas , pussedeas , tuisque pusteris feliciter de- 
relenquas: vcl quetquid exinde facererri voluc- 
ris, liveram, ctperpitem in omnebus habeas, 
heredes, potestate, nullo homine contradicente , 
ncque me neque heredes mcus : et si qut non 
credo y si alequis aliquando te, aut tuos hi d 
quoquod tempore pulsavit , . aut quod absset , 
aeviceret* tonc spondeo Ego .qs , qua supra , 
vendetrex, heredes pusterisque meas , t ibi Em- 
tur heredibus pusterisque tuis doplom precio, 
et rem coque meliorate Ariale edefecacionis 
satis esse redditura. Atto Tarbisi Regno, et 
Ind. ssta. 

^ Signum *$♦ manus sste Candiane vendetrici , 
ci , que hanc pagina vendicionis fieri rogavit ♦ 

« Ego 
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Ego Lithorx uc, vtr clanssimus y rogatus 
ab ssta Candiana in hanc vindicione mano 
meam testis suscripsi. 

Ego Rimigis Gasundius rogatus ad Candia- 
na in hanc pagina vindicionis suscr. 

Ego Iraclius uc rogatus ad ssta Candiana 
in hanc pagina vindic. testis sus. 

Signum *i» manus Sonoaldo testis. 

Ego Juvenalis rogatus ab ssta Candiana 
hanc pagina vindicionis ex deftato barbani 
mei Lithorx scripsi , et suscripsi , et pus tran 
dita complivit. ( 

• 

IV. 

Val derata dona a una Chiesa di S. Zenone 
sei piante d y ulivo. 

anno 757. Ih nomine Domini regnante do- 
mino nostro Aistulf viro excellentissimo Re- 
ge anno regni eius in Dei nomine o&abo d*e 
ocìabo Kal. Novembris per Indici, decima fe- 
liciter. Baselice Sancii Zenoni sita in fundo 
Campilioni ego Vualderata , relitta qd , quon- 
dam , Arochis, de vico Artiaco, consentente 
mihi Agelmundo filio meo , dono adque cedo 
ego qs, qua supra , Vualderata ad Oracolum 
sancii Zenoni, prò luminaria et rnercidem ank 
ma bm, bona memori or ^ quondam Arochis vel 
mea, Oliveto in fundo Campilioni , loco qui 
dicitur de Gunduval in mea rationem, quod 
me legibus contanget avere de intcr sorore et 
neptas meas . Qjioerentem , cobar. ex uno la- 

y te- 
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fere, et de ambas capitas, olivas vel vites. 
Arochis germano meo: quarto viro, vero, la- 
tcre oliveto Gunderate germana mea. Ea vi- 
ro rationem h d, k die 9 dono adque cedo 
ipso prenominato oliveto, quod sunt olivas 
sex, sicut superiùs dixi, ad Oracolum sancii 
Zenoni , vel ad eius Custodis prò luminaria 
et mercidem anime nostre , ut remedium avea- 
mus hic et in fo tu rum fecolum omni in tem- 
pore ex mea pienissima largitatem . Et qui 
hunc meum factum disrumpere requesierit , 
nobiscum aveat iudicium ante tribunal Dei et 
Salvaturi mundi et beati sancii Zenoni . Aclum 
in Carapilioni diac, Rege, et Indici, ssta fe- 
liciter . 

Signum *J» manus Vualderat, qui hanc do- 
nationem iudicati fieri rogavit ; signum 
fecit . 

■ • 

Agelmundus in hanc cartola donationis me 
consentiente subscripsi . 

Arochis in hanc cartola donationis rocatus ad 
Qualderada germana mea me consentientcs 
et testes subscripsi. 

Gavofert in hanc cartola donationes rogadus 
ad Vualderada et adconsentiente Agelmun* 
do me testes subscripsi. 

Sign. *S manus Honorati fìlio quondam Vita- 
liani de Bicxioni v. d. , viro discreto , teste . 
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3gq Vrsus scriptor huius donationcs rogatus 
ad Vualderata et adconsentiente Agelmundo 
scripsi et subscripsi post tradita compievi 
et dedi. 

v 

Donazione di Magnerà da air $s tessa Chiesa 

di S. Zenone, 

j 

anno yóp. >& Regnante domino nostro De- 
siderio , vero , viro , excel lentissimo , Regc an- 
no pietatis regni eius in Christi nomine ter- 
tio decimo, et gloriosiss. dom. nostro Adel- 
chis Rege fìlio eius anno undecimo , nonade- 
cima diae mensi Novembri indici, ocìaba. 

Basilica beatissimi et Confessori* Christj 
Zenoni in vico Campcllionc , a parentibus racis 
edificata, Magnerada dei ancella, relitta b.m. 
Anscaus, donatrix eiusdem Oracoli, pp, prò* 
pterea , dixi quidquid homo in loca veneravia 
contulerit, centublum accepiat, et insuper vi- 
tamhcdcrnam possedevit. Quapropter ego q.s. , 
aua supra , Magnerada Dei ancella dono in ipso 
sanfto loco et eius ius domjniumq. tsanscri- 
vo, atq. trascripsi donacionis tetulo proMis- 
sa et luminaria mea, vel prò locale, fugali, 
atq. prò parentib. meis , idest Olivatello meo 
in ipso vico Campellione, simul et viticella 
in simul se tenentem de qd , quondam , Gun- 
doald avhis meus ex integrum . Qpherit de 
una parte olivetallo Gaitrudae nepte meae , et 
de alia parte oliveto suprascripti Oracoli : ca- 



pitc uno tenit in vités Otoni J et alio In sei* 
va, simul et ad vites ut supra. Quc olive- 
tallo, et yiticclias, sicut pedatura vel quohe- 
rentia legitur, vel a me possessum èst a pre- 
senti diae, in ipso sanao loco dono et cedo 
et confero , et per prafcscntcm cartulam dona- 
tionis confirmo ut dixi prò Missa et lumina 
mea,- sub eo ordine, ut dum ego advixero 
q. s. Magneranda Dei ancella in mea rcscrvo 
potcstatem usufrucìuario nomine, non alie- 
nandi licentiam habitura, narn postmeum dc- 
cessum a praesenti diae in iura et potesratemi 
suprascripti Oracoli permaneat , et Custus qui 
ibidem prò tempore fucrit, faciat ex eis ca- 
nonico ordine quidquid previderit; nec mihi 
leceat ullo tempore nolle quod voJui sed^ 
quod a me semel faaum est, invìolaviliter 
conservare promitto. Quam enim cartula do- 
natioms meae Alfrit Notarius, amico meo, 
scrivere rogavi , in qua marni mea subter signum 
feci , et tcstibusque obtoli rovorandam. Afto 
io vico Sossono sub die , regno , et ind. suprascri- 
ptaoaaba felieiter: presso Campione è Bissone . 

i*A 18nUm * ma n"s Màgnerada Dei ancella re- 
Ima bone memorie Anscaus qui hanc cartu- 
lam donationis fieri rogavit. 

❖ EgoAunefrit uQ, virvenerahilis, Presbi-> 
ter in hanc cartulam donationis rogatus a Ma- 
gnerada Dei ancella consensi interfui . 

Signum * manus Tagipert de Catriaco testis 

Signum * manus Ambrosii filius quond. 
Gaidoaldi de Catriaco testis. 

Signum * Otto manus Ottoni filius quond.. 

Ot- 



- 
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Ottoni deCatrkco qui nomcn suum scripsit. 

Ego qui supra Alfrit Notarius Scriptor 
huius Cartule quam postraditam compievi et 
dedi. 

VI. 

Donazione di Lobaldo Cberìco a Forcolane 
in Povigliano , territorio Veronese . 

anno j6$. In nomine Domini nostri Je- 
su Christi Regnantes dom. nostris Desiderio , 
«t Adelchis Re^ibus , annis regni eorum sexto 
et quarto, per Ind. prima feliciter. Dileclis- 
stma mini semper adque amantessima Forco-» 
Jane , hanp. , hanc paginam , ego Lopuald GÌ , 
Clericus , qui Pito vocatur domitartus pp , prò- 
pterea sic , descrivere prosvidi ; dile&ionis tue 
ex meo dono ego qui supra Lupuald CI. ti- 
bi Forcolane concedere visus sum modica de 
terrà in vico Pubiliano, infra Curte tua, in 
longo pedes viginti, ex uno capite pedes un-i 
dice, ex alio capite pedes oéìo ad brachia 
exthinsa. De uno latere ipsa Fqfrcolane , seo 
ex ambo capite ipsa Forcolane, kx alio late- 
re ipsoDonatur cumgermanis suis. Infra ipsa 
donatione sibi nulla reservans, ut ssta mea 
donatio in tua Forcolani, vel heredum tuo- 
rum sed potestate fatiendi in quod volueres, 
donandi , vendendi , comutandi , vei in cod 
volueres faciendi , ex mea plinissima largieta- 
tate , et prò ssto dono meo acepi ad te mihi 
adceDtabilt taunichil sari • . . uno , ut sst do- 
na- 
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natio mcas in te firma permaneat . Acìo Pu^ 
biliano de m , mnse % Marcio Regnu et Ind. ssta 
feliciter. 

Lobaldus CI. in hanc pagina a me facìa ssi < 
Sign. *fc m, manus % Grimoald fìlio qd Urso testis, 
Sign. # ni Porsuald fìlio qd , quondam , For- 

colla . 

Sign. # m Gaudioso da Baselica Testis . 
Sign. Esudc presbitero rogatus ad Lobaldo CL 

in hanc donationes mano mea testis ssi . 
Sign. # m Tontolo de Pubiliano testis. 
Domnesemus CK rogatus ad Lubaldo CI. in 

hanc donationem testis ssi. 
Ego Theudemar CI. hanc paginam donationtf 

ssi et conplivit et dedit * 

* V il 

fondita di Ebone a Lofi ufo . 

anno 773. In Christi nom. Regnante doni, 
nostris Desiderio, et Adelchis fìlium ejus, 
viris excellentissimis, Regibus, annis pictatis 
eorum in Dei nomine sextodecimoj et quar- 
todecimo, mense Januare , per Ind. undecima 
fel. Constat me Aebune magistro Calcgario 
hbd , hakendam , vindedisse , et vindedit , atque 
tradedisse* et tradedi tibi Lopulo Monetario 
ahquantula terra, qui est a starfofa et porta, 
sihcet ad juxta Monita pupliga, unacum ar- 
boribus , et pomefferis suis : abentem in lon- 
go ipsa terra petis vigiliti , et in latitiidiftcm 
abentem petis viginti et quinque: ab unum 



Jatere, et uno capite ssto Lopulo possiden- 
tem, et ab alium Jatere ssta Monira pupliga 
percurrente , et de alium capite tencntem Gri- 
mualdo , fìlio quondam Matzolo * Et confìteor 
me ego qui supra vinditur, quia recepi a te 
cmture exinde precium aurj solidus duo , et 
tremisses duo novos tantum : quathinus ad pre- 
senti die ssta terra , qualiter superius legitur 
inter designata loca, et circumpossidentibus , 
vel ipsa minsura , in tua ssto Lopulo , et he* 
redib. tuis , omni in tempore permaneant , et 
esse debeant potistatem , faciendi , et judi- 
candi quod vobis exinde placuerit nullo ho- 
minem contradicente , neque me vinditur, ne- 
que hrd , heredes , meus . Et sicut fieri non 
credo j ut aliquis aliquando te emture , aut 
tuus heredes de ssta vinditione pulsaverit , aut 
quod absit cvicli fueretis, et non potucrimus 
vobis exinde ab unoquenque hominem defen- 
sari ; tunc componam ego jam .di&us Aebo , 
et mei heredes , tibi ssto Lopulo , et ad tuus 
heredes dupplum precium , et rem quoque me- 
morate aedifficationis ipsa terra quod magis va- 
luere satis essemus reddituri . A ciò Tarbisi 
per Ind. ssta felieiter . 

Signum^t manus sstoAebuni qui hanc vind 
pagina fieri rogavet* 

Aego Erfo rogatus ab ssto Ebuni in hanc 
vind. tt, tutis i susc. 

Ego Stavcli rogatus ab ssto Acbone in hanc 
vind. pagina t sus . 

Aego Odibertus rogatus ab ssto EbQne in 
hunc vind. t. sus. 

Ae- 
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Aego Petrus rogatus ab ssto Acbone hunc 
vind. pagina, qualitcr super legitur , scripsi , 
et postradita compi. 

Vili. 

Permutatone tra ErmoaUìo , e Senatore. 

amo 774. In Christt nom. Regnantes. 
Domini nostris Desiderio , et fìHo ejus Adael- 
chis Regis , annis regni eorum in Dei nom. septi- 
mo decimo, et quintodecimo, per Ind. duo- 
decima feliciter. Placuct adque convenet inter 
Ermoald Gast. , Gastaldo, necnon et ex alia 
parte Senatore, ad interesse aliqua comudatio- 
riem facere deberitlta, sic f et de presenti fe* 
cerunt: dansq. Ermoald ipsi Scnaturi arialesad 
Vado , que mihi obvenit ex comparationem de 
fìliis quondam Durodo anteposito : in mea re- 
servo potistatem pudeo ad aqua oriendo ,* bau- 
vicndam , qui inibì est, ut ad ipsa aqua oriendo 
introire debeat per via poplica . Ex uno late- 
re et uno capite tenente ipso Senatore , et de 
alio latere tenente ipso Ermoaldo , et de alio 
capite percorrente via poplica. Ad vece inve- 
gario reddedet rpse Senatur ipsi Ermoal simi- 
Jique tcrram , qui est ortus in ipso loco Va- 
do ad non longe : ex uno latere et uno capi- 
te tenente ipso Senatore , et de alio latere te* 
Dente ipso Ermoaldo, et de alio capite per- 
corrente ssta via poplica : et hoc consted , et 
inter eis, ut vegasationis inter se traditursc- 
curi et quieti vajeat possedere , ut quis de 

cos 
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eosauthrds, heredibus , eorum contra presen- 
te pagina vegasationis quandoque agere, aut 
causare presumserit, et non permanserit in 
hoc qualiter supra legitur, vel non potucret 
ab unoquinque homine defensare , tunc comp. , 
componat , pars Illa , vel hrds ejus , qui hoc fa- 
cere presumserit , ad partem illa , qui costo- 
dierit, vel ad ejus heredes serbantibus fede, 
pene nomine auri solidos dece, et rem quo- 
que meliorate edifficationis terre, et pos pe- 
ne oblegationis presens cartola in sua maneat 
firmitate : duo cartolas uno tinore scriptas si- 
bi ab invice tradiderunt . Aclo Tarbisi per 
Ind. ssta. 

Signum 4» manus ssto Senaturi, qui hanc 
pagina vegasationis fieri rogavet. 

Ego Bonto 1. p. , forte legum peritus , rog. 
a Senadori in hanc vegasationis carf. test, 
sscri. 

Ego Gaio rog. ab ssto Senadore in hanc 
vegasationis paginam test. ssi. 

EgoVarnefre rog. ad ssto Senatore in hanc 
vegasatione tes. ssi. 

Ego Oduald rog. ab ssto Senatore hanc ve- 
• gasationis paginam escripsi , et post tradita 
compievi. 

IX 

Vendita dì Orso a F or col ano . 

anno 704. In n. D. J. C. regn. dns De- 
sideriom , et Adelchis , virus excell. Rcgis , 
annis regni eorum o&abo decimo, et quinto 
decimo, per Ind. duodecima, de mense Abri- 

Ver. III. T. IL Ce le. 
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le . Vrsus , quiquc Fadettus , vendedese , ti 
vcnditur qui supra Vrsus , fìlius quondam Bru- 
nuri de vico Pupiliano tibi Forcolani , Dei an- 
celli , uno Casale , et locura po , sic f. positum, 
/. lo campo, foras in fundi Pupiliano : qui ha- 
bet ipsa petia per longo perticas plenarias de 
petis duodecenas numero dece , et petis otto : 
de uno capite perticas quatuor, et de alio ca- 
pite perticas duas et petis quinque : de uno la- 
tere via puplica percurrente , de alio latere he- 
redes Draconi habent : de uno capite ipso emto- 
rem habet , de alio capite via percurret . Un- 
de spondedese sst venditur , ve! jus hd , si 
non potuerit firmare, aut defensare ab uno- 
quemquem homine , ab ipso emtore vel ejus 
hercdcs sta terra doplu reprometto subextima- 
tionem : pretio placido , et definido , sicut in- 
ter eosconvenct, auri tres solidi tanto de pre- 
senti adcepet : coram testibus solemniter celcbra- 
veram : quant viro pagina vendetionis Audelber- 
to Notario scrivere rogavi , et testi similiter . 

Afro Civitatem Verona feliciter. 

Sign ♦ m Ursoni qui hanc pagina facere 
rogavet . 

Sign. * m Hoderado fìlio Stadoaldo de Pu- 
piliano testis. 

Sign ❖ m Maninolum de Pupiliano testis 
«•r> Juhannes CI. rogadus ad Orsonc in hanc 
pagina vindicione tt ssi . 

>b Ego Auddbertus Notarius scripsi , et 
subscripsi, et postradida conpievi. 
Questi documenti sono tutti in corsivo antico: 
, cinque ài essi si conservano presso /' editore . 

Non 
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Non si è dall «tintore progredito più innanzi 
per due motivi : f uno , che per li susseguenti 
secoli r istoria e di Verona , e dell' altre città è ' 
stata puf e in qualche modo già lavorata j do- 
ve quella degli antichi tempi può dirsi per ve- 
rità , che ancor non si avesse : P altro , che 
dovendosi d^ ora innanzi pescar per lo più nel- 
le c art epecore , ed essendo queste o inedite , o 
mal pubblicate , sarebbe stato necessar io aggiun- 
ger qui un gran tomo di documenti , il che non 
era del presente assunto , e sistema . Perchè si 
possa adunque continuar /' impresa , conviene 
che alcun de dotti , quali al presente in que- 
sta città per certo non mancano , si prenda cu- 
ra di pubblicar prima un Documentario Vero* 
ne se, al quale riferir si possa quanto si dovrà 
dire. Molto ricopiò dai nostri archivj più in- 
signi il canonico Carlo C art nel li ; molto hanno 
preso dai medesimi il cancellier Campagnola , 
e il canonico Giuseppe Bianchini, la cogni^ion 
de quali fa , che si possano avere i lor fogli 
in conto d originali . Moltissime copie altresì 
fece Lodovico ferini , delle quali pure scieglien* 
do, e riscontrando, da chi abbia buona cogni- 
zione si potrà far uso . «ti chiunque tale uti- 
lissima fatica fosse per intraprendere , offre 
1' «tiutore tutta la raccolta del medesimo gene- 
re i che ha presso di se, della quale da quan- 
to in quesi istoria è andato più volte additan- 
do, si può prender saggio. 
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t0 1 N D I C E 

A 

Abbondanza della Lombardia T. II. p. a. 

Adelchi o Adalgiso Re T. IL p. X*7- 

Adige fece sempre l 1 i stesso giro T. L p. 7^» 

Agricoltura stimata nobile anticamente T. L p. 24,1 . 
.4/* T. L p- 161. 

Alarico prende Roma T. II. p. 8£. 

Alboino risiede in Verona T. II. p. 167. 

Aitino, Vi muore L. Vero T. L p. 140. 

Anco de* Veronesi onde venga T. II. p. atfs. 

5". Ambrogio, Sua sentenza in causa 

Veronese . T. II. p. MS. 

Annone Vescovo T. II. p. 307. 

Ansfrit preso in Verona T. II. p. a ig. 

Antiquario chi si dicesse T. II. p. api. 

Appellazioni . T. II. p. ai. 

Aqutlcia T.I. p.71. z 1 3. 140. T.II. p. s 3 . &C. £^ 

P2. Metropoli Ecclesiastica T. II. p. ao8. 
Architettura Cotica non da Coti T. II. p. 349. 

Architetti, e Scultori Veronesi antichi T. II. p. a s o. 
Archi alla piazza T. L p. ajo» 

Arco de'Cavii T. L p. a a 7. 

Arti tea dov'è Peschiera T. L p. igo* 

Wrfi non corrotte da Barbari, 

che non le ave ano T. II. p. 347. 

Articoli e segni de' casi T. II. p. 270. 

Aruns nome Etrusco T. L p. aa. 

Arusnati T. L. p. a_a_. 1 8$. 

Atilio S arano T. L p. 101. 

Attila T. II. p. pi. 

Augusto fece che le città dessero voto 

senza andare a Roma T. I. p. aip. 

Ausili ar) ne' verbi T. II. p. 270. 

Austria Neustria T. II. p. 238, 

An- 
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Autari Rè stitte in Verona T. II. p. i 7: 



Autonomia , T. I. p. P4. 

B 

Badia fu 4*1 Veronese T. I. p. i^j. 

Barche corridore in Ostigli* T. II. p. LL°- 

Battaglia co* Cimbri T. I. p. lil* 

Batter moneta in Italia T. I. p. »7S« 

Becitni T. I. p. SS* 

Benacesi T. L P- LS_g « 

JSenaco T. L p. 2ÓJ- 

Benevento T. II. p. 17$' 

P. Beretti T. II. p- * 139» 

Bergimo Dio de* Cenomani T. L p. do* 

Bernesi di Plinio sono L Breuni T. I. p. 115. 

Brenno T. L p. 56. 
Brescia quando acquistasse le Valli T. I. p. IP4. 



Campagna di Verona T. II» p. 103. 

Campidoglio di Verona T/ L p. azl 

Campo Marzo T. L p. 170. 

Caput in materia Gcogr. che significhi T. L p. ipi. 
Caratteri Latini T. II. p. 278. non sono di cinque 

generi p. 179. non vi fu mai carattere Longobardo 

nè Gotico p. 280. 
Caracalla suo motivo di far cittadini T. II. p. p8. 
Carlo Magno in Italia T. II. p. 2 2 5. a Verona p. 127. 

quando la prendesse p. 228- scrivere , 

p. 303* 

C*r^/o T. IL p. 3i<*. 

Cassio Severo Veronese T. L p. 22$.' 

Catalogo 4' Aquila a T. II. p. 310. 

Catullo T. L p. 4^. primo Veronese di cui notizia si 
abbia p- 1 S<5. 

Ce £ C*- 



3 8i 

Catulo si accampa ali* Adige T. L p. Jio. 

Celina , e Zelina T. II. p. ipp. 

Ceneda T. L p. 214. 

Cenoni ani T. L P« 2$. 33» 3 S ■ come fossero sottomes- 
si da 1 Romani T. L p. é^u 

Cesare fa Cittadini L Traspadani T. L p. 128. 

Chiesa antica di S. Zenone T. II. p. 321. 

Chiesa Veronese dopo S. Ambrogio 

sotto Aquileja T. II. p. I 04. 

Chiesa di 5". Stefano T.-II. p. la^. 

Chiese antiche di Verona T. II. p. 311» 

Cimbra nel Trentino T. I. p. 1 2 1 . 

Cimbri T. L p. 103. non vittoriosi a Noreia come 
tutti hanno detto p. 1 04. lor ordine di battaglia 
p. lor discesa nel Veronese p. 1 20. 

Circondario del lago già Veronese T. L p. 260. 

Cisalpina non fu provincia T. L p. trattata da 

provincia dopo i Cimbri p. 137. 

Cittadinanza Romana fatta odiosa , r quindi tutti L 
mali T. II. p. 1 no. serviva di mura, p. 1 od. 

Città d'Italia non eran mai sotto un* altra T. L p. 175. 

Città forti prese per residenza T. II. p. in, 

Cividale T. L p. 214. 

Civitas r£r significhi T. L p. rp7« 

Codici deli* is tessa mano maiuscoli e corsivi T. II. 
p. 2 8p. 

Cognomi T. II. p. 7^. 

Cologna fu nel Veronese T. L p. 262. 

Colonia Veronese detta florida , 

r r;Vf4 ^4 Tacito T. L p. 214. 

Colonia ultima fu la condotta a Verona da Gallie- 
no T. L p. 2_dé. 

Colonie migliori delle Fortezze T. L p. 76. 

Colonie militari T. L p. 1 59. a Verona p. idi. 

Comizi i T. L p. i^I. 239. T. II. p. 139- 

Compagnia Veronese ite Ravenna T. II. p. 217» 

Concilio di Grado sospetto T. II. p. iP7- 

Con~ 
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Concilio di Rovano T, II. p. 317. 

(Condizioni varie sotto Romani T. I. p. 124. 

Confine antico tra Cenomani e Veronesi T. L p. 39. 
Confini antichi del Veronese T. L p.a 5 6. 

Consolari. Correttori T. L p. i8<5. 

5". Consolata T. II. p. 3 1 7. 

Co»f/ rf';7/*j Venezia T. II. p. 1 7. 

Conti . Storia di tal dignità T. II. p. iJL 

Conventi giudiziali T. L p. 144. 

Coperte da letto di Verona T. L p. a< 1. 

Costantino in Italia T. L p. 2 ?g. assedia Verona 
T. L p. X7p. j«* vittoria cantra Ruricio 

T. L p. 280. 

Corpi de 1 SS. F. e R. T. II. p. 30?. 

Correttori si mandavan prima ne* paesi liberi T. L 
p. ap4. 

Corsivo de* Romani. T. II. p. 2 8£. 

Criminale aveasi dalle Città T. L p. I ?8. 4f//# //• 

bere anche di morte p. 1 79* 
Cristiana religione t T. L p. 303. 

Cristiana Iscrizione antichissima T. I. p. 304 . 

Cuiacio T. II. p. 

Curatori delle Città T. II. p. 23. 

Cuslano Dio nel Veronese T. I. p. ix. 

Custodi delle Chiese T. II. p. 123. 



Decurioni T. L p. 170. 

De Donis formala T. II. p. ao<*« 

Of/ municipali T. I. p. 185. 

Dempstero T. L p. 2Jì* 

Desiderio Re T. II. p. 2i#. 

Diocesi Veronese va fino al Chiesto T. L p. 30. 
Diocleziano quanto fatale ali* Italia T. L p. api- 
Diploma d'Alboino supposto T. II. p. 2 84 . 

Dittici, Da essi unicamente constano i primi Vescovi 

' T. II. p. 7*- 
Ce 4. />'- 
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Division dell* Italia in undici regioni T. L p. ai 11 
non servì a governo T. L p. tip, p. a 34. 

Donazion di Pipino T. IL p. a 24. 

Duchi Longobardi da principio furen tutti d'una Cit- 
tà T. II. p. i8s. 

Duchi di Verona T. II. p. ng. 

Duchi. Storia di tal dignità T. II. p. lói. insti tut- 
ti da Narseie non da 1 Longobardi T. II. p. 164. 

Duomo T. II. p. 3 zo. 

Duumviri antichi T. L p. I72. 

E 

Edifizi antichi T. L p. a a 6. 

Emendati. Catullo T. I. p.49. Cicerone T. II. p. 264.. 
Cassiodorio T. L p. a $4. Ennodio T. II. p. 147* 
L/v/o T. L p. s_q. T. II. p. Marziale T. I. 
p. 340. Novelle dj Giustiniano T. L p. J_a_. P/r- 
nio T. L p. 1 s s» ari. ars» 241. 143. 147. Po- 
lr°£» T. L p. Ltti* Plutarco T. L p. Ila. J7r«- 
T. L p. 4p. 8q, Tolomeo T. L p. la. 5 $ . 
Vittore T. L p. ja. T. II. p. 52. Zosimo. T. L 

P- 53- 

Equivoco di nomi T. L p. 191- 

Equivoco in una lapida da Cena aCeneda T.I. p. ar$. 

Errori grandi in materia di caratteri T. II. p. 185. 
greco carattere acuto e rotondo T. II. p. 288. 

Este T. L p. Lfli. 

Erusci. Donde originati T. h r- l _2± detti Lidi , per- 
chè Lidia fu detta P Asia T. L p. ig. 

Euganei T. L p. a 3. 



fabbrica eP Armi in Verona T. I. p. a6<5. 

■fV/re T. II. p. log . 

Testo Centurion Veronese T. I. p. a al » 

Feudi T. II. p. 183. quali nascessero da 1 Romani , 9 
quali da Longobardi , T. II. p. i8s. 

Fi- 
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Filippo lmp* morto tn Verona T. J. p. z6$. 

Fine del regno de* Goti T. II. p. i_z_8* 

Flamini come vestissero T. L p. i 83. 

Fori mal creduti luoghi giudiziali T. L p. 1 44, 

Foro de*giudiz/ in Verona T. L p. 143. 
Forogiulio T. I. p. ftlf* T.II. p.HJ* 

Forum Allicni 9**/ //« T. L p. 14$. 

Forum Juliani mi Veronese X. L p. 14$* 



Cai Ha iisalpiia fatta libera di nuovo T. L p. iJOi 
Callispani cominctaron la guerra a Rivi 'e T. L f. 109. 
G*//* T. L p. 14. 

Calli) e Germani eran Ci stesso T. L p. ìp 

C*/// »o» 4vr4^ C///<$ T. L p. 194. 

Cavardo * Ti L p. 190» 

Gentili che significasse T. II. p. ^7. 

Giudici T. L p. 387. 

Giuliano Correttore della Venezia T. L p. 271» 
Giuseppe Vero*. Vesc di Frisinga T. II. p. jij. 
Gius Italico T. L p. Uj. 

C/Wx Latino T. L p. 1*8* 

C/w Onori accomunato T. L p. 201. 

Governo Romano poco fin ora compreso . T. L p. 187 . 



Hatriano fiume T. L p. ili 

I 

llde bai do Comandante in Verona fatto Re T.II. p. 124. 
Imperio Romano non si potea trasportare • 

altrove, T. II. p. igo. 



j8S 

Indizione ebbe origine dalla vittoria dt Verona T. I. 
p. 2 81. Dove , e cosa imponesse Costantino coli 1 In- 
dizione . T. L p. 283. 

Ingiustizia del dominio Longobardo T. II. p. 192. 

Inverno» Donde sia tal voce T. II. P. 2^ 

Invidia quando invalsa in Italia T. II. p. 196. 

Iscrizioni false T. L p. 297. 

Iscrizioni del 1 tempo di Liùtprando T. II. p. 307. 

Iscrizion di Trieste mostra la condizione delle' Città 

T. L p. i*6. 

— *^ — 

Iscrizion Greca insigne non più pubblicata al a, LX» 

Italia libera , p jwf&i Presidi T. L p. 92. 

Italia Sacra desiderabile T. II. p. 318. 

Italia prima, cioè Etrusca, e Pelasga T. II. p. & 
Seconda^ cioè Gallica T.II. p. 2i Ter * a i Cl0 ^ Ro ' 
manaT.ll. p.8* Quarta , cioè Costantiniana T.II. 



Italiani scuotono la servitù de* Greci T. II. p. 210. 



> x • e ' • . . . . . 



Lagaré T. L p. 2<5r. 

Lapida di S. Stefano T. IL p. j?lr. 

Leggi imposte a* Presidi T." II. p. 23. 

■Ligg' d* Imper adori date in Verona T. II. p. 
Leggi Longobarde da Rotari T. II. p. *77* 

5". L#o*r //' abbocca con Attila nel Veronese T. II. 
p. 94. 

Liberalità pia de' Veronesi T. IL p. 78. 

Libertà in che consistesse T. L p. PS* 1 S x « 

#fr<a sempre utile T. I. p. 100. 

Lingua Sassonica nei monti Veronesi T. L p. 122. 
Lmgua volgare non da* Barbari , w# dagl* idiotismi de 

Romani] T. II. p. 264. 

Lingua Italiana in Valacbia T. II. P» 2ÓJ. 

Lisonzo non nominato dagli antichi T. II. p. 203* 
Livio difeso * ° T. I. p- **9. 

» . Liut~ 
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Liutprando Re T. II. p. 221.222, 

Lonato fu del Veronese T. L p. 137. 

Longobardi non ebber caratteri T. II. p. 280. 

Longobardi T. II, p. 1 6<j. quando si convertissero 

T. IL p. 180. 

Longobardi furono in poco numero T. II. p. 144» 
Lucilio Giustino T. L p. 171» 

Ludo publico in Verona T. L p. »|tf 

Lugana confusa con la Lucana T. I. p. Ì7 1 - 

M 

Magistrati municipali T. L p. l5p. continuati sotto 
Teqdorico T. II. p. ios» 

Magistrati straordinarj in uso tra Romani . T. L p. 194. 

Mansjim significhi in lapida T. II. p. 267 . 

Mantova non Cenomana T. L p. 30. 

Marano in Friuli T. II. p. 199. 

Martirio de' SS. Fermo e Rustico T. L p. 305. 

Massenzio e Costantino in Lapida T. II. p. 66. 

Medaglia , f/o^ moneta di Massimiano battuta in Ve» 
rona T. L p. 17S ' 

2Wr//o »»w* /*//o T. L p. 47» 

J. Metrone T. II. p. i-2_2_. 

Metropoli T. II. p. i^. confuse finora le regionari* 
con le Romane T. II. p. xtL Metropoli delle gen- 
ti . T. II. p. 4^ 

Metropoliti Ecclesiastici T. II. p. 200. 

Miglia Romane un quinto più corte delle nostre T.I. 
p. 248. 

Milite T. L p. 307. 

Milizia fuggita dopo perduto P affetto a* Romani T.II. 
p. 100. Non professata più dagl* Italiani sotto Co* 
ti T. II. p. laS. 

Mincio T. L p. 144. 

Minicio Macro fu Veronese T. L p. 174. 

Miniere di ferro T« IL p. éfi* di oro presso Aquile» 
ja T. II. p. ép* 

Mi- 
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Mtnistri delta Vigesima Metano il monumento in tft* 

tona T. L p. 223. 

Monastero di S. Mari» in org. T. II. p. 196. da 

chi fondato T. II. p. 311* 

Monastero al Fintolo perduto T. II. p. 321. 

Monastero ad Leone s dove (osse . T. II. p# 321. 
Mons elice T. II. p* 1 67. 

Municipio e Colonia male intesi T. L p. 1 63. 

/ossero T. L p. 1 64. 

Alar* rfi Gallieno T. L p. 2 66. /«ri* comr quelle 

d'Atene T. L p. 267. 

Mwr« di Teodorico T. II. p. iió^ 

Mutazion del governo vtnnt daCos tantino T. I. p. 2 85. 

N 

Naumachia di Verona è favola T. L p. 83. 

Necessiti d'un Arte Critica Lapidaria T. L p< 2^7. 
Àfimt a Italia perchè dato a questa parte T. II. p. i_. 

^«ro singolarmente alla Venezia T. II. p. 3_. 

Nomi Gallia, e Italia T. L p. 1 s 2. 

Nomi gentilizi' non provano sangue Patrizio T. L p. 1 3 2 . 
Nomi da Vico T. L p. 24$. congerie d? Alberi ivi 
Nofr Romane chiamate Francie he T. II. p. 303. 
Numero de* Barbari venuto in Italia T. II. p. 243. 



Oderzo T. II. "p. 177. I78. 218. 

Odoacre Re T. IL p. ^ 

Oppido che fosse T. L p. igo. 

Origine di molte voci T. IL p. 259. 

Ostiglia. T. L p. 12$. ass. 



Padova T. L p. 100. 

Palazzo di Teodorico T, IL p. n$. corrisponde la 
figura alle notizie T. IL p. né. 
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Papiro dell'anno 444- T. II. p. ipr. 

Patavicesi T. L p. 188. 

Paterno Vescovo T. II. p. 307. 

Patria. A tempo de* Romani ognun n ave a due T.II. 
p. 24. 

Plinio T. L p. 2 09. 

Politica vera manto dopo i Romani* V. Riflessioni 
Pompeo Strattone T. L p. 1 ip. 

Pomponio Secondo T. L p. 2_ft£* 

Porta de 1 Borsari T. L p« atfp. 

Porta fabbricata in Verona da Massimi ano T.I. p. 2 74. 
Possessori Veronesi T. L p. * 5 -j. 

Posteri di Probo nel Veronese T. L p. 171, 

Prarcurrit «o* è ristesso che prafluit T. L p. ^JJ. 
Presidi non furono in Italia prima di Costantino 

T. L p. ipo. 
Presidi della Venezia T. II. p. 

Primato Romano neli* Ecclesiastico T. II. p. 203. 
Primicerio de* Veronesi T. II. 'p. H7. 

Primo assedio di Verona T. L p. 114. 

Procolo Vesc. cerca il Martirio T. L p. jog. 

Protettori delle Città , * ^r* Collegi T. L p. x 8 1 . 
Provincia che fosso T. L p. 96. mal* intesa da uomi- 
ni grandi T. L p. p7« 
Provincie ordinarie, e straordinarie T. L p. pi. 
Provincie Romane confuse con le geografiche T.II. p.2 7. 



Quartumviri , T. I. p. 173. 

Questor di Verona T. L p. 174. 

Questori T. L p. 1 74. 



Raso il nome di Calerlo 
Re di Danimarca in Verona 



T. II. p. 
T. L £ i*r. 



Recinto secondo mal Attribuito a varj tempi T. II. 

p. ng. scioglimento di tal enigma T. II. p. 11 1. 
Republica Veronose T. L p. 169. 

Rtpubliche antiche potenti, benché piccole , perchè in» 

teressàvan tutti T. L p. 41. 

Residenza fissa non ebbero i Presidi Romani T. II. 

p. 31. ne pur neW età inferiore T. II. p. 3^. nè 

dopo Costantino T. II. p. 3$. 

Reti T. L p. 24. 

Rezi* fin dove estesa T. II. p. 1^. 

Riflessioni politiche T. L p. 4^. £3. 2^? 10 *• 

»H» 133* i£7» soi. 204. 238. T. II. p. 2_d* 
. o<5. io8. 125. 191. ip$. 

jRiv* del Veronese T. L p. 2 $9. 

Runiche note T. II. p. a 79. 



Romaniensi T. I. p. 1 84. 
Santi di Verona *T. H. p. 310. 3 itf. 

Sarmione T. L p. 1 SS . 

Sbaglio in lapida T. II. p. 67. 

Scisma destre Capitoli T. II. p. 2JJ. 

•S>»o*/ T. Lp. $7. 

JVwVi Augustali T. I. p. 183. 

Siagrio Vescovo T. II. p. is s. 

Italico T. L p. 7 7. 

5Vrm/o »o* fu detto Vico 4\ I. p. 188. 

Solario Vescovo T. II. p. 198. 

Sorpresa di Verona T. II. p. 12$ . 

.fyre*/ Spara T. IL p. 2^2. 

Stefano Papa va iie Francia T. II. p. 222. 

Stoni T. I. p. 192. 

Strade antiche T. L p. 190. 
Sulpizio Sevtro scritto in Verona del 512. T. II. 
p. 3Q>» 



Ta- 
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Tachigrafi T. IL p. 288. 

Tartaro T. L p. 225. 244,. 

Teodorico T. IL P« Un* vince Odoacre sul V?r$nere 
p. 1 o 3. <^f ;ro Veronese p. 104» > ' fabbricò in 

Verona p. 112. »0* strivert p. 292. 

5". Teodoro T. IL p. jij. 

Terme di Teodorico T. II. p. 114. 

Territorj delle Città T. L p. 22?. 

Tillemont T. L p. 306. jop. 

Tolomeo difeso T. L p. £4-. 

Trento non più della Rezia, ma dell* Venezia T. II. 
p. no. 

Tressino T. L p. .200. 

Treviso T. IL p. 124. 

Tr/<£* C/rr^ £V>7?/f T. L p. 137» niuna n'ebbe 

due P« 
Tusculano, e Saeri Tusculani T. L p. 259. 



T. IL p. i_é_Qjl 

Valerio Palladio Consolare fa trasportar una statua 
dal Campidoglio in Piazza T. IL p. i_d. 

Val Lagarina T. L p. z6\* 

Valore perduto in Italia per la servitù T.IL p. iqì* 
Valpentna T. IL p. 12. 

Udisna Dea nel Veronese T. L p. 2_2* 

Veneta fazione nel Circo T. L p. 30. 

Veneti T. L p. 2_j_. ebbero lingua diversa dalla Cai* 
lica p. $6. tenean razze di cavalli p. 2g. muovon 
guerra a* Calli p. quando si dessero a* Roma* 
ni p. 6%. 

Venezia deliziosa T. L p. ili. quanto comprendesse 
T. IL p. 1 o. distinta in alta e bassa T.'IL p. Il» 

Venezia Città T. IL p. ijo. monumento fondamenta* 
le dell'Istoria di Venezia p.132. fu libera fin dal* 

la 



la sua origine p. 13$. sua prima impresa p. 23 t. 

sua storia per l'ottavo secolo p. 232. 
Verecondo Uf%zi*l Veronese • T. I. p. 2 lo* 

Verona. Euganea e Retica non Cenomana T. I. p. 17. 

T. II. p. 12. Etrusca T. I. p. 19. Veneta p. 24. 

»o» hmi Gallica p. 72. fatta Col onta Latina p. Hp. 

uguale a Milano p. 18 6\ 
Veronesi si difesero da' Greci T. II. p. 12 0. 

Veroni a famiglia tonde nata T. I. p. 236. 

Ver sion falsa nelle Novelle di Ci use. T. II. p. $p. 
Veruca, T. II. p. ilo. 

Vescovi T.II. p. 6>. discendenti dapli Apostoli p. 70. 
/>r/m* »o* <r/*« /Cr/# p. 80. d' AquiL Pad, Ver. 

Brts. Milano p. 81. 
Pfc*r/ 4s frVrow* rrrwri T. II. p. 21. 

Vicenza T. I. p. 224. 

Vicentini ianno cause a Roma T. I. p. 146. 

Vico non fu Verona T. I. p. 188. 

VinRetico dettoaRoma panacea Veronese T.I. p. 249. 
Vin Santo T. I. p. 252. 

Vino Acinatico del Veronese T. I. p. 254. 

Vitruvio Cerdone Architetto T. I. p. 227. 

Ulfila T. il. p. 280. 

Vobarao fu Voberna T. I. p. 200. 

Vocaboli volgari in antico T. II. p. 259. 

Ursicino Lettore nella Chiesa Veronese T. I. p. $02. 



Zangrulfo Duca di Verona T. II. p. 175- 

S* Zenone T. II. p. 76. 
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